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SEGUITO DELLA PRIMA PARTE 



LIBRO OTTAVO 
Dei corpi combusti binarj. 



ete uel libro p«cedent« le combina- 
\ gli uui crìi silfi, nni dobbiamo 
po»oim*rormare col) owigaoe fucsie 



più complicale. Le piime costituiscono ili ossidi e la massima 
pane Jeyh Midi minerai, inaile altre risultano i «ali, i coro- 
polli d'ossidi, i componi di aedi, gli os-uli solfai li, f.nfa- 
rati, ec. o general menle tulli i empi conoscimi fino al mo- 
mento nifsenie, eccettuatine quelli <be abbiamo minimali, o 
dei qujli precedentemente abbiamo iialialo. 

L'jndamfnio che dovremo legnire nelln II odio di quegli 
compatii tara lo stesso di quello dir ahhiamo tenuto fino ad 
no. (iuiimiccii m-< dal trattare .In rcmpotiì i |iiii semplici, -lupo 
di chi- pilleremo del'.a luco ai ione tei i pi oca; quindi dei composti 
un poco più complicati ec ec. I composti più semplici essen- 
do le corni" arnioni binaiie. le esjui incrina iinnn d:aia.'mntt . 
I.i loro i'toria è delle più ioterewanli . c tara il soggetto dei 
quattro seguenti capitoli, i dui: primi dei quali •oramm decli- 
nali .'gli ooidi e adi acidi non meullici , ed i due ni limi agli 



4 UHI COIltl COMMUTI ISIKAKJ 

CAPITOLO PRIMO 



a64. Quelli emidi sono otto: l'acqua o il protossido d 1 idroge- 
na , il dentossido d' idrogene , V osjido dì fosforo, l'ossido di 
carbonio, l'ossido di selenio, l' ossido di cloro, il protossido 
ed il dentossido di azoto. 

Il primo di questi ossidi, come tutti sanno, è liquido ella 
temperatura ordinaria; il secondo lo è pure; il terso è solido; 
ed i cinque ultimi aerifnrmi. 

Veruno di questi cambia in rosso i colori turchini. Niuno 
d'altronde ( c ciò soprattutto distingue gli ossidi non metallici 
dagli ossidi metallici propriamente delti ), si combina cogli acidi 
in modo da saturarli e dar luogo alla formazione dei sali. 

Vi ì- forse un ossido di baro ed un ossido di zolfo , ma 
fin'ad ora l'esistenza di questi due ossidi non e ha Stante mente 
chiara da poterli ammettere. 

Dell'acqua o prolonido d'idrogena. 

i6h. Proprietà fittene. — L'acqua è trasparente sema colore 
senza odore sema sapore, compress ibi le .elastica, suscettibile di tra- 
smettere il suono , e di ammollare la massima pane dei corpi. 

La proprietà ch'essa ha di comprimersi è state per lungo 
tempo revocata in dubbio; ma l'esperienze falla da Canto», 
dal sig. Perlins (Aan.de Chimxe eide Phys. tom.ivi, pag.3n), 
e dal sig. OErsted ( idem , (. xxii, p*g. i<p ) dimostrano ad evi- 
denza la sua compressibilità e in conseguenza quella di lutili 

Queste esperienze ]>rov ano in oltre che l'acqua si comprìme 
in ragione de' pesi orni' e caricala , e che per una pressione eguale 
a quella dell' atmosfera, la diminuzione .lì volume eh' essa subisce 

to^PerkinsIl secondo^OEisted \m ottenuto o,OOOp45. 

11 sig. Dcssaigne sottoponendola ad una subitanea e violenta 
percossa ne ha latta emergere tutto a un tratto uno viva luce. 
Probabilmente in questa circostanza 1' acqua resta compressa , 
le sue particelle si ravvicinano, e una porzione del .calorico che 
le teneva discoste divieu luminosa (o). 

(n) Si fi 1' eipeiionu coli- apparali! ripprt s. ulalo illiT». xitl,ng.4. 
Ad A A. Corno 6, Itomi», o cilindra moto di «elio graiaiwifio. 
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dell' ACQUA. 5 
a6j. Nel modo stesso che ai paragona il peso specifico dei 
pi, a quello dell'aria, si paragona ancora il peso specifico dei 
liquidi e dei solidi a quello dell'acqua. Non presenteremo qui in 
una tabella a iiarle, le deusila dei differenti corpi, giacché si tro- 
iano ciute nell'istoria particolare di ciascuno di essi, noi sol- 
tanto paragOD eremo alla temperatura di 4- 4°i e ,olto ' a pressione 
dt 76 tottimctri, quelle dell'uria e dell'acqua, che sono i corpi 
più cestini , quella dell' idrogeni: che è il più leggiero di tutti i 
coi*£i, e quella del platino che ne è il più grave. 

La densità dell' acqua essendo rappresentata dall' unita , 
quella del platino è ao,n8) quella dell'aria 0,0013803; quella 
dell' idrogeue, 0,00008808 Per conseguenza sotto In stesso volu- 
4° ed natiti, l'aria pesa i4,53i( volte più dell' ìdroge- 



volle pifl : r 



i,353 Tolte più di questo gas, ed il platino »38ig 
■ ■ - nelleme' " 



per conseguenza ancora , nelle medesime circostante , 



RR, T«glio d»ll» pa'tc npuiata df ll'uppinio •] di sotto dilla tnii- 

t.llico Hfi P cfc*' 1 tMTeoa^r*ininabcie 00; si *pn la cbiiiTetta e 11 ìn- 
trwlnce lo jl.ntui'o di cuoio C più eoe si può; volt 0 din Ano in olio 
del corpo della innuba ; allora pone Io staulnfo di cuoio ZI .opri lo 
..i.NtMii. r, il .-; nri., i.;;iv,„„, i,t- i„ r ,„™, del Fono KB op. 
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i] peso dell' acqua è 781 volta, e quello dui pillino 16391 volta 
maggiore di quello dell'alia. 

Si sa d'altronde che un decimetro cubo o liiro d'acqua .il tuo 
maximum di densità, vale a dire a --- 4°, pesa 1000 grammi, e 
che ìn conseguciia un centimetro cubo pesa 1 grammo. 

367. bii. L'acqua come tuLti gli altri corpi , lia la proprietà di 
cristallizzare , passando dallo Unto liquido allo itatqsolido ; 
quando si fa raffreddare a poro per volta , li forai ma ,il&tiiper- 
ficie dei piccoli aghi triangolari, die presentano lon girti dita I- 
meute alla loro base altri aghi assai più ptctdli, disposinone dalla 
quale resultano le dentellature simili a quelle delle foglie di felce. 
Questi aghi hanno una tendenza, particolare ad unirsi sotto gli 

cade , ìn cui vi sì distinguono sci raggi che partono da un centro 
comune , e che fot mano un esagono regolare. 

2b'8. Proprietà chimiche. — L' acqua puro éun cattivo condut- 
tore del fluido plettrìcn.equesla èia ragione per cui non se neopera 
sensibilmente la decomposizione , ancorché si faccia uso di una 
fortissima colonna Voltaica ; per questo stesso motivo pure si puft. 

passare la scintilla dall'estremità dell' uno a quella dell'altro- ma 
■e vi si aggiunge una piccola quantità dì sale o di acido, nel mo- 
mento ella acquista la proprietà di condurre il lluido e di essere 
decomposta con grande rapidità (j5). 

Il suo potere rcfrangenle è considerabile , e sorpassa di cir- 
ca quello dell' aria ; dal che Newton ha concluso, molto avanti 
a che si supponesse ncll' equa l' idrogene , che essa doveva con- 
teucre qualche principio combustibilissimo. 

Sottoposta l'acqua all' Baione dei calore , si scalda gradata- 
mente finché sia a iuo° sotto la pressione dì o ; giunta a 
questo punto ella resta alla medesima temperatura finché è liqui- 
da . bolle , aumenta di 1700 volte il suo volume, e forma un gas 
trasparente ed invisibile che si chiama vapore acquosa (4c,); sotto 
una pressione minore l'acqua bollirebbe al di sotto dei 100°, sotto 
una prensione più forte non bollirebbe che al di sopra dei detti 
gradi (Fai, ciò che é stato dello a questo proposilo (4<0).In lult i 
i casi la tensione o la pressione del vapore che si forma dipende 
dilla temperatura. 
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7 



Forza finnica del vapore di acqua valutato In millimetri, secon- 
do l'esperienze del ii'g. Dnlian, per ciatchedan grada del ter~ 
mometro ccnligrads (Tabella presa dall'opera del lig. Bini). 
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8 DEI COIFI COSOW5TI BINAI] 

itici. Allorquando , invite di esporre l'acqui all'azione del Cl- 
inic , ii espone all'azione del freddo, essa si condensa sempre prò. 
fino a : 4°> allora si dilata, pei il contrario, lino al termine della 
congelazione. Secondo Mairau l'acqua a o*, aumenta circa un 
quattordicesimo del suo volume congelandosi ,|e cosi il ghiaccio i 
più leggiero dell'acqua. La spiegai ione di quello fenomeno ha 
occupato molto i dotti ; generalmente si suppone in oggi che esso 
ahbia luogo perchè nell'acqua liquida le molecole sono disposte , 
le une relativamente alle altre, in un modo diverso da quello, col 
quali, sono disunite uell' acqua solida, r perche in quena la loro 
dispi.sitin.ii' e tale , da esser c ustri ni ad occupare uno -.patiu mag- 
giore ebr nell'acqua liquida, Si suppone d'altruode, che iiume- 
diatiniente sotto + 4 . questi disponimi? i ■ ici ad essere sen- 
sibile nell'acqua liquida etesta, perchè digit vi fi una tendenza 
alla cntialliiiiiioiie. Uia , si dice , questi leidenja non poi che 
aumenlaisi col .affie.ldameniu , du...[ue l'acqua deve avere uoa 
minor derisiti a 3. piuttosto che a 4, ec Tale si è il rag'""»"'?"''» 
che si la, e che sembra essere il più plausibile. 

L'acqua non è il solo liquido che possegga la proprietà di 
dilatarsi solidificandosi. Molte leghe metalliche sono in questo 
caso) ma tuttavia la maggior parte sembra contrae™. 

L'acqua, nel solidificarsi , acquista usa forza espa ni iva con- 
siderevole. Bìot, avendo ripieno esattamente d'acqua uu cannoni: 
di lerrp grosso un dito, ed avendolo esposto ad un grandissimo 
freddo, dopo averne chiuso l'orifìzio, in capo a dodici ore lo trovò 
scoppiato in due luoghi. A Fircnie fu fallo crcpare nella medesima 
manìeta una sfera di rame tanto grossa, che secondo Muschembro 
età, lo sfono necessario per romperla equivaleva ad un peso di 
37730 libbre, per conseguenza si concepirà facilmente , perchè in 
tempo di gelo le pietre le quali hanno le loro fessure o crepature 
piene di acqua, si speziano ; perchè i vasi che similmente ne sono 
pieni e dei quali la bocca * ristretta si speziano nella stessa ma- 
niera ; perche i vegetabili soffrono , soprattutto nel colletto della 
loro radice.dopo un dolco, se li ghiaccio gli sorprende ad un tratto, 
o se quando il sugo comincia a circolare, sopraggiunge un freddo 
forte. 

770. Si è veduto che l'acqna entra in ebollizione a 100°, sotto 
una pressione di -.ti centimetri (4fi)> ma Insogna per questo che 
ella sia puri : allorché contiene in dissohuionc qualche sostanza 
meno volatile di lei, il suo grado di ebollizione è altrettanto più 
elevata al di sopra di 100 0 , quanto è più grande la quantità di 
queste sostanze. Così l'acqua saturata di sai marino a i5°, non 
bolle che a circa 107 ,4 sotto la precedente pressione. Le punte 



che possono trovarli nei vasi che s' impiegano , hanno ancora del- 

che l'acqua holle se ns ibi Ime n le più presto io uu vaso il quale 
contenga, l*r esempio aleune particelle metalliche, che in un 
vaio il quale non ne contenga e il di cai fondo sia molto lìscio. 

Si e veduto egualmente che il ghiaccio li fonde sempre a zero, 
dal che ne legue che l'acqua può congelarli a quella temperatura, 
ma non però costantemente. Si prenda un matraccio a metà pieno 
di acqua pura , c si chiuda il di lui collo a lucerna, o piuttosto si 
ricuopra essa di uno strato di olio ; li ponga in un luogo tranquillo 
dove il freddo discenda a poco per tolta fino a — 5 a — 6°, 
l'acqua non cangerà dì italo. Al contrario sì solidificherà in un 
trailo . le li eccitino delle vibrazioni fra le sue particelle, poiché 
allora queste si riuniranno insieme per altre (apertici, condizione 
neceisasia perchè abbia luogo la cristallizzazione. 

L'acqua pura e privata d'aria è stata ridotta senza congelarli 
a _ t>, 16 (la Blagdcn,e fino a — n» del sig. Gnj-Lunac Quando 
è impregnata d' aria e specialmente quando è carica di ùngo , la 
sua congelazione si opera con maggior facilità. 

D'altronde, nel modo istesso che le sostanze tolide, le quali 
vi si disciolgono, « che li volatilizzano sollauto al di sopra di 100°, 
ritardano il. suo giado di ebollizione, nel modo slesso esse abbas- 
sano il suo grado di congelazione , a tal seguo , che 1' acqua satu- 
rata d' iilroclorato di calce è sempre liquida a — 4°° 

i-ji, L'acqua allo stato liquido ha la proprietà di sciogliere 
tanto più osstgencqnanlopiùla temperatura è bassa, e che la pres- 
sione è maggiore. A -\- 1 0° ed a j6 centimetri , ne discioglie più 
della venticinquesima parie del suo volume. Bollente o anche a 
zero nel vuoto, non ne diacioglie la più piccola quantità, in modo 
clic quella che ne contiene, lo lascia scappare in forma di bolle, 
aia che si faccia scaldare, sta che si ponga in nu vaso sotto un re- 
cipiente , a cui si toglie l'uria col mezzo della macchina pneu- 

373. L' acqua agisce sull'aria come sul gas ossigene, altro ebe 
Tie scioglie un poco meno. Quello che vi è da osservare si i , che 
l'aria dell'acqua e più pura di quella dell'atmosfera. Mentre 
che questa non contiene che 0,11 di ossigene, quella dell'acqua ne 
contiene o,3a. Questa differenza , sembra dipendere dal potere 
1' acqua , che i posta in contatto dei due gas , disciogliere più 0 
meno di questi , in ragione della loro quantità reipettiva, e della 
loro azione reciproca, e della di lei affiniti per ciascheduno di loro. 
Ora vi è nell'aria quasi quattro volle più gas azoto che gas ossige- 
ne, ma il gas ossigene puro è un poco più solubile nell'acqua di 



quello che la sin il 
primo*™*-.» 



tiell" ri Imo* fora, si saturasse agitai] dola • 



questo caso che nel primo. In ogni modo per determinare la quan- 
tità. 11 In natura dell' aria sciolta nell'acqua , bisogna regolarsi nel 
modo seguente. Si riempie di acqua un matraccio dello capacità 
di tre o quattro Miri , vi si adatta per metto di un tappo bucato, 
un tubo capace di raccogliere i gai, esso pure pieno di acquaia 
tale effetto prima di adattarlo al matraccio , si riempie d'acqua , 
e chiudendo col dito o con no piccolo tappo l'estremità che deve 
reitar fuori, s' introduce 1' altra estremiti nel collo del matraccio, 
e si Ossa applicando esattamente sul tappo del collo un poco di 
luto ed impalandovi un poco ili ci [•!;>. Poi si colloca il matraccio 
tu di un fornello a fuoco nudo, ed insinuata l'estremità del tubo 
sotto un provino pieno di mercurio , si leva il piccolo tappo , e si 
riscalda l'acqua a poco per volta. Presto si vedono svolgersi delle 
bolle e prodursi I ebollizione. A quest' epoca l'aria si sviluppa 
tutta dall'acqua nello spailo di due o tre minuti. Si lascia allora 
freddare l'apparato sul fornello, oppure anche si leva. Si misura 

c si aualiztn coli' ii'.rotjr 1 \ I t - 

doti a quel che abbiamo detto a questo proposito (i il). 

Quando si suddividono i gat che sì ricavano dall' acqua e 
quando si analizzano separatamente, ti ba l'occasione di fare una 
osservazione curiosa : essi contengono tanto più ossigena quanto 
più tardi sono raccolti. Il primo raccolto ne contiene per esempio 
ila o,n a o,i3 il secondo da o,ii a 0,36 e I' ultimo da o,33 a n,3if. 
Quest 1 effetto è dovuto alla maggiora affinità dell'acqua peli' os- 
sigeno ebe peli' moto , e se la differenza nelle proporzioni non è 
più grande , probabilmente la ragione ne è che il gas azoto nello 

sviluppili ai tende a pormi- seco I" ossicene ( ' 'al. le 

' ' ' Physiq, 18 

ontano dell' aria libera, 

(aì II gas ossi Rene che ai mene in contatto «11 imi' acqua urtili , 
vi si diacioglie acacciando da queir aerina eoa porzione dell' ajoto cUe 

.Ha contiene. 11 gas iam 6 cnc clic c.-ni l.. nel 1, > «cabile nell'acqua, 

ri diiifoe semi hi line ntc anlnb'il.i prilla |iri'nm i).:l c,i aiaierrie. Qaesti 
dire K .., dilOÌOgUandOsl mi) , non «: , ..-,::.-n: o. ytrch:- si r, ,,,,„„ ,| a I- 
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parlata Per almi ne si rinchiudono re segue quali sempre che in 
capo ad un cerio tempo la quantità ti ossigene diminuita; po- 
trebbe anche darsi ci»- quinto >i>j:ìssc alFatto. (Ju^ta disosii- 
gentiione è prodotta dalle materie vigetahili o animali che le 
acque tengono in rlissoluiioue, e che si leeoni pongono ; allora esse 
sono scipite e cattive a beversi ; qualche volta sono snelle fètido ; 
tali sono soprattutto le acque piovane ci* si raccolgono iti Olanda 

circolare. Ma se prima di farveli entrare li filtrassero n traverso di 
un grosso strato di rena, che le privasse delle materie che traspor- 
tano dai tetti, o che trovano in sospensione nell'atmosfera , fareb- 
bero sempre Ji eccellente qualità, purché d'altronde si levassero 
bene le cisterne, e vi si ino il te nei se continuamente qualche cor- 
rente di aria (<i). 

Se l'acqua allo stato liquido è capace H disciogliere l'aria, 
non e l' istcsso dell' acqua allo stalo solido: in conseguenta l'acqua 
congelandosi deve abbandonare l'aria che ella contiene, la quale 
riprendendo lo stuto di gas, forma nel ghiaccio alcune cavili, 
dalle qunlì si può estrarla facendo fondere il ghiaccio sotto una 
campana piena di acqua. 

Acqua e corpi combustibili semplici non metallici. — Non 
vi sono che tre corpi combustibili non metallici che si sciolgono 
nell'acqua: l'aiolo, l'iodio ed il cloro. Quest'ultimo non ne 
esige per distogliersi che i due leni del suo volume, sotto la 
pressione di o™, 7G, ed alla temperatura di ao°; gli altri due vi 
sono appena solubili; frattanto l'iodio le da una tinta giallastra. 

Niuno di qursti empi In iVcuujpmic alla temperatura ordina- 
ria , ed è suscettibile di esser ilccnmpasla da quattro di essi ad 
una temperatura elevala, cioè ila! boro , il.t) carbonio , dal cloro 
e dall' Ìndio (A). Si faccia passare 1 acqua in vapore a traverso di 

mente dot Wo.e del carbonio , e si otterranno delle quantità 
proponili na le di gas idrogene è" d' acido borico nel primo caso, 
e di gas carbonico e d' idrogeno protocarbonaio nel secondo (/'eii. 

fa) La .equa dei poni de! P «,Ì marittimi , e con più ragione dei 

STU'vrtw^r^ 1 i , , ;''„; f .^ r . l ^' ll "j.; 

rune U uccellili 'li rat. ogli.-vt 1.- anjii.- pinvaur. Verso il mtir Ji Kb 
umbre per lo niii otti 1 Olimi, divino culi»» )■ arrjnj delle ciMerne , 
pinti* ■llor« pio" dirado. Se il melode rhe abbiamo indicale, non Li- 
mile per couier.ore le acque a .[.un 1 epoca !.i sognerebbe, primi di be- 
verie , panarle a lra»er<o il carbone ed acrcerlc. 

(A) ti forfora ferie posaiade ancor caio queata proprietà. 



per l'apparato, la de componi une dell'acqua col ferro , soppri' 
rnendone solamente il serpeititm ). Basterà ancora per dccomporli 
riempirne Dna campana ed introdurvi colle pinzette dei carboni 
accesi. Ciascuno di «li [induri ti tosto una gran quantità di gai 
infiammabile. E evidente eie a cagione dell' affinità dell' osiigcne 
pel corpo combustibile , t' acqua si decompone in queste circo* 
stanze ; ma è uua cosa affitto diversa quando si mette in contatto 
col cloro e coll'iodio, pjrclic quelli corpi hanno molta affinili 

aigenet quatta' affiditi peli' ossigeno non a però 1 * senza effetto, dei 

Primttranunla, - Allorché si prende dell'acqua saturala 
di iodio alla temperotira ordinaria, e si fa riscaldare, essa si sco- 
lora ben presto senza sviluppo di gas , e si trova contenere una 
quantità sensibile di acido idriodico e di acido iodico. Sembra da 
ciò, che aggiungendo dell'odio al liquore si dovrebbe renderlo mol- 
to più acido: frattanto l' esperienza prova die ciò non segue, e la 
ragione ne è mollo semplice, poiché ad un certo punto di concen- 
trazione l' acido idriodico e l'adibì ludici si ilectimtiinigono red- 
procamentc. Un alto grado di calure , lungi dal favorire l' azione, 
produce un re su Ita mento contrario , cosa facile ad intenderti os- 
se iva lido che a questa temperatura i due principi dell'acido iodico 
ai separano, e l'acido idriodico cede il too idrogene all'ossigene. 
Secondariamente. — Se si sottopone nel tempo istesso il va- 
pore acquoso ed il cloro ad un grado di calor rosso, si pro- 
durrà subito del gas ìdrocJorico e del gas ossigene. 

In terso luogo. — Esponendo in una boccia di vetro una 
anluzione di cloro all'azione diretta dei raggi solari , li otterrà 
come nella esperienza precedente, dell' ossìgene , che sarà facile 
raccogliere per mezzo di un tubo , dell'acido idroclorico die si 
distoglierà nel liquore, e si formerà di più dell' acido dorico che 

a;4- •''™.<n e cr-m.h sùbiti componi non metallici. - Segue 
di questi composti come dei corpi semplici non metallici: molli 
si sciolgono nell'acqua, altri la decompongono. 

Quelli che vi si disciolgono sono l' idrogene fosforalo, ['idro- 
gene bicarbonato, l'aiolo carbonato o il cianogeni.', l'ittrogene 
tolforato o l'acido idrosolforico , l'acido idroselenico l' idrogene 
clorato o acido idroclorico , l'idrogene iodato o l'acido idriodico, 
l'idrogene azotato o l'ammoniaca, e tulle le combinazioni di essa 
cogli acidi die precedono, Tulli questi corpi soni solubilissimi , 
eccettuati i cinque primi, i quali non lo sono che poco. (Ved. cia- 
scheduno di essi in particolare ). 



Citeremo come operanti la decomposisione dell'acqua, l'idre- 
gene bicarbonato , il fosfuro di tolfo , quello d' iodio, qnello di 
cloro, ed il solfuro di cloro. L'azione dell'idrogeoe bicarbonato 
Don ti produce che ad un alla temperatura , e clic col uiezzn del 
carbonio , il quale allora si deposita da questo gas: in quanto a 
quella degli altri composti essa non esige per aver luogo il più 
delle volle neppure un debolc'grado di calore. ( Ved. ciascuna di 
q aceti composti). 

375. Acqua r metalli. — Nessun metallo è solubile nell'acqua, 
meno che non sia ossidato , e rfuestn proprietà inclusive non ap- 
partiene che b qualcuno, Molli di essi possono operarne la de. 
composizione, dal che ne resultano delle quantità proporzionate d' 
ijrogcoe e di ossigene. I metalli alcalini 0 terrosi {'36) l'operano 
alla temperatura ordinaria. Quelli che sono compresi nelle altre 
sezioni non I' operino mai a questa temperatura , e non ve ne sono 
che cinque , cioè il manganese, lo lineo, il cadmio, il ferro e lo 
a lagno che possano operarla n caldo. In ogni caso l' ossigene del- 
l' acqua si combina col metalli, e l'idrogene si sviluppa allo stato 
di gas. Niente vi è di più facile a provare questi falli; quando il 
metallo è suscettibile dì der.omporre l' acqua a freddo , come il 
potassio ed il sodio, si fa l'esperienza in un provino ripieno di 
mercurio; vi li fa prima pacare una certa quantità di acqua , per 
esempio un centìlìtro; polvi s' introduce il metallo stesso rio- 
voltandolo iu un poco di carta per impedire cha si sciolga nel 
mercurio. Subilo che segae il contano si manifesta l'azione; 
I' idroj.enc sì trasporta alla somniita del provino, e l'ossido resta 
in dissoluzione nell'acqua, oppure si precipita sotto forma di 
polvere se vi 4 insolubile^ e ne segue un grande sviluppo di ca- 

rtllorchèil metallo non può decomporre l'acqua chccoH'aiiito 
del calore, sì adopra il rardoimu apparato ebe per dccomporla 
col ferro (287) , con questa differenza clic il tubo deve esser curvo 
per contenere il metallo se è i'ii-iliili^irno , mine lo stagno e lo 
zinco ; l'ossido resta nel tubo: in quanto all'idrogene , egli passa 
allo stato di gas nelle boote piene di acqua. 

Acqua e melnltì delia prima sezione. — Siccome non si sono 
ancor» potuti avere questi metalli alla stato metallico , così non 
si è potuto verificare per mezzo dell'esperienza, se essi decom- 
pongano l'aequa alla temperatura ordinaria; ma ne saremo con- 
vinti se si consideri che quegli rlclh seconda sezione, elle hanno 
peli' ossigene minore affinila di essi, possiedono questa proprietà. 

Acqua e. metalli delia seconda sezione. — Qnegli tra questi 
metalli dei quali è suu più — 
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il potassio ed il iodio; presentono essi nel loro contatto con 
questo liquida alcuni fenomeni molto (legni dì osservazione ; gi- 
rano, si agitano per tutti i versi , vanno e vengono qua e la alla 
di luì tu perdete , producono un sibilo dovuto al gas idrogene, 
sviluppano una gran quantità di calore , diminuiscono a vista 
d'occhio e presto spariscono. 11 calore prodotto dal potassio è 
anche tanto grande da infiammare il gas idrogeno che si svi- 
luppa, se l'esperienza si fa col contano dell' aria ; e per questo 
il potassio si riscalda talmente, die Unisce coli' arroventarsi o 
produrre una piccola esplosione. Questa esperienza diviene co- 
ri osi «ima , soprattutto gettando diversi penetri di metallo in un 
largo vaso di vetro ripieno di acqua; ciascuno di questi pez- 
zetti sembra essere una piccola polla infocata che corra alta su- 
perficie del liquido. Benché il sodio sviluppi molto calore, non e 
questo mai tanto grande da produrre V iuuaru inazione dell'i- 
drogane. 

Fino ad ora noti si son messi in contatto coli' acqua gli 
altri metalli della seconda sci io ne , eccettuatone il bario, per 
cagione della difficoltà di procurarseli ; ma si lou fatte spesso 
queste esperienze colle loro amalgami. Ora siccome queste amal- 
gama decompongono l'acqua, cosi Mimo certi che con più ragio- 
ne la decomporranno essi medesimi, La reazione per tutti i metalli 
alcalini ha sempre luogo fra i proporzione di metallo e i propnr- 
zionc di acqua, lo cho da. ■ proporzione di protossido e i propor- 
lionc d' idrogene. , 

1-]'). bis. Acqua e metalli tletlc alile sezioni. — Abbiamo detto 
che non vi erano che i cinque metalli della terza sezione, che oltre 
ai precedenti potevano decomporre l'acqua per meno del calore, 
ma dobbiamo aggiungere che si sono fatte poche e<pericnze su- 
gli altri e potrebbe darsi che diversi di essi, come il colhdtoec.ee. 
la decomponessero. Si può aiiiciirrirechc non può dccomporla ve 
runo di quegli che appartengono alla quinta sezione, e a più forte 
ragione quegli che appartengono alla sesta. 

Nel decnmpor 1 acqua lo zinco p«isa allo stato di protossido) 
lo stagno a quello di deulossido, il ferro e il manganese a quelli 
di ossidi composti , le cui formule atomiche sono : 

Fe + F 1 ; Mn : + Mn. 
11 ferro ci olire parimente con l'acqua e con )' aria alla tem- 
peratura ordinaria , de' fenomeni degni di attenzione. 

Quand'è ben raschialo, e s ma azione sull'acqua privata 

».* Tu.IFn.to in acqua, carica d' aria, si ricopri a poco per volta 
di ossido di un rosso-bruno. 
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bull' acqua. '. ■ " i5 

3° L'ossido rotto-bruno; puro, isolato, non cangia di colore 
dell'acqui , eia o uon lia eits in coniano dell' aria. 

4-° Quando l'ossido nero-brune aderisce al ferro, diviene 
allora in qualche giorno nero-verdastro , in una boccia chiusa 
e piena d' acqua, 11 colore non caogerebbe le il vaso fotta 

i 5." Si mettano alcuni chi logra rami di limatura di ferro ben ' 

il ferro a poco per volta ai ossiderà, e ben pretto si svilupperà del 

ieri talmente , che vi sarà produiion di calore. Allora , essendo in 
un vaso chiuso , la limatura continuerà sempre a sviluppare del 
gai idrogene, ma la temperatura diminuirà, e ti abbasserà succes- 
sivamente lino a quella dell'atmosfera : dal che ne segue, die il 
calore prodotto in princìpio proviene soltanto dall'assorbimento 
che fa il ferro dell' ossigene dell' aria. 

6." L'acqua pura che da per te ittita resiste all'azione del 
ferro, sì decompone allorquando è nel medesimo tempo in con- 
tatto col ferro e col mercurio. Il l'erro per vero Jire si ossida len- 
tamente; e termina frattanto col raccogliersi dupo alcuni giorni 
una quantità assai grande d'idrogene pur fame de' saggi. 

1 risultamcnti delle prime tre esperienze tono del lutto sem- 
plici , non è cos'i degli altri. Come spiegarli? Si spiegano am- 
mollendo che il ferro e il mercurio da una parte, e il fèrro e 
il suo ossido dall'altra formino col loro retpel ti vo contatto al- 
cuni elementi della pila voltaica, capaci di agire sull'acqua, coinè 
□na lamina di zinco saldata a una lamina di rame. 

Si riconoscerli dunque che il ferro si ossida primiera mente per 
l' ossìgene dell'aria che l'acqua tiene in dissoluzione e che. I «■ 
equa non comincia a scomporsi se non quando egli è ossidalo 
in questa maniera. Sarà facile a spiegar parimente la causa per 
cui l'ossido rosso che aderisce ai ferro diviene nero-verdastro 
in una boccia chiusa e piena d'acqua, mentre che non cangie 
di colore quando la boccia è aperta! nel primo caso, esso è ri- 
condotto a un minor grado di ossidazioni .lail' hlr^'f i:c dell' a- 
cqua; invece che nel secondo caso non potrebbe aver luogo questa 
d i som ige nazione , a motivo che l'acqua si trova continua mente 
aereato. Del resto è evidente clic il calore prodotta in principio 
nella quinta esperienza non pruvicnc che dall' assorbimento che 
fa il l'erro dell -ossigena dell' aria ; il raffreddamento clic accade 
quando si scopre il vaso che contiene la mescolanza non lascia 
alcun dubbio su ci6. ( frd. lu Memoria del sig. Marsliall Hall, 
Journal de l'InitUuUoa rajale, vii, 55; quella del sig. Guibouet, 
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Journal dt pharmacie, ir, 341 ; e le due osservazioni fatte sopra 
queste due Memorie, Ann. de Chim. et de Phji. 1. 11, p. 4<i ). , 

376. Acqua c combusti bili misti (a). — Non vi è elle un mio 
di quelli componi cioè il telluro idrogenalo che sia solubile nel- 
l'acqua; eglìla colora io porpora, ( Davy Elementi di Cìiimiea 
Jìlos. ). Un gran numero di essi Lì decompongono spesio a caldo, 
ma raramente a fredda. 

177. 1.° Acqua ed idruri metallici. — Un solo idruro può 
decomporre l' acqua ad ona temperatura qualunque , ed è quello 
di potassio. Ne reiulta del protossido di potassio che ai diteioglie 
nell'acqua, ed uno sviluppo di gai idrogene proveniente dall'idru- 
ro e dall'acqua decomposta. Questa decomposizione t accom- 
pagnata dai medesimi fenomeni che produce il potassio isiesso, 
segua ella eoi conratto dell'aria o sema (175) ili deve questa 
decomposizione operare nella cam pan ina curva dove ai fa l'idruro. 

138. 3.° Acqua e borari metallici. — Non è stata ancora fatta 
alcuna esperienza per sapere se i bar uri di ferro o di platino, ì 
due ioli tino al presente conosciuti, siano suscettibili di de 
comporre l' acqua. Considerando che il boro ed il ferro possono 
isolatamente decomporla, e ebe l'acido borico e l'ossido di 
ferro possono combinarsi insieme, saremo portali a ere-ere ebe 
il primo di questi boruri ne debba operare la decomposi E ione : ai 
farà questa 111 un lubo di porcellana, cnme quella dell'acqua per 
meno del ferro (187). Siccome il platino ha pochissima affinità 
coli' ossigena , e che il suo ossido ne ha una debole peli' addo 
borico, cos'i niente li può presumere relativa ni ente alla sua 
azione sull'acqua: egli la decomporrà se il boro non è ritenuto 
fortemente dal metallo ; ma se reagiscono con molla energia 
l'uno sull'altro, non vi sarà decomposizione. 

V}Q. 3." Acqua e carburi metallici. — Si è veduto (ifile 196) 
che lì ferro era il solo metallo ebe si combinava col carboue, e 
che formava per lo meno con questo corno due principali combi- 
nazioni, l'acciaio , e la piombaggine , o miniera dei lapis. Veruno 
di questi carburi decompone l'acqua a fredda; tutti due la 
decompongono ad nn cai or rosso. Questa decomposizione si opera - 
in un tubo di porcellana, come quella dell'acqua per meno 
del ferro (187). I prodotti di questa decomposizione non sono 
stati bene esaminati; verteranno essi probabilmente in ragione 
della quantità di carbonio e di ferro costiluenii il carburo. 
Quando il carburo nou conterrà quasi punto carbone, come 

(a) Conati- eremo lotto ìt none di combattibili nétti i comporti 
rltniUnti d.ll-unioo. do' corei eombuxibili ■■>•■ neulllti eoi satulTi, 
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l'ncciaio , clic non ni ritinte che 0.007, (i otterrà molto ossida 
di ferro, e dell' idrogene poco oarburalo. Ma quando al con- 
trario il carhuio conterrà 91 di carbonio e ti di ferro, come 
la piombaggine, si olterra pochissimo ossido di ferro , molto gas 
acido carbonico, o ossido di carbonio, e molto pus idrogene 
carbonato. Comunque sia si nota ebe questi carburi decompongo- 
no 1' acqua meno Utilmente del ferro e del carbone. 

a8o, 4 ° depa e fosfuri dei meialli appartenenti alla prima 
ed alla seconda lezione. — I fosfuri dì potassio e di iodio 
decompongono l'acqua alta temperatura ordinaria. Combinate 
odo di questi meialli col fosforo in una piccola campana curva 
t riempitela di gas aiolo e di mercurio . fatta la combinai Ione 
finite di riempire dì mercurio la campana , fatevi passare un 
poco di acqua, e nel momento medesimo lì produrra un gat 
fàcile a riconoscersi per idrogene fosforato. Quando ci potremo 
procurare gli altri fosfuri dei metalli appartenenti alla prima 
ed alla seconda sezione, e che si metteranno in contatto col' 
l'acqua , produrranno senta dubbio i medesimi fenomeni, perche 
essi debbono estere anebe più combustibili di quelli di potassio 
e di iodio. 

Se il fosfuro fosse al primo grado, sembra che dorrebbe 
risultarne solamente dell' idrogeno ucrfosforato e del protossido 
di potassio o di sodio come lo stabilisce il calcolo seguente: 



,., , fi. fosforo iq6,i5 i. idrog. fo- f 1. fosf. io'i,i5 
'■ d,ft " ruro i,. potassio 489,91 sforato. | i. idrog. ii,.',3 

i.dacpc^ l9 j ,j potassio. melai. 4 H 9.!) 1 

798.50 jgf.So 
E in atomi. 
KP*-i-*Bk=i HP+R' 
Dalle esperienze che mi sono comuni col sig Gny.Lussac , 
ne segue frattanto che la quantità d' acqua decomposta è mag- 
giore di quella che qui indichiamo! che si sviluppa un gas il 
quale non è sempre infiammabile , e che si produce nel mede- 
anno tempo più o meno ipofosfito. Questo riiultamentn non 
prnverrebb' egli dall' aver contenuto il fosfuro, che JÌ è impie- 
galo, più foàforo del prutoiolforo 1 

Tom. II. 3 
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Nessun fosfuro resultante dalla combinali ori* del fosforo 
coi metalli compresi nella leni , quarta e quinta sezione de- 
compone l' acqua alla lemneratura ordinaria. Forse molti di 
essi e particolarmente quello di manganese, di lineo ec, la de- 
comporrebbero coll'aiuto del calore, e te ne otterrebbero cosi 
con i protosolfiiri dei sotlosollàti Sui e del gai idrogene più o 
infuri fosforalo; ma non è stata ancora falla alcuni esperitala 
a questo proposito. Sì potrebbero leotare tutte in un apparalo 
simile a quello della decomposizione dell'acqua per mezzadri 
ferro (187) ; se si formasse nn lOltofosfato egli resterebbe nel 
tubo ; in quanto a) gas idrnpcne fotfarato passerebbe nelle bocce 
piene di acqua, situale all'estremità dell apparato. 

381. 5." /tequa e solfuri metallici. — I solfuri di potutilo o 
di sodio, ncll'istessa maniera che i loro fosfuri decompongono 
l'acqua alla temperatura ordinaria: ma qui per 1 proporzione 
di solforo , qualunque sia lo stato di solfurazionc, non vi è mai 
che 1 proporzione d'acqua decomppsta : ne risultano sempre 1 

[«■porzione di protossido e 1 proporzione d' idrogene solforalo, 
: quali si uniscono insieme e Con lo zolfo eccedente se ve n'è. 
In tntli i casi , il composto sì discìoglic in guisa tale , che il 
solfuro sparisce senza produrre alcun gas. 
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L'esperienza è fucile a futi; dopo di aver jitcpa[at° del solfuro 
di potatilo o di fndin sul mercurio , in una campana rurva r con- 
tenente il gas aiolo ( lav. ix, fìg. 3), ti riempie di mercurio e vi si 
fa passare una p ccol' quantità di acqua , di circa cinque a sei 
volle il volume del solfuro j vi si iniroduce poi presso a poco al- 
Ireiunto acido idroclorico , e si riscalda leggiermente. Questo si 
impadrooisce del protossido e mette in liberta i'idrogene Solforalo 
clic rìpn nde lo stalo di gas c precipita lo zolfo die potrebbe 
esservi in eccello. Una quantità qualunque di solfuro di potassio 
dà precisamente tanto gas idrogeni: solforato in volume , quanto 
questa metallo dì d'i diogene; ma l' idrogene solforalo contiene il 
tuo volume di gas idrogene (444) : P c[ consegne ma non vi è a! tra 



l'acqua, dei fenomeni più n meno analoghi a quegli die ci 
presentano i solfuri di potassio e di tedio. 

I solfuri dei metalli delle altre quattro sezioni non decora 
pongono l'acqua alla temperatura ordinaria , ed è probabile die 
non la decomporrebbero neppure ad una temperatura elevala ; 
perchè quando si calcina fino al rosso in vasi chiusi un idrosolfito 
ai ossido (li ferro o di manganese ce, si ottiene ila una parte 
l'acqua, ed un solfuro metallico dall'altra, dal die sì vede 
che i principi dell' idrogene solforato si combinano, uno coir os- 
sigeno, l'alito col metallo dell' ossido metallico: ora siccome in 
questo catn il solfuro può esistere coll'acqua, in nessun altro caso 
perciò deve decomporla. 

381. Benché lo zolfo coml.iti.iin col ferro non agisca sull'acqua 
alla temperatura ordinaria, nondimeno vi agisce in un modo no- 
tabile allorché e. semplicemente mescolalo con questo metallo. lu 
capo a quindici o venti minul i, la mescolanza si riscalda considera- 
bitmente ; il ferro e lo zolfo sparirono e si irasformano in una 
materia nera e solida, la quale non è che idrosolfuro di protossido 
di ferro. Che si conclude da ciò» che l'acqua e decomposta, e 
che i suoi elementi sono assorbiti e condensali, cioè l'idrogeno 
dallo zolfo , e I 1 osiigcne dal ferro , e finalmente clic l' idrogene 
ioiforsLloc l'attillo di ferro li combinano iutieme. Quctli risul- 



tementi tati facili a ottenerti ; si prendono due parti dì lima" 
tuia di Terrò ed una parte e meno di zolfo sottilmente pol~ 
verizrato > per esempio dei fiori di zolfo; si intridono con uua 
quantità di acqua sufficiente per fare una pasta molle, e si 
introducono per difenderli dal contatto dell'aria in una boccia 
di retro , siila finale lì adatta un tubo a palla curvo che immerga 
nel mercurio o noli' acqua , il quale serve per provare che non 
■i svolgo alcun gas. Non Insogna empire la boccia che fino, al 
più , ai due toni perchè possa contenere tutta la materia dopo 
che essa atra reagito. Cosi disposto l'apparato, si lascia in 
quiete; lutti i leu rilucili ami il [W imi , si ih.iuìI'l'41 ;irm più presto 
o più tardi , secondo che la temperatura dell' atmosfera è più o 
meno elevata. Se l' idrnsolfuro che si forma si espone all'aria 
quando è affatto freddato, egli si impadronisce prontamente 
dell'ossicene d: questo fluidi, produce dell'acqua, e del pe- 
rossido di ferro, e rende lìbera una ceri, quantità di zolfo: 
cos'i decompone l'aria quasi istantaneamente, onde ce ne po- 
tremmo servire per farne l'analisi. Quest' assorbimento è cosi ra- 
pido che segue con grandissimo sviluppo di calore da rendere 
la materia incandescente. Lemcry, al quale si deve la scoperta 
della reazione del ferro, dello zolfo, e dell acqua, ha preteso 
che questa mescolanza avesse una gran parte nei vulcani, e l'ha 
inclusive chiamai!! ,'h/ìyiuii artificiali; , nome che questa mesco- 
lanza ha conservato lino a questi ultimi tempi. 

Può essere che altri metalli oltre il ferro, mescolati collo 
Eolfo e coli' acqua producano fenomeni simili al precedente, 

feijoa e trteniari. — Tostochè il protoseleniuro di potassio 
i- in contatto dell'acqua, si forma dell' iriroscleniato di potassa. 
Il medesimo fenomeno accade probabilmente con lutti i sele- 
niuri delta seconda sezione: quelli delle ultime quattro sem- 
brano, al contrario, di essere incapaci a produrlo. 

1H1 bis. Acqua e cloruri, — I.' acqua è. decomposta da tutti i 
cloruri , eccettuato quello ili argento ed il proiocloruro di mer 
curio o il sublimato dolce. Il suo idrogene si unisce al cloro, 
il suo ossigeno al metallo , e da ciò resulta uti idroclorato che 
» faciali, <*(,). 

iH3. Acqua ed ioduri. — Un gran numero di ioduri produce 
egualmente la decomposizione dell' acqua, e tali sono soprat- 
tutto quegli delle tre prime sezioni. 

Si forma come precedentemente un acido ed un ossido. 
L'acido proviene dall'unione dell' idrogene coli' iodio; l'ossido 
varia in ragione della natura del metallo. D'altronde l'acido 
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Mll. Il 
« l'oisido li combinano quali uni pie e pcnducono un iduodato 

h labile. 

itiì blu Acqua td anturi melatikt. — (JuouJo *i mettono 
io cuoiano coli' acque a freddo o a caldo gli statori ili potas- 
sio e di iodi» , che «ooo i ioli cooojciuti Eoo ed ma , ne re- 
"> di potassio o di iodio, e dell'ir 



die li disciolgono in ijueno llquidu .Si decompone dunque una 
pomooe dell' etqua | il jur. ossigroe »Ì pom sul meiallo , ed 
il suo idrogene nuli' aiuto, t principi Costituenti dell' atoto.ro, 
itauno ai principi eostituenti dell'acqua in una relazione tale , 
elle cangiandosi reciprocamente non danno luogo che ai due coni- 

aH4^ Anima e leghe. — Si può giudicare con bastante precìso- 
ne dell'azione dell'acqua sopra uua lega, dall'azione che detta 
acqua ««creila sui metalli dei quali la lega è formata. Se l'uno 
o l'altro dei metalli suddetti e suscettibile di decomporre l'acqua, 
U lega istessa in generale la decomporr! (n). Citeremo per 
esempio la lega -di potassio e di sodio, c quelle die formano 
il potaisio o il sodio collo stagno , col' piombo, col bismuto, 
col mercurio, eoli' antimonio , collo lineo, eoli' arsenico , a 
col telluro. In fatti tnlle questo leghe decompongono l'acqua 
alla temperatura ordinaria, e producono Ì seguenti effetti, cioè : 
la lega di potassio e dì sodio una emanazione Ji calorico e di 
luce, uno sviluppo di gas idrogene, ed il deulossido di po- 
tassio o di sodin die si discioglie ; e gli altri , uno sviluppo di 
calore e di gas idrogene, il deulossido di potassio o di sodio, 
aecundo ebe la lega couticnc l'uno o l'altro di questi due me- 
talli , e la separazione del metallo col quale questi son com- 
binati. Non vi suno che le leghe di potassio o dì ludio coli' ar- 
senico o col telluro die danno prodotti un poco differenti: in 
luogo del gas idrogene si ottiene il gas idrogene arsenici" o 
«silurato, ed in luogo dell'arsenico o del telluro, si ottiene 
l' idruro di arsenico sotto l'orma di fiocchi di colore scuro-mar- 
rone , e l'idruro di ielly.ro di color porporino: d'altronde il 
gas idrogene arsenicato si sviluppa come il gas idrogene, ma 
il gas idrogene tellurslo reità in combinazione col protossido 
ili potassio o di sodio. La lega del ferro col manganese può 
essere egualmente citala come esempio di quel che abbiamo 
detto, relativamente all'azione dell'acqua sulle leghe; perchè 
essa possiede rgu al mente che il ferro ed il manganese, la pro- 



la) supponendo tntuili che tu legi contenga ni» gnu qoutita del 
metallo tipane di operati» U deromnoiiiinue. 
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pricla di decomporre l'acqua: frattanto dobbiamo fari oiser- 
vare che in ragione dell'affinità ilei metalli, l'aliane deve es- 
sere più piccala m quesli carpi uniti, clic su questi corpi me- 
desimi isolati. Potrebbe ancata esser maggiore , e ciò nel caso 
Che i loro ossidi fendessero fortemente a combinarli: tale sa- 
rebbe forte quella che esercii erebfie l'acqua mila saldatura dei 
lavoratori di piombo, o lega di stagno e di piombai perchè 
si è veduto ( //'> j flie quota saldnìura era molto più com- 
bustibile dclli stagno o del piombo che la compongono. 

a85. Sialo. - Tutti sanno che l'acqua b abbondantissima in natu- 
ra, e che si trova per lutto, ora solida, ora liquida, ora in vapori. 

i.* Ài. qua tntiiin, ghiaccio, neve. — L'acqua si trova costan- 
temente allo stato solido verso i polì, a livello stesso dei mari; ma 
sotto ì diversi paralleli essa non esiste a questo stato , che a una 
certa elevatione, la quale cresce rapidamcnie andando dai poli 
alt equatore (n). 'ili animassi <li neve occumuUli sulla sommili 
delle montagne o caduti da quelle n-llc alle vallate elle son loro 
prossime, costituiscono cift diesi chiama gìiiaccerc , le c|uali 
fondendosi in parte nella calda stagione , danno origine a buini 
più o meno considerabili: mie è il Rodano che proviene dalla 
ghiaccerà di questo nome ; tale è ancora l' Al verone che nasce da 
una delle ghiaccerò che circondano il Monte-Biauco e che si cbia- 

a.° Acqua liquida. — L'acqua si trova ordinariamente sotto 
questo slato, ma non vi si trova mai o quasi mai pura: l'acqua 
di pioggia o dì neve fa al più eccezione ; ma pure contiene dell'a- 
ria in dissoluzione 

L'acqua contiene quasi sempre delle materie saline, spesso 
del sai marino e dei sali calcarei, qualche volta dei sali ferrugi- 
nosi , del solfato di magnesia, qualche volla ancora dell'acido 
carbonico e dell' idrogeue solforalo libero o combinalo ec. Quando 
ella è sapida o ebe contiene una quantità notabile di sali, i capace 
di agire tuli' economia animale , e prende il nome di acqua mine- 
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mie : frattanto si dà più particolarmente il nome di acqua salata 
U'acqua ilei mar e e delle lorgcii ti abbondami di i ' 
Nando ti et 



Quand 

contiene che pochissimo sale prende il nome di acqua dote : tali 
sono le acque della maggior parte dei fiumi e delle lontane. Sì 
possono riguardate come Lumie a bevete quando sono vive , lim- 
pide , sema odore , c)ie cuociono bene i legumi , che sciolgono il 
sapone scusa produrre grumi ; che non li intorbano molto uè col 
nilraio dì barite, ae col nitrato di argento , ne coli' osiaiato di 
ammonìaca; e die in Une evaporate fino! siccità non lasciano che 
poco residuo fa), 

Crediamo dovere .mire qui la tabella dell' analisi di mite le 
acque che si trasportano o debbimi! presto condursi a Parigi Quc- 
si'unalisi è stata latta dal sig Colin professore di fisica e di chi- 
mira alla scuola di S. Cyr.ìn nome di una commissione nominala 
dal Direttore genoal.- .I-i pomi e .Mode, <■ composi a dal sig, Halle 1 , 
membro dell'Isti! uto. prnfess.Te al]:. [-'«..11!, .li medicina ce. ; dal 
aig. Tarbé ispeltor generale dei ponti e strade, e da me. . 
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dell' Arguì. a5 

y° Acqua in vapore L* acqua in vapore esìste nell'aria 

atmosferica , snelle mollo al di sotto di zero (5i). Questo fluido 
ha la proprietà di contenerne lama più quanto più spazio occu- 
pa , e quanto più la ma temperatura è elevala , di mudo che ne 
lascia precipitare quando nei saturata, se si comprime osasi 
raffredda , a ne prende una nuova quantità se si dilata o se si ri- 
scaldai con questo si spiegano la maggior parie delle meteore 
acquose, la formazione della pioggia , della rugiada, della nebbia, 
della neve , con queslo ancora si uramee la causo por la quale sì 
giunge a congelar facilmente l'acquo a -}~ 10 ovvero 3", dirigendo 
alla sua superfìcie una correrne di aria asciutta. 

386. PrtparaiSonn, — Si otiiene l'acqua pura distillando 
l'acqua dolce , cioè a dire l'acqua die non con tiene che pochis- 
simo sai* in dissolutone ; le materie saline non essendo volatili 
restano al fondo del vaso distillalorio; l'acqua al contrario essen- 

ha bisogno che di pochissima acqua pura si può prepararla in una 
■torta munita dì un recipiente ; mi siccome nei laboratori 5C ne 
consuma oidio» riamente una grandissima quantità, così si fa uso 
di un istruiamo di urne o di slagno chiamalo lambicco. (Ved.Iif- 
fcrwone de H U apporrti). Queslo lambicco (lav. 1 fig, 1, 3, 3,) è 
formato di ire parti; l'uni inferiore A, fig. i, chiamata cucurbita} 
l'altra superiore P, fig. 3 , chiamala cappello e la terza laterale 
SS, fig. 3 , chiamala ierpeiilinn. Disposi» il lambicco sul suo for- 
nello, si versa dell'acqua nella cucurbita per l' apertura E Rao 
alla base del cannello dì questa apertura, che si chiude poi con 
un lappo ; dopo di che si fa il fuoco nel fornello in modo da far 
bollire l'acqua. Questa si inolia in vapore , inveite le pareli del 
cappello e si riunisce nell'allunga pff, donde passa nel serpentino, 
che deve esser sempre pieno di acqua fredda, e quindi si raccoglie 
in un recipiente. Le prime porzioni di acqua distillata si debbono 
^■J^gettar via, perchè contengono ordinaria mente delle materie estra- 
^^^Kiee, che si trovano nel serpentino. Si conosce poi che l'acqua die 
^^^^Bistilla è pura, quando versandovi una dissoluzione di nitrato di 
^^^Brgenlo e di barile, ella resta limpida. Si raccoglie allora in un 
^à^vaso qualunque, per esempio in una brocca di terra coitaj e si 
conserva , 0 in vasi di questa natura o di qualunque altra. E co- 
modo prepararne molta ad un tratto e metterla in una conserva 

387. Camposìiione. — L'acqua è formata di 100 parti di os- 
sigei.e edi 13, $35 d'idrogeue in peso, o in volume di 1 voi. di gas 
ossigeno e a voi. di gai idrogene. La sua composizione 4 dunque: 



a6 ORI CORPI COMBUSTI DIN Ani 

In prop. i d'idrog. 1 5,435 -j- i d'ouig. 100,00. 
In alom.a d'idrog. .1.435+ , d'ossìg. 100,00 =: IT 0,o«- 
sivvero HH. 

SI con l'analisi che con la sin lesi si prova eiier [ale la natura 
e la proporzione dei principi costituenti l'acqua. 

i." inalisi 0 decomposiiÀantrdttl'acqua. — Per decomporre 
1' acqua in modo da determinare facilmente la proporzione dei 
■uoi principi coititueo.lt, bisogna metterla in conlatto col l'erro al 
grado del calor rosio-ciltegia. Si prende un tubo di porcellana ver- 
una quantità determinala di tornitura o meglio di di di ferro per- 
fettamente (iuÌkoi si mette queslu tulio traversai menti- in un 
fornello scanalalo In IL 'lai. un), in m"-lo che la sua eme- 
roita « sia uo poco pia alla della ma esucoi.ià II jQoiudl dopo di 
aver pesato esaltamenti- una piccola stolli di veiru contenente 
dell'acquate n'adula il colla ollViremi.i 0; poi ti imroduce 



10 iVlubu'lj^rrÀr'del'l» 

Cosi disposto l'apparalo sì riempie il scrpenlino di acqua e di 
ghiaccio; si riscalda n poco per volt» il tubo di porcellana fino alla 
temperatura rosso-ciliegia, e si scaldi! leggiermente ia storia. Pro- 
no l'acqua della detta storia bolle, passa a traverso il diodi 
ferro e si decompone quasi lutla. Il suo ossigeni li combina col 
ferro e lo fa passare allo stalo di protossido o ili deutostido, m un 
ire che il suo idrogene si sviluppa allo slato di gas e si riunisce 
nella campana graduata. In quanto aila poi-zinne dell'acqua che 
sfugge a In decomposizione si condenso nel jcrpcniino e si raduni^ 
nella boccia. Si continua 1' operazione per alcune ore , sì lasci^B 
tattreddare l'apparalo, e si pesano tulli i prndolii ed anche l^E 
SI orla per conoscere dalla perdi la del suo peso l'acqua voluti! ivinia^B 
Supponiamo che i4" decifra. i mi di acqua siano stali ridotti in 
vapore e elicsene Itovi dopo l'operazioni; ,{n nella lineria lubulnta, 
compresavi la piccolo quantità di acqua che porta seco il gas , è 
eliderne clic ne sarauuo state decomposte 100 parli. Ora il peso 
del gas idrogene raccolto sarà ;e 11, (Minienti: di 1 i li "'S- 10 e quel- 
lo dell' ossigene fissato dal ferro sarà di 88,0.0 cioè a dite che la 
somma di questi due pesi e-u.i^l ie.ii quello dell'acqua che sorà 
stala deioinposia : si diivrà dunque i-nui-liulere dir l'acqua e for- 
mala di questi due principi nella della proporzione. 



a * Siateti o ricamp«slzi/me deW acqua. — Ogni volta che 
l' idrogene brucia si forma dell' acquo ; in conseguenia si pui di- 
mostrare per mei™ dell' eudiometro, die l'acqua è formala di 
due parti di gas idmgcne.t di una parte di gas ossigene in volume 
(87 nijj. Ma quando si vuole ricomporre 1 acqua da Dolori» rac- 



cn^liere, e valutare nel tempo isieiso la proporzione dei iuui prir 
quantità efi RI 



bisogno 

Ite» gas 0Sii«>Tif ningj.'ir.rc ili quella che [imi cnnlfiuTf 
metro. Vi si giungo facendo il vuoto in un pran pallone 
, riempiendo questo pallone di gas ossigeno, facendovi ar- 
1 gai idrogene per me«o dì un tubo, foralo da un niccolis- 
co ed accendendo il gas colla scintilla elettrica («). 
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dell' argilla che esse contengono ; più spesso ancora si adopra co- 
me una forza capace di produrrei più prandi effetti ; è un ali- 
menta indispensabile per gli animali e per i vegetabili; è un agente 
dal quale i medici traggono il più gran partito amministra [idolo 
internamente ed all'esterno; continuamente ella li evapora spon- 
taneamente, e passa nell'atmosfera, di dove si precipita per 
evaporarsi un'altra volta e precipitarsi di nuovo. Ella s'insinua a 
Uaverio la terra , si riunisce nelle grandi cavità sotterranee , e ne 
esce per formate le sorgenti, i fiumi ed ì mari. Ma fra tutti gli usi 
dell'acqua liquida , i più numerosi sono quegli clic ella ha come 
dissolvente. 1 chimici te ne servono per disciogliere una quantità 
grande di corpi e fargli agire gli uni sugli altri ; essi operano cosi 
Te separazioni , le decomponiti uni e producono finalmente una 
quantità dì fenomeni die loro sarebbe impossibile produrre in 
altra maniera ; cos'i in un laboratorio si consuma una gran quan- 
tità dì acqua distillata, benché il più delle volte non ai operi che 
au qualche grammo di materia. Sulla proprietà dissolvente dell'a 
equa sono (ondate molle arti ,per esempio quelle che hanno^per 

di l'erro, ec, ed in generale ia maggior parte dei sali, dal arno della 
terra) a." lo zucchero, la gomma, i colori , dai vegetabili che gli 
contengono; 3.° la colla forte dalle materie animali che possono 
darla: su questa proprietà è in parte fondata anche l'arte di pre- 

l'arte dell'imbiancamento , quella di preparare i medicamenti, e 
Unte altre che non staremo a nominare. 

Se noi consideriamo attualmente l'acqua, sulla superfìcie , o 
nel seno della terra, la troveremo peritino carica di materie di 
natura diversa, in ragione del suolo die ella traversa, o sul quale 
ella scorre. Quindi le sorgenti dì acque dolci e di acque minerali ; 
quindi ancora le sonarne che si depositano giornalmente tanto 
alla superficie dei terreni, cornei udì calcarci, quanto nelle cav là 

solfato di calce ec. che si trovano qua e là 'nella serie de' depositi 
che costituiscono la superficie del globo, deve indubitatamente 
attribuirsi a delle somiglianti soluzioni di sali fatte dall'acqua. 

Finalmente se noi esaminiamo qual parte abbia 1 acqua 
nella vegetaiione ed animai inazione , vedremo che costantemente 
ì suoi princìpi possono essere assorbiti , e che spesso ella serve a 
portare nell'interno del vegetabile e dell'animale gli alimenti che 
loro sono necessari, o ad esalare dal loro seno e materie superflue 



3-i mi u»n oouBttm nmìu 

Si vede dunque che nella maggior parte dei cui, ella agisce 
come dissolvente , soprattutto nelle opetationi naturali a sponta- 
nee; perciò gli antichi l'hanno chiamala il gran tlinolvealt della 

Storia. — L'acqua è imo dei quattro corpi considerati dagli 
amichi come elementi. Questa opinione emessa per la prima volta 
ria Aristotele si è sostenuta tino a questi ultimi tempi. Nessuno 
inratti 1' aveva messa in dubbio prima di Cavendish. Per vero dire 
nel 177G Macquer e Si gami- La fon ri , avevano osservalo che si de- 
positava dell' acqua sulle pareti dei vasi . sotto ai quali si Taceva 
bruciare il gas idrogene; è vero ancora che nel principio dell'an- 
no 1781 , Priestley avendo fatto detonare una mescolanza di gas 
idrogenee dì gai ossìgene in un vaso di vetro , aveva veduto che 
dopo la detonazione i interno del vaso era umido ; ma nessuno di 
essi aveva concluso che l'acqua era composta dì idrogene e di os- 
sigeno. Cavendish nell'estate del medesimo anno 1781 avendo ri- 
petuta 1' esperienza di Priestley con grandissima allenitane , ed 
avendo ottenuti così più grammi di acqua, osò il primo tirarne 
quesia conseguenza. Quasi nello stesso tempo Monge a Menerei 
faceva delle esperienze, dalle quali ne trasse le medesime conse- 

Fraltanto era necessario per convincersene completamente 
bruciare delle quantità grandi di idrogene, misurare lo proporzio- 
ni di gas idrogena e di gas ossìgene che si combinavano, e provare 
ehe il loro peso era assolutamente l'istesso di quello dell'acqua 
formata: questo è quello clic tentò di fa ic Lavoisier nel 1783* 
che eseguì con Meunier nel 178S per mezzo di gazoraetri, in un 
gran pallone di vetro (381). Ciò fecero egualmente qualche tempo 
dopo Lofobure-Gineau , da una parie , e Fourcroy, Vauqueliu e 
Seguin dall'altra: questi ottennero inclusive fino a cinque etto- 
grammi di acqua perfettamente pura Allora la composizione del- 
l' acqua . confermala d'altronde dall'analisi, fu generalmente 
messa nel numero delle verità ben dimostrate, e permesse di spie 
gare un gran numero di fenomeni, nei quali l'acquasi decompone, 
e clic lino allora erano stali inesplicabili. 

Oltre alle ricerche relative alla natura dell'acqua ve ne sono 
molle altre che hinno avuto per oggetto lo studio delle sne diversa 
proprietà : quasi tutti i chimici vi hanno preso parte, di tuorlo che 
t'acqua è una dei corpi meglio conosciuti. 



Del deiitonido d'idrofene o dell'acqua tasigcnata. 



«88. bis. Il deulossido A' idrogene non era c 
delle ricerche che lin falle nel mese ili luglio iHiS, ricerche nelle 
quali io sono slato secondalo con molto zelo dai sigg. La biliardi et e 
e Grouvrllt Le proprietà che possiede questo nuovo corpo sono 
cos\ degne d' osservazione, e cos'i differenti da quelle che appar- 
tengono agli nitri col pì , per cui spero che mi si perdonerà, se io 
do qui un esteso estratto della Memoria che ho inserto nn) 
volume che l'Accademia delle Scienze ha pubblicalo per l'an- 
no 18.8. 

Delia preparacene dell'acqua ani penala. 

Si giunge a caricar l'acqua di molto ossigene diseìoglieodo 
il de Diossido di bario nell' acido idroclorico , versando nella 
dissoluzione una certa quantità di acido solforico, ripetendo in 
seguito un numero di volle queste due operazioni sopra il me- 
desimo liquore, quindi aggiungendovi del solfato di argento e 
finalmente della barite, e separando successivamente lutti i 
precipitali col filtro. L'acido idroclorico discioglie prontamente 
il dculossido, dal che risultano dell' id rodo rato di barite e 
dell'acqua debolmente ossigenata. L'acido solforico precipita 
la base dell' idroclorato , e rende Ubero l'acido idroclorico. 
Questo può allora agire sopra una nuova quantità di deulossido, 
come abhiom detto, dì maniera che precipitando di nuovo la 
barile con l'acido iolforico, nicol e vi è che sì opponga perde 
1' operazione aia ripetuta una terra , una quarta volta ec. oc. e 
che sì ottenga in consegue ora dell'acqua carica d'acido idro- 
clorico e di più 0 meno ossigene. Il modo di agire del solfato 
d'argento è evidente: esso ha per oggetto di separare l'acido 
idroclorico e di sosliluirlo col suo acido 1 
d' agire della barite è evidente del pari : qu 
drouisce di tutto l'acido solforico e lo scpni 
vede dunque che se l'operazione fosse fatta ccn delle materie 
pure e impiegate in proporzioni opportune , non si avrebbe per 
ultimo risultameli 10, che dell' acqua più o meno ossigenata. Ma 
i difficile . per non dire impossibile, il procurarsi del deutossì- 
do di bario perfetiameule puro ; quindi la necessita di prender 
molte precauzioni, senza le quali non si ricscirebbe ec non im- 
perfettamente A fine di non ometterne alenila, eccomi a descri- 
vere il metodo nel più esteso dettaglio, 

Tom. Il ' 3 



ì combusti n i n iij 

dal procurarsi del nitrato di harite 
■«imo: il meno più sicuro di giiin- 
i quello .li .liM'i'i^Iipr.c il luti Jtu noli' k:i|iiìi , tli HftKluu- 
gervi un piccola ecc. iso di acqua baritica, di ulnare il iitjuorc 
e ili Tarli cristallina re iti vasi di platino, d'argento a ili por- 
cellini. Queslo metodo di purificazione offre in oltre un van- 
l.itfirin, ed è di poler lialuic il s.ilf.i r r- rli barile con l'acqua 
e mn r acido nitrico i<i una caldaia di l'erro l'uso e di ottener 
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o ben puro.con- 
biu iie. Questa de- 
ta ili gres, poiclii 
Jobl,i;,nin jerurci 
taiione può farsi 



di silice e di allumina ; ma almeno non vi si trovano clic tracce 
d'ossido di mungane»:, c ciò forma un punto esscniialc ; poi- 
cliè possiede quesl' ossido , come li vedrà in seguilo , la proprietà 
di scacciare con una grande energia 1' "esige ne dell'acqua os- 
sigenata. 

(C) La barite per m.™ di un coltello ridotta prontamente 
in pez^dclla grossezm _ dell' estremità di^un poll.ee, si pone 

di materni; si circonda di fuoco in guisa da farlo arrossire lcg. 
gierraeuie, e vi si fa pervenire una corrente di gas ossigene , 
il quale si fa passare a traverso di alcnni frammenti di calce 
viva onde renderlo secco. Per quanto la corrente sia ripida , 
il gas e completamente assorbito , cosi che quando esso si svi- 
luppa di! piccolo tubo, che deve essere una continuazione di 
quello che contiene la base, possiamo allora concludere che è 
formato il dentossido di bario: i bene pertanto di mantenere 



a gran parte raffreddalo s 



goolij.c- e llrite-larai con Dittine entre ili ncqui, ieaz* però 
riscaldar*.. Il ».o coh ce è Inauro b pio ; qualche volta, premio 
anche delle pìtcule macchie verdi Ir quaii or.nunii.inu ) a pn-. 
■rota di un poco di m-.ng.meie I" ho fatto molli leu tali* i per 
e.uare q..c,to c^ue .neni.ienie.ile, ma no., vi tono riescilo, 
l.a h-n.ie che dne servire per la pi cp..;..ri'...c .Ini deum.^.do 



.Si puii allora operare sopra j chiL ..Ila .ili:., pur. 
prramra >.a binante mele «l-vgta c.....liriu.ii- a cu 
si adempir encomiando di sabbia il pallone io oo t 
fuso, e rn| locando questo sopra un fauno fornello. 

d e mollo importante qt 



Dubbia! 
reo» pei .1 
s. K ene che 



o dell' o 



« |'ot 



ni» bui. I« dall' o 
nodo che questo non . oi.[(n K a potilo 
carbonaio: te ruo oe cnnleoetse . conterrebbe prima di servir- 
sene, polveritia.lo. melierlo in coltilo eoo un eccesso di acido 
idrocloncn. lavarlo bene e seccarlo. Sarebbe anche va»iac*i. so 
di lar passate l'oMigeoe a traverso no* diisolniiotie di potestà 
caustica ed anebe a l riverso di alcuni Iraromenii di pietra da 
canteri per a>su:uier>i ili» non K iuu fi j 'ed- 1 raiboni.io Eoo alla 
barile (Queste precautioni non compariranno superflue le sì 
osserva die nursi' arido potrebbe unirsi alla base e.l oppoisi 
•Ila formariona del ueotossi.lo. 

(Il) Si pr.n.lr .la una pane oua rena v ^, n ,,k di 
per esempio i dcr.l.ni. a. la quale si ape,. unge lant' acido idro. 
Homo puro e fumante da discagline crea a ,j grammi di 
to btcehiera, .1 quale ti 



cirtonrla .li ghia. 
Dall'altra parie t 
mano appaili . e 



.i d. dr.. 



«i,l» t »e W ,.„.|«i .Jua.,,1. h, ,!,„.,| ul . n n. e opri, 

ri goccia dell'acido solforico puro e concentrilo . fin 
sin ledici lucine in eccesso, il che ai maoifesu per li 
ebe ha il solfalo di barite, clic si forma lutto a un 
depositarti faciline. .le in tintcl.i Alloro ti U.sciojjl.o 



orina voi», una nuora quantità di dculossido nel liquore, e 
di nuovo si predui!» li barile con l' acido solforico. Il deu- 
tossido è sempre lucile a distinguersi dui solfato 

È co» importiate dì mettere bastante quantità di acido solfo- 

nini ndn t t bido 'e lenta- 

mente: mcttcndovene troppo , la filtrazione si farebbe egualmente 
malissimo. Togliendo poi il punto opportuno che abbiamo indi 
calo, la filtrazione si fa con la più gran fuciliti. Falla che essa 
sia, è necessario versare sul ftliro una cena quantità di acqua 
still.Ua, la quale si unisce al liquore primitivo : in questa guisa 
esso non cangia sensiliMmenic ili volume, quindi per non per- 
der niente o per perder meno che sia possibile, bisogna com- 
primere il Gltro in un panno lino a doppio di un tessuto molto 
hllo e beo lavato antecedente mente nell acido muriatico, dopo 
dì clie si getta il solfato. 

Terminata quesi' operazione , se ne fa un' altra del lutto 
simile, cioè, si discioglic del drutosjido di bario nel liquore, 
vi si aggiunge dell'.acido solforico per precipitarne la barite ec, 
non sì Èlitra clic dopo aver fatte due dissoluzioni e due preci- 
(lilasinni, e si versi una quautil'i conveniente di acqua sul Gltro 
il quale si comprime. 

La seconda oj.f.T .-binile ir sr^-i -la ilalla terza , la terza dalla 
quarta , e cos'i di seguito Gno a che il liquore sia carico ba- 
stantemente di ossigeue. 

Impiegando la quantità indicata di acido idroclorico , si 
possnn trattare circa 90 a io» grammi dì dentossido di Ila- 
rio : dal elle resulta un liquore carico di venticinque a trenta 
volle ìl suo volume di osicene. Se si volesse ossigenarlo dì 
più., converrebbe aggiungervi dell'acido idroclorico. 

Parecchie volte son giunto con questo mezzo a caricare il 
liquore di u5 volumi dì nssigene; io soltanto l'acidificava 
abbastanza immediatamente per potervi disciogliere 3o granimi 
di de u tossi do . avendo cura d'allrnndedi mantener a tal punto 
l'acidita clic alta line dell' operazione io poteva ancora discio- 
gliero una ventina di grammi di dentossido senta l'intermedio 
dell'acido solforico; ma ho riconosciuto che quando il liquore 

conteneva a od dipiesso r iu volumi ili ns*ii; , eisn lasciava 

sviluppare tanto gas da un giurno all'altro . da non esservene 
a sulficicnza per continuare ad ossigenarlo col dentossido 

(Ej Quando il liquore è ossigenalo fino al punto che si 
vuole, si soprassatura ili di iitrusido , tenendolo sempre nel 
ghiaccio. Ben preito se ne separano abbondanti fiocchi di silice 



e di allumina, colorali ordina ria me mie ili giallo da un poco 
dì ossido di ferro e di ossido di manganile. Il tulio dcy' esser 
prontamente grillo sopra una lela , nella quale inviluppasi la 
materia e si termina cui compriniervela forMmtPla Questa ope- 
razione non può esser ben latta che in due tempi : bisogna 
eseguirla più rapidamente che aia possibile e suddividerla} 
poiché, sebbene vi sia ossido di manganese, esso basta a pro- 
durre uno sviluppo assai considerabile di ossigeno. 

(F) Siccome nel liquore filtrato a traverso la tela potrebbe 
essere che vi restasse ancora un poco di silice , di ossido dì Terrò, 
dì ossido di manganese, e siccome e necessario di precipitar 
tulle quesle materie , cosi ti raccoglie il liquore , e vi si ag- 
giunge agitandolo , sempre lenendolo contornalo di ghiaccio , 
dell'acqua dì barite a goccia a goccia .Se la barile essendo in 
eccesso leggiermenle sensibile alia caria di curcuma, non si pro- 
duce precipitato, eli' è una piova che tutti gli ossidi di l'erro 
e di manganese son separati. Se non lo fossero stati completa- 
mente nella precedente operazione , lo sarebbero in questa. 

Appena essi l'ossero separati bisognerebbe immediatamcnle 
versate il liquore sopra a diversi filtri, due o tre per esempio: 
1' ossido di manganese ne sviluppa tanto gas clic non si potrebbe 
isolarlo troppo p lesto. Qualche volta inclusive siamo obbligali 
di fare uso di filtri doppj perchè il gas sollevando le fibre della 
carta «traccia quelli ebe sono scempi. Qualche voi la ancora per 
evitar le perdite bisi.^ua rimettere sopra un altro filtro le pic- 
cole porzioni di liquore che restano sopra i filtri adoprali in 
principio. D'altronde tulli i filtri debbono esser compressi in 
una tela per prosciugarli. Quelli che contengono delle quantità 
notabili di ossido di manganese, si scaldano al punto di bru- 

(G) Dopo di aver separata la silice, l'allumina, l'ossido 
dì manganese e !' ossido di Tetro dal liquore bisogna precipi- 
tarne tutta la barite , al che si giunge facilmente per mezzo 
dell'acido solforico, ma per quanto e possibile non bisogna 
aggi unger vene che la quantità necessaria, o al più un piccolissimo 
eccesso, quindi filtrare. 

(H) 11 liquore non contenendo più che acido idroclorico, 
acqua ed ossigene, si rimette in un vaso e si mantiene a zero 
secondo il solilo col mezzo del ghiaccio. In questo stato vi si 
versa a poco per volta, mentre si agita , del snlfalo di argento 
poro che si oitiene col mezzo dell' ossido di argento e dell'acido 
solforico. È indispensabile che quello sale non contenga ossido 
lìbero. Egli e decomposto dall'acido idroclorico , e da questa dc- 
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composizione no resultano dell' acqua, del cloruro di argento che 
si precipita, e. Idi' acido solforico che -aibentra all'acido idrodo- 
rico. Quando la quantità del solfino di argento è assai grande 
|ieith« la decomposizione dell'acido idroclnrico lia completa, 
il liquore divien limpido tulio in un trailo, e fino a (tacito punto 

iridile e e.i'l'f acid" ni ■ Ini icn : i|iu:>li saggi sì fauno mettendo 
oh [loci] ili questo rea^cule in hIl-liiiI LuWtii, ed «(giungendovi 
uno goccia del liquoie. Al momento clic il liquore è. lieo pre- 
paralo ti gena sopra un lillro clic si lascia sgocciolare e che 
ti comprime ìli una tela: il liquido die proviene dalla compre» 
sione si versa sopra un lillro nuovo, perchè egli è sempre un 

l ' OC " Forse' ai' troverà straordinario che in vece di trattare il li- 
quore col «olialo di argento, non si tratta immediatamente col- 
1 ossido d' arprnln, c ciò è perché servendosi di quest'ossido è 
imponibile ottenere dell' acqua ossigenala. Infatti si mena a 
poco per volta dell' ossido d'argento nel liquore c si adopri 
aneba io modo die l'acido idi 01 Urico su. distrutto completa- 
mente, icuza die per questo vi sia eccrwo di ossido, si vedrà 




(J) Le^oneraiioni procedenti limino avolo per oggetto di . 
ottenere un liquore cnniposto di ;icqua, d' ossigeno e d'acido 
solforico; bisogna attualmente separarne quest'acido. A tale 
effetto si versa il dello liquore in un mortaio di vetro circon- 
dato di ghiaccio e vi si nggiungc a poco per volta della barite 
spenta ben lievitata e ridona in polvere line, o piuttosto della 
barite cristallizzala asciutta col meno dell'acido solforico, nel 
vuoto, e ben macinato; si tritura di nuovo nel mortaio di vetro, 
e quando si crede che sìa unita all'acido vi se ne aggiunge un 
altra porzione ec. Finalmente quando il liquore fa appena vol- 
tare al rosso la carta di laccamuffa, si filtra, si comprìme il filtro 
in una tela, poi dopo aver riuniti > due liquori, si agitano, e 
si termina nello slesso tempo la saturazione coli' acqua di 

Bisogna anche versare un piccolissimo eccesso d' acqua di 
barite per terminar di separare le tracce di ferro e specialmente 
di manganese die il liquore polesse am or contenete : hene in- 
teso clic la filtrazione dovrà farsi subito dopo, prendendo le 



precauzioni precedentemente indicale; J 
quindi precipitato con alcuno gocce d" 



(ii) Finalmente si metterà in un bicchiere beo pulito il 
liquore chiarissimo che dovrà riguardarsi cume acqua ossigenata 
allunata d'acqua pura; il bicchiere lath messo in una laifia 
eassula piena per due Irmi d'acido solforico cnno niralo ; que- 

« 'apparato ti metterà sotto la campana pneumatica e si l'aia 
vunio. L'acqua pura avendo più tensione dell'acqua ossige- 
nala >i evaporerà mollo più rapidamente in mniln tale clipper 
esempio, in capo a due giorni, il liquore comma furse j'n. «olle 

il volume d' «Micene. Non .1 debbono ucgligere le asari 

vano .1 segoeoii 

Ki'OBua sgiure l'arido di quando io quando. 



(a wl.^.l 
tracce di 1 
coll'eggiu 



MJCCdf Iimuiuillai li-, un quo.nlo l'aeqii.i o^.gcnat.i IH 

cotitlens quali più •cuna, spello ai producono delle bolle 
quali Kojipiana djHi(iimc«ic. Al pruni rolpn d'occhio si co 
drielii« ci" -1 «viluppi invilo gas osugene . ina esaminando il pn 
vino si veijid che non e nuli». Appena riso munlrra scn.ilnWo 
nello S|>aiio di i4 . ed ■ucie questa asce aiioiie proverrà t 



Si conosce die ìl liquore i concentralo al maggior grada 
possibile quando sotto In pressione di metri 0.76 e alla tem- 
peratura di 14.° di voli* ìlauo volume di gas. A. quest'e- 

èb* si tenga nel vuoto. La piovasi la proolamenlr prendendo 



una [liceo] ii> ini» pipetta il Hi cui tabu 4 segnato con una graf- 
fiatura Hi lima, c stroiaalo in questo punto , riempiendola di li- 
qtmie tino a! segno , allungando di 13 volumi di acqua quello 
liquore che nelle mie esponente era sempre di 5 centesimi di 
cemilitro, e decomponendo coli' ossido di manganese una quan- 
tità determinata di questo medesimo liquore cosi allungato. 
Qifrst' ultima esperienza tonsille nel prendere un tubo di vetro 
chiuso a lucerna da una estremila, lungo da i5 a >6 pollici, 
largo da 7 a 8 linee, nel riempirlo ili mt-ruiirio iiuo a un meno 
pollice in circa, nel rovisciarlu , e introdurvi la ponione di 
liquore allungato sulla quale si deve l'are l'analisi, servendosi 
a quest'oggetto di una pipetta più grande della prima, e dib 
cui la capatila lini cnnmciiitn sia di circa n centesimi Hi ec™ 
tililro; nel riempili! quindi i:<at! irniente il tubo con acqua che 
servila a lavare la pipetta medesima , o anche in parte col mer- 
curio j nel turare il tubo con un otturatore coperto dì sego; nel 
rovesciarlo e nel larvi panare un poco d'ossido di manganese 
stemperato nell'acqua. L' ossigeno si svilupperà all'istante, e 
non si tratterà più in seguito die Hi chiudere il tubo con la mano, 
agitarlo in diversi sensi per mnlliplitare i punti di contatto fra 
il liquore e 1' ossido e misurare il gas. Noi non dobbiamo cercar 
qui come l'ossido di manganese può sviluppare l'ossigene dal- 
l'acqua ossigenata: basti clic esso lo sviluppa totalmente senta 
assorbirne e senza abbandonarne del proprio. 

Si possono fare delle ino di Tira li oni al metodo clic ab- 
biamo descritto. 

i.' Si potrebbe evitare 1' u.o dell' acido solforico, a tale 
effetto quando l'acqua caricati d'acido idroclorico fosse satu- 
rata di deutossido di liario bisognerebbe aggiungere dell'acido 
idroclorico concentrato, poi una nuova quantità dì deutossido 
e così di seguito: si preripiin irìi'T V idrocltirato di barite che 
sì dovrebbe separare premendolo in un panno line e fitto (non 
vi sarebbe al più da fare che una cola filtraiioue a) momento 
della saturazione; egli c vero che si avrebbe un liquore che 
conterrebbe molto idroclorato, e che esigerebbe per questa ra- 
gione molto solfato d' argento, ma si potrebbe , come io ho fatto 
diverse volte, produrre il deposito di una grandissima quantità, 
di idroclorato col metto di un bagno frigorifero. 

1° Allorché il liquore non contiene che dell'acqua, del 
deutossido d' idrogene, dell' idroclorato di barite, ed un piccolo 
eccesso di. questa baie, quando finalmente eiso e nellu staio in 
cui si trova ( pag. 3^ lettera F) si può anche versare imme- 
diatamente il solfato di argento, dopo aver saturato il piccolo 



ecesio di base coli' acido idrocluri 
barite e del cloruro di argento, Io 

scooo col comparire in fiocchi a che si spremono in ud panno) 
ma bisagna allora aggiungere di quando in quando delle piccole 
quantità di acido idrodorico , per eiitare uno sviluppo sensibi- 
lissimo d' os-igene : del resto impiegando delle quantità conve- 
nevoli dì soliate, il liquor filtrato non e altro che acqua ca- 
ricata di deutossido d' idrogene. Col meno di queste modifica- 
zioni , l'operazione si la molto più presto, essa sarebbe pron- 
tissima le » avessero delle storte dì porcellana che non con- 
tenessero ossido di manganese: non si perderebbe nulla e con 
1 13 grammi circa di deutossido di bario , si potrebbero ottenere 
quali 33 grammi di deutossido d' idrogene il più concentrato 
possibile. 

(.'/) L' acido idroclorico non e il solo acido capace di agire 
sopra il deutossido di bario in modo da formare un sai di ba- 
rite e dell' acqua ossigenala , giacché tutti gli acidi che possono 
diaciorre la barite posseggono eziandio questa proprietà. Ma sic- 
come non ve ne e alcuno, che attacchi il deutossido di bario 
cosi bene quanto l'acido idroclorico, e che quasi tutti sareb- 
bero difficilissimi a separarsi completamente dall'acqua ossige- 
nata, cosi ne viene che l'acido idroclorico deve adopiarsi a 
preferenza. 

Oltre il deutossido di bario vi sono anche altri ossidi, che 
messi in contatto cogli acidi, producono dell' acqua ossigenata, 
e tali sono i perossidi di potassio , di sodio , di suonilo , dì 
calcio, ed alcuni altri ancora. Con tutto ciò è impossibile di 
servirsene perchè la loro separazione dal liquore ossigenato e 
la loro preparatone presentano degli ostacoli che non si pos- 
sono superare completamente. 

Quindi e die lino ad ora il processo descritto è il solo 
che permette dì preparare una quintili notabilissima d' acqua 
ossigenala, 

(Ai) Per conservare più che si può V acqua ossigenata , bi- 
sogna versarla in un Inngo tubo di vetro chiuso ad una delle 
sue estremiti , e tapparlo dall' altra col sughero quindi contor- 
narlo di ghiaccio. Purché si metta Dell' estate tutto l'apparato 
in una cantina e che si cuopra cou una campana, la quantità 
di ghiaccio foia nello spazio di un giorno c piccolissima. 



Dell' analisi tUIPacqua oltigcnaln. 



Quando ai sottopone l'acqua ossigenati all'azione ilei ra- 
ion; cin si ,]ocorii| ■ e si I l:i si-:. rm:i in acqua rd in ga' o«i(j»ue 

puro, dal che il mezzo ili farne l'analisi. Non bisognerebbe 
tentarla culi* acqua saturala d' oisigene ; lo sviluppo del jtas 
sarebbe cos'i brusco e cos'i considerabile, per poco die lotti- il 
• liquido addopraio , ebe l' esperienza diverrebbe perìcolo». Per 
il contrario tutti gli ostacoli spariscono allungando l'acque 
ossigenala con una certa quantità d'acqua stillala. Ecco come 

Io jiresi una piccola palla di vetro bene asciutta a due puuie 
e la pesai con una buona bilancia ; v'introdussi dell'acqua ossi- 
genata pula facendo lunare in questa una delle punte della palla 
c aspirando lem mimili: l'aria 'la! ! 'ni iva. Ciò fallo chiusi alla fiam- 
ma di un lume l'estremiti della punta inferi ore, e ripesai la palla, 

ossigenata. 

Voi ..aia ilcll ; rn-iji.;i .-.J ■ ! Ili: ji in un livellici'' vi ruppi l'usi n'Olii!! 
della punta infciinu -.iella [.alisi; l'acqua ot-iccuaia non lardò» 
scolare. Allora col mezzo della aspirazione lavai la palla stessa , 
prima coli' acqua del bicchiere poi con altra. Iti seguii - versai il 
lutlo in una boccia della quale sapeva il peso j lavai il bicchiere 
più volte; riunii le acque della lavatura al liquore, e pesando la 
boccia ne couclusi il peso dell'acqua che conteneva, sottraendo da 
questo peso bacilo della bocna vunu. Siili menilo dopo di ciò il 
pein dell'acqua ossigenata dal peso loia le del liquore, ebbi quello 
dell'acqua unila ali acqua ossigenata 

Df:po aver pesato in una pilla a due pinne una certa quantità 
dell'acqua ossigenala allungalo d'acqua, regolandomi erme ho 
detto per l'acqua ossigenala pura, io feci penarti la palla, le di cui 
due punte erano chiusi' crine ticarneu Le , in uu tubo di vetro rovc- 
sc alo , chiuso alla sua estremiti superiore e pieno di mercurio. 
La lunghezza di questo tubo era di circa iH pollici ed il suo dia- 
metri interno di i) linee. Col mezzo di una lunga bacchetta di ve- . 
Ero die restò nel tubo io toppi la palla, e subii amen te scaldai a 
poco per volta il liquore cìj condandolo di carboni mantenuti 




al couliariu l'abbassava per portare il liquore all' ebullizione. lo 



<3 

non lasciai di scaldai In clic quando min >,o]aiin!iilc otto cessò di 
sviluppare gas, ma anche quando io l' ebbi fallo bollire più volle. 
In al lu ospci lonze ( poiché quella che Ilo .jescrilla è «ala ripe- 
tuia più volle ) io feci anche passare nel lobo, dopo aver freddalo 

l'acqua , alfine di assicurarmi che tulio l'ossigene fosse sviluppa- 
to. Sion si manifestò mai la più piccola bolla , donde è evidente 
che il calore solo basia per operate il totale sviluppo dell'ossi gene. 
Bisognava quindi misurare il gas ottenuto, il clic feci nel modo • 
solilo , ed anche a miai qualche volta inclusive più olire saggian- 
dolo coli' idrogene, per cui lo trovai costantemenle puro, salvo un 

L'analisi dell' acL|iia ossigenati mi sembrava coi imperlante 
die ìo credei doverla fate con un metodo diverso da quello clic ho 
cieicrilio. Sapendo che l'ossido nero di manganese possedeva la 
proprielJi di sviluppare l'ossigene da quest'acqua sema assorbirne 
ir sri.i.1 iibhiiiiiliiiiniiiir la più piceni;! p-iiiinuc, ino ne servii invece 
del calore per e flettila re ijuesto sviluppo. Feci ilunqne l'è speri ernia 
nel modo mede limo : soltanto quando la palla fu rolLa, io intro- 
dussi successivamente nell'alto del lobo qualche goccia di disso- 
luzione di potassa causiica debole ut) un poco di ossido di man- 
ganese s lem pera lo nell'acqua: qualche poco i e mpo dopo chiusi 
il tubo colla ninno, lo agliai in diversi sensi per moltiplicare ì 
punii dì coniano fra il liquore e l'ossido, c misurai il gas. L'ag- 
giunta della potassa lia soltanto per oggetto di saturare la picco- 
lissima quantità di acido che può contenere il liquore ossigenato, 
acido, il quale svilupperebbe, se restasse libero, un poco di ossige- 
no dall'ossido di manganese s lesso, come si vedrà più avanti nel ca- 
pitolo intitolato /Ielle proprietà che postiede V acqua ossigenata 
dopo U suo n, elcU glio cogli acidi. 

Io riporterò adesso i resultamenti ai quali son giunto con i 
dati di ogni esperienza. 

Analiii'di un' acqua ossigenata la di cui densità era di s,4'5. 

Peso della palla di vetro io parte piena di acqua 

ossigenala iB™«-,57i 

Peso della .lessa palla vuota e secca og»-.,^ , 

* Dunque il peso dell'acqua otsigenata iS™ IDi ,i5o 

Peso di lla boccia in parie piena dell'acqua ossi- 
genala precedente, e dell'acqua ebe ba ser- 
vilo ad-alluugar quella iaig™m.,6o3 
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Peso della bocci» vuota ed asciutta ..>... inog> , »>n. l 5,q 
Dunque il pelo dell'acqua ossigenata e dell'acqua, nwv-.aj^ 

Ma il pelo dell'acqua ossigenata è dì ig™n>-,i5o 

Per conseguenza quello dell' acqua aggiunta è di . aognim-,cji4 
Peso della palla di vetro in parte piena d'acqua 

ossigenata allungata d'acqua distillala . , . 2gnm. |12 i 
Peso della medesima palla vuota e asciutta . . . og"ni-,3o7 
Dunque il peso dell'acqua ossigenata allungata d'a- 
cqua distillala ign n '.8i4 

Gas sviluppato col mezzo del calore da igr*n>.,8j4 
d' acqua ossigenata allungata d'acqua stillala 
alla pressione di 76 centimetri, e alfa tempera- 
tura i3%5 del centigrado Jcolil., 

Dunque il gas ossicene conlenuto alla pressione ed 
alla temperatura precedente nei 238 T,m *.074 
d'acqua ossigenata allungala d'acqua stillata , 
e per conseguenza in igr«n.,i5o d' acqua os- 
sigenata pura 36""il-,5o6 

Ora 36«niìl.,5o6 di gas otstgenc solto la pressione 
di 76 centimetri e alla temperatura di i3°,5 
pesano, oS™=>-498 ■ 
Per conseguenza itì" lm -,i5o d'acqua ossigenata pura è formato 

di 0,660 d'acqua e di o,4go d'ossigene. 
Ma in oS"W;G6o d'acqua vi sono ofir«ro-,5Hi di ossisene, suppo- 
nendo che il peso dell' ossigeno stia a quello dell' i drag- 
co me 88,39 > laa i cos '' 1' acqua ossigenata che si ci 
- ' la conterrebbe oB™.,58a dì ossigena naturale 
.,4^o di ossigene combinalo vale a dire il doppit 
10 in circa. 

SECONDI ESPEBIESZ*. 



Quest'esperienza è stata fatta sopra il medesimo liquore ( allun- 
gato d'acqua ) del precedente, ma servendosi d'ossido di 
manganese per sviluppare l'ossigene. 

Peso dell'acqua ossigenata allungata d'acqua . . ib™»-,oi4 

Gas sviluppato coli' ossidn di manganese da questa 
quantità di acqua sotto la pressione di 76 cen- 
timetri e alla temperatura di i3°,5 .... 1 cernii. ,600 

Dunque il gas ossigeue contenuto nei 3agn>">.,o74 
della mescolanza d'acqua ossigenala e d'acqua 
distillata, e per conseguenza di ignn.,i5o <' »■ 
equa ossigenata pura , è 36«n»',70o 



DEL MUTOSSIDO D* IMOCXflX. 4^ 

Reità primi esperienza di una stessa quantità dì a- 

cqua ossigenala si suno avuti 3tJe«'til.,5o6 

Per conseguenza non vi è che la differenti di ocentil., 584 ostia 

Analisi di an'acqua ossigenala la di cui dentili era di i,45«. 

Quest' acqua e la più densa e per conseguenza la più ca- 
ricata di ossicene ebe io abbia potuta ottenere. In fatti quando 
essa pesava i,45i, io la tenni ancora sotto la macchina pneu- 
matica per due giorni e alla fine di questo tempo aveva la me- 
desima domili, quantunque il suo volume fosse diminuito in un 
modo scu sibili ss imo. Io ne feci l'analisi tanto col meteo del calore 
che dell' ossido di manganese nel modo detto precedentemente. 



Peso dell'acqua ossigenata pura , ognm.gg 

Peso dell'acqua aggiunta all'acqua ossigenala , iggnni>,337 
Peso della mescolanza di queste due qualità di a- 

Peso Sella porzione della mescolanza sottoposta 

all'analisi . . . as™m.,4<58 

Gai oisigene sviluppato da questa porzione di me- 
scolanza col mezzo del calore sotto la pres- 
sionc di o m .7635, ed alla temperatura di i4" 
centigr . . 3e"'il-,6a 

Dunque il gai ossisene che potrebbe estere svilup- 
palo da tutta la mescolanza, e per conseguenza 
da ogram-,864 d'acqua ossigeuata pura, alla 
temperatura di 1$.° cenligr., e sotto la pressio- 
ne di 0*1,7625, e agcentil.,63 

Peso di orjctmil, 63 d' ossigeno sotto la pressione 

di om ,7635 ed alla temperatura di i4" cenligr. osr«o.,3o8 

Per conseguenza ognin-,864 d' «equa ossigenata 
pura debbono essere riguardati 

come composti di / OMÌ 8 ene TZ'ìfà 
" \ acqua pura .... ogram.,466 

Ma a|raio>46() d'acqua pura contengono ogmvji 1 d'ossigene, 
ammettendo che nell'acqua il peso dell' ossigene stia a quello 
dell' idrogeae come 88,29, sta a 1 1,71. Dal clic ne segue che 
in quell'acqua ossigenata starebbe alla quantità d'ossigene 
costituente dell'acqua presso a poco come 4o sta a 4' ; vale 
a dire che queste quantità sarebbero per cosi dire eguali. 



rat) comi comuni hnaii 



i'»[n'ripri7n o Jlat.i lana sopra ima |)oivir>i;e dri]:i u 
acqua ossigenata e d' acqua della prima espcricn 

io della porzioni- de Ih mescolanza sottoposta 
all'analisi . 

-s ossigene sviluppato eia questa porzione di me- 
acoianta coir ossido di manganese tolio la 
pressione di o™,7(ra5, e alla lempeiatura 



Ho ammesso nello prcccili iii i i'à|ieririize che l'acqua 
formala di HH.ii) ili 'psììsji-iii! >■ ili 1 1,7 1 d'Idrogeno , ma sii 
i sigg. Ileivelios e Dulimg hanno iliiiHistutn in si-guiir. di 



due priucipj ria quello ili HK.qn a 1 1,10 coki ne «tollera uoa 
ilillrtinit* un jmco nmfjciufc ili quello die 10 ho dello In la 
quantità dell'osimene dell'acqua, e la nasuti il d'oxìgeoe di 
cui ella può cariatiti. 

In qualunque modo mi iciuht* clic iu segnilo ,! : qoe»-e 
analisi r jutculiuenie ili quella dell' acqua oitigeoala . la cui 
denta e ..^«..i poti» conclùdere che I' acqua la più os,ige- 

qusoiiiìi d^iilrnaeue coni iene ilur » ..li.- ta-un .,<. umc dell'acqua 
ordinaria , e clic tutte le volto che un' acqua ossigenala "°<i 
contiene questa quantità di ossigeue, essa pud riguardarsi come 
una mesci lama di acqua puro e di perossido d idrogene. Sa- 
rebbe possibile fr> t tanto che vi fosse un grado ili ossigenai io no 
inferiore; quel che tenderebbe a farlo sospettare, si è che io 
non Ilo potato ottenere ti perossido d'idrogeno sema alcune 
tracce di acido sol forieri , e che io ho osservato che gli acidi 
i quali rendevano in generale la co mbi natio 11 e più stallile, di- 



venivano necesssrj speciali", me quando l'acqua era ossigenata 
presso a poco a mela. Ma da un'altra parie, bisogna osservare che 
la i|iianlii!i dì acido aggiunta è debolissima, e die non agisce forse 
in quanto che neutralizza l'azione repulsiva di alcune particelle 
lerrosc die restano uri liquore. Nuove esperienze decideranno fa- 
cilmente questa questione. 

Proprietii fisiche, del perossido d'idragene. 



MI- punture , "a'' durala delle 
e secondo la densiiii dello sitato 



inaila la imbianchisco e la punse del pari, addensa la salivi 
produce uni spiis.uimn' difficili.' a darsi ad intendere, ma clu 
accosta a quella di certe dissoluzioni melai lidie. La sua lensii 
e delio] issimi , e mollo più debole iti quella dell'acqua , ed ei 
perchè l'acqua ossigenala, alla temperatura ordinala si o 



l'acido ultori 



, frattanto ha armpi 
e può inclusive spi 
e il perossido d'idro 



collo della stona a un [eripirritr circondalo dì ghiaccio, e dispn. 
nendo l'apparato in modo da potervi fare il vuoto a placare. 
Sarebbe anche meglio, come appunto io l'ho fallo, gonfiare un 
apparato alla lucerna, ad oggetto di sostituire per quanto è pos- 
sibile le saldature ai tappi. 

Io Ilo lenta in ma vanaun'iilc ili mlid iìicarr il [i'T"-..id<> 
d* idrogene. Eipoitn a un freddo di 3o°, per tre quarti di ora, si 
è mantenuto sempre liquido ; cos^ quando si ha dell'acqua che 



9 probabile rìie se quest'ultimo contiene dtll'otalgcM, 
gas ap| .mene od una culo quoniità d' acqua interposte, 

JOCÌpio 8v«ia CICllulO di liiitiTr iiiiiiiC^-"!' iijiSIi: IntinJo 



a giù» 



Ina delle pioprietà iisicbe del pi-umido d' Idi.pgene eh" 
mi premeva più di hen conoscere eia la tua dentila: siccome 

10 non avevo alleo clic p.ico liquore , eoa» ini semi per qunto 
oggetto di una pi pena il di cui ludo eia contrassegnalo con una 
linea , e strangolalo in questo punì». Dopo di avrr prsato quesia 
pipetta bene «sciatta ed un piccolo vaio. Ini mite asciutto, 
con molla atteniione io riempii la pipella di perossido fino al 
segno,; quindi messi la pipetta nel vaso e pesai di nuovo; poi 
levai il perossido, lavai i vasi, gli feci asciugare, riempii la 
pipetta di acqua fino al segno eia indicato , e peni nuovamente 

11 tutto. Col meno di queste date io aveva mito ciò che hi- 
(Ofmavs per conoscere la densità dei perossido d' idrogene, cha 
ho trovata di i,;}ji. 

Ecco 1 numeri dai quali 1' ho dedoti». 

Peso dei vasi e del perossido d : idrogene . . . g3g™m-,i»7 

Peso dei vasi e dell'acqua stillala giS™™-,3q5 

Peso del vasi vuoti e ateiulti r}j«™>-.Wi 

Per conseguenza il peso del perossido .... 5g r,m ',M5 
Dunque anche il peso di un medesimo volume dì 



chV'dà'i 



stillata . 

il resullamento indicato. 



Ripetendo l' esperienza ho ottenuto il medesimo numero 
colla differenza di un mezzo millesimo. 

SÌ vede dunque ebe il perossido d' idrogeno è molto .più 
denso deli' acqua. Per convincersene non è neppur necessario 
di prenderne il peso specifico, e basta di versarlo nell'acqua; 
infatti quantunque vi sia solubilissimo, vi cola nondimeno ai- 
traverso come una specie di sciroppo. 



□igitizad &/Coogle 



usi. i*t tossi uo d' nmoouu, 49 ' 



Drll'inione della maggior parie dei corpi tal peronido 



Fra i differenti corpi alcuni >onn senza «rione sul peros- 
sido A' idrogene , altri In rendono più fisso , ed altri lo decolli' 
pongono appropriandosi una parte del dì lai ossigene , ma quel- 
limo numero die operano la decomposizione del perossido alla 
temperatura ordinaria, sema unirsi , ni all'acqua , ai al gas osiige- 
ne che ne (esultano: qualche volta auclie questa decompositione 
si fa producendo una specie di detonazione,, tanto lo sviluppo 
de' gas è subitaneo, ed allora la temperatura beu lontano dal- 
l' abbassarsi, cerne si potrebbe credere, poiché 1' ossi gene passa 
(tallo slato liquido allo stato gassoso , s' inalza al punto ebevi 
t produzione di luce , vale a dire almeno di 55o a 600°, Qua), 
che volta ancora il corpf , tutto che decomponga il perossido, 
ai decompone lui stesso.' tale e per esempio 1' assido d'argento 
il quale appena i a coniano col perossido anche allungassimo 
di acqua, ne sviluppa tutto l'ossigeno e li riduce. Ma non an- 
ticipiamo sull'esposizione de' fenomeni; seguiamoli invece con 
or.liuc, e quando li avremo descritti, noi udremo, se è pos- 
ti bile , di stabilirne li causa. 

Astone dei fluidi imponderabili. 

Il ealeie decompone prontamente il perossido d' idrogene, 
ma la decomposizione diviene tanto meno Tacile quanln più ella 
* avanzata. L ! acqoa a misura che si trova messa in libertà si 
combina senza dubbio con la porzione di perossido non decom- 
posto, e lo rende più Esso , come se ne giudicherà dalle seguenti 
esperle mi-. 

Si metta del perossido d' idrogene in un tubetlino dì vetro ; 
sì esponga, tuffando il tubo nell' acqua, a un calore progressivo 
di 10 a ino", e si vedrà che la decomposizione sarà sensibilis- 
sima a ao°; essa acesdorebbo con un bollore de'più considerevoli 
seil perossido fosse sottoposto immediatamente a 100°; sarebbe 
pericoloso il farne la prova in un vaso di collo stretto e sopra 
un mezzo grammo di liquido. Nientedimeno gettando questo 
liquido sopra una lastra incandescente non de tuona. 

Si ripete questa esperienza dopa avere allungato di acqua 
Tom. II. 4 



il perossido in modo cbe il liquore non contenga elle tei 
otto volte il suo volume di ossicene, lo sviluppo del gas 



nuoterà sempre più, e non tarderà a dimi 
lora in poi il lnjuifr non ia-.h più onigeu.i 
odo pmduril più ttTervescean con l'ossiti 
Esposto alla luce diffusa il perossido ri' 
a pati circnuann;, ocll' tsirssa maniera clic 
casi egli liscia sviluppare olruoe piccole 
ijuando, e 6"isn- io <apo ad alcuni mesi. 1 
nana, con P esser e^disossipcnato m gran pa 
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d'idrogeno e a ri eoo darlo allo alato di protossido o tii acqua 
Io non ne conosco cbe quattro clic abbiano in modo sensibile 
questa proprietà , cioè, il ferro, lo slagno, 1' antimonio ed il 
telluro. I più ossati Libili si umiliano e producono nello slesso 
tempo uno sviluppo di ossi^ciie. Gli altri al contrario conser- 
vano il loro stalo metallico, in modo tale die lutto l'ossicene 
col quale l'acqui si combina per divenir perossido è messa in 

lina estrema tenacriìi nelb. materia metallica è urta condi- 
ttntic indispensabile pirr una punita decomposizione. Un Ialine 
tallo, cbe in nol\#re lini-siri.:, si ilupperii i.. pi [binante l'ossigene 
e opererà clie lentissimamente Io sviluppo 



\: !.. ■:.'(! ;t'- 
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decisi t durerebbero un tempii più lungo, il che ora si vedrà 
nell'eiame che lisina per l'are dell* azione dei metalli lopra il 
perossido puro e indebolito, a 

Sì sono tempre falle le espericme cella «essa, maniera. 11 
liquore è stato messo prima eoo una pipetta in un picco! tubo 
di vetro chiudo da una parte, dopo di ebe il metallo è italo 
introdotto nel tubo con una calta. 

La quantità del perossido impiegati in ciascliedun «aggio 
non eia al più che di qualche gocciola. Quella del perossido 
allungato di acqua era un poco maggiore. Si riguardava l'azione 

lutava allora con l'aggiunta di un poco d' ossido di manganese, 
n il liquore era compie temente disoss igeila lo. 

Tutti i metalli sono nati sperimentati in questa maniera, 
eccettuilo l'uranio, il cerio, il bario, loitrontio, il calcio, il 
litio ed i metalli delle terre. 



Dei metalli che decompongono il pero f side d' idrogene, e ifte 
ut sviluppano l'ossigene sema alterarti. 



Argento molto diviso, (proveniente dalla decom posizione 
del nitrato di argento col man del radia ) e perossido paro. — 
Azione tu bilenca, violenta, iviluppo di calorico lauto grande, 
die il tubo divien brucente ; 1" argcirto conserva il suo stalo me- 
tallico, e l'ossigene li sviluppa all'istante. 

Argento multo divini <■ liijunre non contenente che note 
volle il suo volume di osiigene. — Effervescenza ubi lanca viva, 
punto calore sensibile: l'aigenlo non si ossida ; l'azione lermiua 
assai prontamente, e lutto l'ossigene li sviluppa. 

Il tubo non si riscalda se n»n quando il liquore contiene 
almeno nenia volle il suo volume di osstgene. 

Argento precipitato dalla dissoluzione di nitrato d'argento 
col rame, ma le parli de) quale erano divenute meno tenui con 

l'argento molto diviso delle due esperienze precedenti. 

Argenta limato, — Azione inolio meno forte ancora di quella 
della quale abbiamo parlalo. 

quella dell'argento divisti. 

Platino in polvere fine (estratto dall' idroclorato ammoniaco 
di platino calcinato col sai marino) e perossido puro. — 1 me- 



dnirni fenomeni the con J'atgento. Forse I' aiion* à anche un 
poco più forte, lo non ne concluderò per questo che il platino 
per se stesso agisca più deH' argento sul po rossi ri o ; poiché ( 
affinchè questa cnseRumu fw B msl.. b.^u rrrl.be et«r „<H 
che b lenuilà delle parti rueiallclie, li qoale lia 'anta inllunita 



Platino l. 
pero»sid' 



n „lio divito (proveniente dall' ìdiocloraln .li 
FBIn >/( 

I piatii . , 
(l 'eri, quel che è (tato detto 



) r perdutilo puro o allungalo A acqua ). — 
chf coll'argento e col platino, purché il 



rl-e cull'afRento limilo e eoli' aigeuto u. ma*». 

<V,,.n ,»„«(.■ renerà, perow^ p«ro - Aimo» adw. 
l.ma clie coi metalli precedenti . il che può dipeoderr dalle*. 
<r.e nato >l me"»"" pi" divis..: nel rimanente i medesimi fe- 

'""""'m^d'-timi fenomeni parimente, salvo forse l'internili. »i 
hanno fr» l'oamio «d il perosiido allungato, come pan fra questo 

Utile ed il platino, e l'etfjeoto. 

r<i/'"rf"ì poker' ( prodemente ilnlla ealonaiionc del- 
l'idroelnralo ammoniacale di palladio (o) e perottido pure. — 
Adone pronta. »ivlieima, ma umana mena .1-1 di quella del 
platino, dell* argento, dell'oro, dell'osmio; gr-n s.ilup^ di 
cal^ricu Tolto 1' nu^rne i' •vluppetn quasi tol-no die si n>a- 
mfeiia 1' ■ninne, ni il nifi ali" non sembra oiiid-r-i, S.- .1 (.e- 
rorido fu*" tcnuMmenir arido esso 0R irebl.e pio lr n ian.e..le 
( ftd. quel rhc e stalo dell" più avanti a questo pt oprano 
pae 61 art 4 " ) , , 

Palladio in poUere t prr.^-do . contenerne filiamo nove 
volumi d'ossigcne. - Gl'islcssi fenomeni die col l'argento, ulva 
che lo sviluppo d'ossigenecun pn co meno rapido. 

Rotila in ,„■!■.;•:■■■ ( provenirne dal^a calci nano ne dell idi 
doralo ammoniacale di rodio ) e perossido puro o altang, 

M Quelle 
I-.lir.wrio dslll 



dell'idre- 
allungalo 

„lmelnr.la mi tr. IUU dlll i.\ HuTU.1 capo d*l 



uf-:l tiEuiossiDo n' imimtn. 5J 

iti acqua. — L' azione di questo metallo è presi» a poco la 
stessa di quella del palladio. 

Iridio ili paUtre ( proveniente dalia calcinazione dell' idro- 
clorato ammoniacale d'iridio (a)) e perosiido puro o allun- 
gala ,li acqua. — L'ationc di questo metallo i pure presso a poco 
la medesima di quella del palladio , solamente sembra che la 
presenza di un poco d'acido non la rallenti tanto. 

Piombo ridetto in limatura jìne e prrossido. — Azione len- 
ta mi principio, ma che a poco a pòco si aumenta , e nello spazio 
di alcuni minuti diviene fortissima prnducendo malto calore-. 
Tutto I' ossigene si sviluppa , e non credo clic il piombo ai 

Piombo ridotta in limatura fine r tììjttort mattar ale sol- 
tanto nove volumi d'oiiìgeaf. — Azione deb'ilc sul principio elle 
a poco per volta diviene più sensibile: allora le bolle d' ossicene 
si succedono assai rapidamente e sollevano le particelle metalliche. 
Si formerebbe egli un poco di ossido, clie crime sì vedrà in seguito, 
decompone facilmente l'acqua ossigenala? quel che vi £ di certo ti 
è- che al termine di un' ora non vi resta più ossigrne. 

Sàfflutó bi-n poli'criztato e perossido pura. — Gli stessi 
fenomeni <be col piombo. 

fl.mr.tfu bea puhcniato t liquori contrarile na.c retomi 



Mercurio e liquore aontrnentt nove volumi laltanln d" oa- 
ttgriu.— .Sviluppo Musibilitiimu ài gal snpratlntto quando il li- 
ijuoic e piuttosto alcalino che acido* il mere uno nou li ostirta ; una 
gocciola di un acido debolissimo basta per arrestare lo sviluppo.' 



(a) parilo idnclomln mi era iuta din dal sia. Burnii, tipo del 
lalnnlorio della «-noli di mtditiua. 



Dei metalli che decompongono il pentitila d' idrogeni: assor- 
tendo una pari: del di lui ossigene e x-iluppandone l'altra. 

Arsenico la polvere e perossido pura. — Aliane pronta e 
delle più violente i iiatnma prodotta dalla combustione dell'ar- 
senico, il quale acidificandosi impedisce che (ulto 1' ossidane sta 
sviluppato o assorbì u>. ittiiii'in. i-liintaneameiite ; per con.seguen*» 
grandissimo sviluppa di calorica, Quando il liquore è in eccesso 
tutto l'arsenico passa allo italo acido e li -discioglie. 

Arsenico in polvere e liquore contenente soltanto noce volte 
il tuo volume d'ossisene. — Veruna effervescenza ed il liquore 
diviene acido nell'istante. Quest' acido rendendo il perossido più 
fisso, ne resulta che esso rimine lungo tempo più n meno ossi- 
genato. 

Molibdeno ridotto in polvere e perossido puro. — Aliane 
violentissima, combustione del metallo con luce , grande sviluppo 
di ralorìco, produzione di un acido solubilissimo il di cui sapore 
è assai forte e clic colorisce l'acqua in giallo. Tutto il molib- 
deno sparisce quando il perossido è in eccesso. 

Molibdeno ridotto in polwre e liquore contenente soltanto 
nove volumi d' ossigene. — E ficrvesr.cn la subitanea assai vi»», 
produzione d' acido , assorbimento c sviluppo di tutto l' ossige- 
ne : in capo a quindici ore jl liquoie era di un blu superbo. 

Tungsteno, cromo e perossido puro. — L'siioiie è debole 
in principio ; e non diviene violenta in capo a qualche tempo 

Potatilo e perossido puro. — Azione subitanea e violenta, 
combustione viva, sviluppo à' ossigene e formazione d'alcali: 
l'esperienza deve falsi in un bicchiere, perchè qualche volta vi 
è esplosione. 

Sodio e perossido puro. — Gli slessi fenomeni che col po- 

Manganese e perossido puro. — li metallo sotto forma di 
piccoli globulettì produce una viva effervescenza, e disossigena 
prontamente il liquore: si potrebbe egli pensare che esso si os- 
sidi in principio, e che sìa l'otti do quello che scaccia I' ossigene f 
Frattanto i glvbuli in numero di due non sembravano alterati. 
In polvere agisce anche più fortemente , la suo azione diviene 
ben presto violenta, e ne resulta nello stesso tempo uno sviluppo 
d' ossigene ed un grande sviluppo di calorico. 

Manganese e liquoie contenente soltanto nove vette il tuo 
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votame tf oulgine. — EtFervescenia sobitauea c viva , punto calo- 
re , disossi gemi io no completa de liquore in poco tempo. 
Zinco. — Azione debolissima. 

Ferro , slagna , antimonio . Ittturo. — Azione nulla, o ijoasi 
nulla indoliva col liquore concentrato. 

Jiiotie dei combustibili semplici solidi e non metallici 
tal perossido d' idrogene. 

Fri i corpi combat libili (empiici non metallici non vi è 
che il «elenio ed il carlioue cbe abbino un'aijone disiimiisinia 

V].. Imi! l'inni . c:.'n ^ il. i.. '.'lo:i. 1 Knu l-ue. ne i.lilicazic- 
nr- compiei» del selcoiu, che con quello metto si disi-inglie lulto 

Selenio e liquore commenti satinato noi e rotte il Jan volu- 
me di ossìgeno — Putito calore, appena si vedono svilupparsi 
offii i tanto delle bolle, ina il liquore si acidifica in pochi minuti. 

Carbone di trga-.t m poUtrr f,r..\ e l, quote co„t r ..rnte sol- 
tn-lo no.< volle il uro volume di ouigene. — Effervescenza assai 
uva itasi calme, tolto l'otsterne sviluppa .Mirlir senza rlie 
si produci acido carbonico. Intuii si laeeia p--snie ona ecita 
quni.uia di liquore in do lubo capovolto pirno di mercurio, 
vi s'introduca in 9C(t"im del carbone ben polverio* lo, c si I*. 
dra tla uni parte clie il Ras il quale si ivtluppeia pronta- 
mente dal liquore, non ieri the ossidine, e dall'altra parie, 
cbe il Jetlo li<|u<ire si disciii^'neia in pocbminio ir lupo, 

Carhont molto compatto proveniente da un olio . • he nella 
pmdtitione del fai idrogeue carbonato per V illuminazione, 
cadeva goccia a goccia tu delle lastre di ferro fuso Incande- 
scenti. — Questo carbone ben ridotto in polvere agi egualmente 
hene del precedente: quando egli none beo polverizzato la sua 
Baione i quasi nulla. 

Itero di fumo. — Veruna azione indubitatamente perchè il 
liquore non lo bagna. 

A%ione del perossido sui solfuri metallici allaXempcratura 



La maggior parte dei solfuri metallici rhe in lin saggiati, 
hanno un'aliene decisissima sul perossido d'tdrogene; inolio 
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pesso eziandio quesu azione è violenta ed aeenmpag naia da 
molto calore quando il liquore e concentrato, D'altronde aia elio 
allungato d'acqua, o co nera irato , ne resulta qua» sempre un 
solfalo e uno sviluppo più o meno sensibile di ossigeno. Questo 
è quello che accade coi solfuri di rame, di antimonio K dì piombo, 
dì ferro: appena esiile il contatto che la loro trasformatone 
in solfalo si opera con effen cscenz.i. 

I solfuri di arsenico e di molibdeno agiscono sul liquore 
puro con maggior violenia dei precedenti , poiché vi è lutio in 
un tratto produzion di calore e di luce ; ma non si forma sul- 
lato; l'arsenico si acidifica e lo zolfo resta quasi intatto. 

Quelli di bismuto e di stagno hanno un'azione debolissima; 
inclusive sul deuiossido di idrogeoe il più concentrato possibile. 
Ilo di argento e quello di mercurio ( cinabro ) non ne hanno 

Tulle le esperienze si possono l'are come quelle precedei)' 
temente descritte ( pag. 5i ). 

Azioni degli attldl metaUici mi peroitido d' idrogene 
alla temperatura ordinaria. 

Gli ossidi metallici tendono in generale ■ ricondurre il 
perossido d' idrogene allo stato di protossido o di acqua. Alcuni 
producono questo effetto ossidaodosi di più; nitri sema aite- 
rarsi e sviluppando sotto forma di gas tutta la quantità di os- 
■igene che l'acqua assorbe per passare allo stalo di perossidi; 
altri finalmente contuttoché rendano gassosa questa quantità dì 
ossigeue, pure ai riducono essi stessi; poetissimi non hanno- 

La forra decomponente degli ossidi varia molto. Molti scac- 
ciano l' ossigene così subitamente dal liquore , che ne resulta un» 
specie di esplolione, ed allora vì è produzione di un gran calore- 
ed anche di luce. Ve ne sono al contrario altri, l'azione dei quali 
é cosi lenta da non produrre che una leggera eSérvescen» e mai 
un calore sensibile. 

Tulle l'esperienze si possono fare come quelle che hanno 
per oggetto l'azione dei metalli sul perossido, si possano anche 
fare col perossido allungato di acqua in un tubo rovescialo e 
pieno di mercurio, introducendovi successivamente il liquore 
e l' snido . 



nichel, i protossidi di manganese, di ferve, di slogan , di co- 
balto, l'ossido d'arsenico, e probabilmente diversi altri; 
egli è anche necessario che l'ossido metallico sia in gelatina o 
in dissoluzione, altrimenti l'ossigene si svilupperebbe o reste- 
rebbe in combina sione. D' altronde tgV i eliderne che a misura 
che si produrr! il nuovo ossido, poirà daisi che egli scacci una 
porzione d'ossigeno .lai liquore, in modo tale che allora 1 1 a- 

Barile. — Quando si versa dell' acqui di barile nel pe- 
rossido puro o allungato se ne precipitano all' istante moltis- 
sime pagliette brillanti, le quali diro non sono che un idrato 
dì deutossido di b»rio , come ai vedrli (5i6): ma se invece di 
acqua di barite si adopraise la barite ridotta in polvere, ed il 
|]enii-id(i d'idi'o^cnf concentrato o poco allungalo, ne resulte- 
rebbe un violento sviluppo di gas ossìgene e mollo calore. Que- 
sto calare può provenire dall' assoibimrnio dell'acqua (>1 ne- - 
rossido d'idrogene fallo dalla barile, e dalla decomposizione 
istantanea di questo perossido. Quanto allo sviluppo d'ossicene si 
può attribuirlo all'elevazione di temperatura prodotta dall'asser- 
zione di acqua, ed al deutossido di bario del quale se ne forma 
una piccola quanti là : luttnvia l'idrato di barile, possied- di per 
se stesso Improprietà di sviluppare l' essigene del perossido d'i- 
drogene. 

Strini/tana. — La ilronliana offre col perossido d'idrogene 
assolutamente Ì medesimi fenomeni della barile. ( vrd. l' idrato di 
deutossido 5.4 Èis). 

Calce. — Questa base produce pare col perossido d' iatroge- 
ne dei fenomeni analoghi a quelli che abliiamo osservati colle due 
basi precedenti; ed anche non ne differiscono se non che, per otte- 
nere in pagliette cristalline l'idrato di deutossido di calcio, biso- 
gna versar l'acqua di calce a poco a poco ( 5i3 bis ). 

idrato turchino di dcniussido di rome. — Quest'idrato 
messo in contatto col perossido d'idrogene pas-a iuuncdialameiit 
allo stato dì un nuovo ossidi, che è di un giallo ocraceo e rbe la 
sviluppare assai rapidamente l'ossigene dal liquore ossigenato non 
per anche decomposto. Quando il perossido è concentrato l'azione 
«viva, vi è sviluppo di calore, e poco manca che t ulto l'ossido di 
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Wj a'n ,/i assido di litico. - Egualmente che ( 
quest' idrato si soprossida nel suo contallo col peri 
gene, ma in cui*., mìe i.Iip nun »i sviluppa che 
>l' e d. il nuovo r,«ìd., di zinco 5*5 ). 

Fiori di zinco o ossido bianco di zinco cahin. 
I >ra ossidatone sotto questo slato; l'ossido dàino 
tratto a uno sviluppo csiii'mauiaiK' debole di gas. 

Ideala diaul.A.— Ecco parimente un idrat 



Ossido di uictti-l. — Il prosciuga lucuto fa perdere a quest'os- 
sido, cq me a quelli di lame e ili /luco, hi prò prie la di sopraossige- 
nariij messo in contatto col perossido d 1 idrogene ne sviluppa 
l'ossigeiie in modo tale clie vi si produce un effarveicenu .leci- 

l'tronido di manganese, di ferro, di stagno, di cobalto. — 
Questi perossidi allo stalo d'idrato danno luogo per mczio del 
loro contatto coli* acqua ossigenala ad alcuni perossidi simili a 
quelli che ciiuoii'.iiiuiii. Si vci.i in limi il.dl'i»:. [11:1 ii-iì^cu.ieo mi 
quest'idrati reeen temerne precipitati dalla loro dissoluiionc ne- 
gli acidi per la potassa, e si vedrà che essi itili' a un (tallo si 
ossideranno. 

I perossidi di manganese e di cobalto agiranno in seguito 
sul liquore non decomposto, quando vi si faccia passare rapida- 
mente il suo ossigene allo slato dì gas; quello di ferro produrrà 
soltanto un' effervescenza la quale non sarà mollo forte, e quello 
di stagno non ne produrrà una sensibile, 

Ueulotsido d'arienico. — Questo si acidificherà. 
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Conosco un numero assai gronde di ossidi i quali possiedono 
questa proprietà ; io ne pallerò per quanto è possibile nell'ordini 
della loro più grand' azione decomponente. ■ 

Perouido di mangimele naturale ridano in polvere fine , e 
perouido it idropene il più concentrata. — Aiione istantanea t 
violentissima; sviluppo cosi grande di calore per cui ti lubo 
di vetro divieti brucente ; (li-ns-ÌKt'ii;uioiie completa e istantanea, 

Il medesimo, e l,i/i,me non cunlrncnle che noie volami d'ai- 
tigna. — Gl'inetti feo eroe ni a un dipresso die col perossido di 
manganese naturale. 

Manicai in polvere e perouido il più concentralo. — Azione 
violenta, gran sviluppo di calo re, disossigen aiione completa c quasi 



liquo 

Manicai e liquore contenente soltanto noie ì-olle il tuo vo~ 
lame d'atsif-ctie . — Effervescenza viva, sviluppo di lutto l'ossicene 

P Minio e tritando di piombo. — Questi due ossidi agiscono 
fortissimamente sul perossido d'idrogeno; l'azione del tritn-sido 

tempo stesso allo slam di protossido, almeno col liquore 
concentrato, cos\ non ne faremo parola die nel capitolo se- 
guente. 

Idrato di tntotsido di ferro e perouido d' idrogeni! il più 
concentralo. — Azione che diviene ben presto fortisaima ; grati 
sviluppo di calore e disostigenazione cemplela del liquore in po- 
chissimo tempo. 

Idrata di trilossido di ferro e liatmre contenerne lollnnlo 
nove volle il tuo volume, di ostigenr. — L' f ffervescenra 4 istan- 
tanea, ma non è viva: coi! la disossigfn;izic;ne non si fa completa- 
mente clic nello spailo di molte ore. 

lossìdo di ferro esercita soltanto un'azione assai debole sul peros- 
sido d'idrogene concentrato o allungato di acqua. A capo di quin- 
dici ore la <lisn;;i.<. i-ii .. ^.i n i , c timi •• per anche compita. 

Deaiosudo di ferro ( provrmenle dalla decnmpoiizim.e del- 
l' aequa per mezzo del ferro incandescente). — Azione debolissima 
sul perossido concentrato o allungato. Quindici ore non sono suf- 
ficienti per la disossigeu azione compiila del liquore. A cnpo di 
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questa tempo eno è quii! egualmente carico d' ossigeno come iti 
princìpio. 

Vistilo di nichel in polvere nera, deutossidù di rame in poi- 
vere bruna , ossido di bismuto in poi-aere giallastra. — V azione 
di questi differenti ossidi sul liquore concentrato non è fortissima , 
ma e baslan temente grande per svilupparne lutto 1' ossigene nello 
■palio di alcune ore. 

Questi medesimi ossidi finiscono egualmente con scacciare 
tutto l' ossigene dal liquore reso libero : solamente, quando questo 
liquore non contiene che nove volumi di ossigene vi bisognino 
quindici ore perchè la dissoluzione sia completa. 

Poiana e loda. — Azione assai forte per parte di questi due 
alcali, anche quando sono in dissoluzione sul perossido d'idra- 
gene ; sviluppo assai rapido di gas ossigene, e beo presto disossige- 

Quando il perossido è allungato dì acqua, la decomposi- 
zione si fa meno prontamente: nonostante tutto 1* ossigene le- 
nisce con svilupparli. 

HJagiicsin m p latina compressi!, e perno, ido d'idrogena con- 
centralissimo. — Sviluppo sensibilissimo di gas ossigene, il quale 
si arresta a poco per volta prima che la di s ossigenazione sin 
totale. 

Magnesia in gelatìna compressa, e liquore contenente soltan- 
to nove volte il suo volume d'ossigene. — Effervescenza assai viva 
la quale ai arresta parimente a poco per volia prima che la jisoi- 
sigenauone sia intiere. Sembra frattanto che si sviluppi pro- 
porzionatamente più ossigene quando il liquore è allungata che 
quando è concentrato. 

Magnesia in polvere. — Azione più debole che quando è in 
gelatina. 

Idrati di deutottido di bario, di stronfio , di calcio. — Poca 

Ossido d'uranio ( proveniente dal solfato a" uranio decora 
posto per mezzo della potassa ). — Parimente poca azione. 

Finalmente ossido di titano in polvere, ossido di tinto subii, 
malo, deutoilido dicerio. — Effervescenza debolissima. A capo di 
trenta ore , il liquore è appena disossigenato. 
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Degli ossidi che svilupp ino l' ossigrne dal pcrostido d' idrogene, 
lasciando sviluppare, il proprio in tulio o in parie. 

Questi ossidi tono quelli d' argento , di mercurio , ìl demos- 
sido, e trilossido di piombo , gli ossidi d'oro, di platino, e pro- 
babilmente A' iridio , di palladio c di rodio. 

Ossido d'argento. — Questo è fra lotti fili ossidi quello clic mi 
sembra che abbia la maggiore azione sul perossido d'idrogenr : ne 
sviluppa tutto a un tratto l' ossigeno, e quello sviluppo è cosi la- 
pido , per cui può resultarne un'esplosione quando il perossido è 
concentralo; di piò. il calore prodottole tale eh» ^rf scorgono 

sia ridotto : il saggio deve esser fatto in un bicchiere. ( led. 
più avanti pag. *5 ). 

La reazione e parimente grandissima quand'anche il perossi- 
do d' idrogene è allungalo di acqua. Infatti l'ossido d'argento fa 
un' a fferv esterna sensibilissima ed istantanea nelP acqua che 
contiene soltanto la cinquantesima parte del suo volume d'ossige- 
ne: parimente facendo passare in un tubo di vetro capovolto e 
pieno di mercurio, in principio dell'acqua che contenga due volte 
il suo volume d' ossigene , quindi dell* ossido d' argento , il mer- 
curio è rispinlo in gniia che V occhio non titn dietro che con 
difiicoltii all' abbassata entn. In questo caso non vi è produzione 
di calore sensibile, e frattanto vii riduzione d'ossido d'argento. 
Quest' ossido si ridurrebbe anche col liquore il più allungato ; da 
ciò non se ne concluda peraltro che lo svilo ppo d'ossigene dell'os- 
sido metallico non sia un effetto della temperatura ; potrebbe darsi 
che al momento dell'azione dell'ossido d'argento sul perossido 
d' idrogene, le particelle che agirebbero le une sai le altre fossero 
riscaldai issime, e che il lor numero essendo piccolissimo relativa- 
mente al liquore, esse non potessero elevare di un maio grado la 
temperatura di questo. 

Trilossido di piombo in poli-ere. — L'azione dì quest'ossido 
Sul perossido d' idrogene è presso a poco tanto grande quanto 
quella dell'ossido di argento , ed i resultamenli da una parie e 
dall'altra sono i medesimi , altro che il tritossido di piombo non 
li riduce, e passa solamente allo alato di protossido giallo col 
liquore concentrato. Prova egli la stessa disossigenazione col li- 
quore allungato? Io ho qualche dubbio su questo proposito. 

Minio e perostido A' idrogene. — I mediti mi fenomeni che 




col trìtossido, colla differenza che l'aeione essendo meno viva suc- 
cede seni» sviluppo di luce nell'oscurità, e con un iniuore «vilup- 
po di caloie. 

Idrato dì detttotilda di mercurio e perossidi! d' idrogrne. — 
U idrato che era stemperalo nel!' acqua e sialo prima messo supra 
la carta emporetica . poi si è fatto il satiri nel modo ordinario: 
nell'istante l'ossido che era giallo è divenuto rosso , successe 
l' effervescenza che presto è divenula violenta, ed allora vi è stato 
sviluppo di calore , riduzione subitanea dell' ossido mercuriale, 
dis ossigenazione completa del liquore. 

Idrato di deuiosùda di mercurio e liquore contraente sol- 

punlo calore sensibile , riduzione dell' ossido in -t/\ ore, disossige- 
naziouc completa in questo spazio di tempo , purché 1' ossido di 

Precipitato per se ridalla in polvere finissima. — Quest'os- 
sido io polvere era di un giallo ocraceo verdastro ; messo in con- 
tatto coi perossido d'idro^eue concentrato è divenuto rosso, ed ha 
agito come lui, ma meno prontamente; tuttavia l'atione è ter- 
minata coli' essere violenta , lo sviluppo di calore eoo esser gran- 
dissimo, e l'ossido col ridursi. La sua azione sul liquore allungato 
è debole. 

O'iido d'oro in polvere secca e bruna (a) e peratùdo con- 
centratissimo. — Azione subitanea violenta . grande sviluppo di 
calore, riduzione dell'oro, disossi geo azione completa del liquore. 

Ottilia d'aro e liquore contenente soltanto nave volami d'ai- 
(tolte.— Effervescenza subitanea c viva , punto calore, l'oro si 
riduce ed il liquore In poco tempo li disossigli». 

Ossido di platina in polvere (ottenuto facendo bollire l'idra- 
clorato di platino colla soda). — La medesima azione sul peros- 
sido d' idragene concentrato o allungato che coli' ossido d' oro. 

Ossidi d'iridio, di palladio , di rodio. — Probabilmente con 
questi ossidi puri si avrebbero i medesimi effetti che coi prece- 
denti , e senza dubbio la loro azione sul perossido d' idrogeno 
concentrato sarebbe violenta, ed essi si ridurrebbero. Tale è slato 
il resultamene die ho avuto da un ossido d'iridio, sulla purità del 
qnale però non ero certo. 






Ossido di oirnìo fprovcnientc dalla calcinazione in una stori» 
di vetro, di una me se ola ma d' osmio e di clorato di po lassa), c pe- 
rossido d'idrogene concentratissimo. — Vuruna azione sensibile , 
ma tosto che vi si aggiunge una piccolissima quantità di potassa 
ne resulla una grande e Ile rv e j conta, un grande sviluppo di caloe, 
ed il liquore di chiaro ed incoloro diventa bruno caricu. In questo 
cajo vi è egli ridutionc dell' ossido di osmio ! 

Il perossido allungati] di acqua si comporta coli' ossido di 
osmio nella medesima maniera, salvo l'intensità di azione. 



Degli assidi che Sono tema orione, almttio beh. sensibile , 
sul perotsido d'idrogene. 

perossido d'idi ogene sono ^'allumina, la silice, 1' ossido di croiuio, 
il deuiossidu di stagno , il protossido , ed il deutossido ; a questi 
bisogna anche aggiungere l'acido tungstfeo. 

Inversi altri ossidi senza dubbio sono parimente in questo 
caso, ma non avendo avuta occasione di saggiarli non posso dirne 
nulla in particolare. 

Dell'azione degli acidi sul perossido d'i fragenc. 

Se i metalli e gli ossidi metallici tendono general me n le a svi. 
luppare l'ossigcne dal perossidi) d'idrogene, non così ò degli aci- 
di; questi teuduuo al ronfiano a dargli più stabilità, ed alcuni 
soltanto non possono produrre questo efl'ctto porcili sono troppo 
deboli, o perchè candiiauo di natura assorbendo 1' ossigeno dal 
perossido. 

i." Si prenda dell'acqua ossigenala coriienenle per esem- 
pio sei volte il suo vduine di ossigene; sì scaldi fluo al punto 
di svilupparne molto gas, c * ì si aggiunga un poco di cjualcha 

fosse capace d'alterare , e nell' istante medesimo cesserà 1» svilup- 
po di gas; cesserà egualmente quando anche SÌ avesse l'attenzione 

d'imitare ani c-mU-n le .nenie r.i.j.l., „[[:, nnvl.^iin.i Il'i.ii tnn 

del liquore ; 1» saturazione dell'acido lo farà ricomparire hmuedu- 

a.° Si inetta in due fiale dell'acqua ossigenala che coutenga 
due o tre volte il suo volume d' ossigeno , si versi in una di es*e 
uu poco d'acido solforico u di acido ossalico o di acido llunricu ec 
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e quindi ti Facciano scaldare tutte e due, ti vedrà che to- 
lto che li temperatura sarà inalzata * 100" tutto 1' osiigeue 
bell'acqua ossigenila sarà sviluppato , mentre che in capo a una 
mera' ora di ebullizione I' altra tara ancora oli i gena ti ssi ma, o 
almeno capace di produrre una Iona e He rve sten z a coli' ossido 

3." Quando si netta dell' oro molto diviso ( proveniente 
dalla decoroposìiiono dell' idroclorato di oro cnl mezzo del sol- 
lato di ferro ) in un' aerina ossigenata contenente io, at>, 3o volte 

veseenza; ma aggiungendo una goccia di acido solforico alluni 
galissimn , l'effervescenza it férma all'istante medesimo; si ri- 
produce immediatamente saturando l'acido colla potassa, per 
sparire e riprodursi ancora mediante l'aggiunta succe>siva degli 
stessi agenti. I," aitine dell'acido i tale li uà In unir ■■)„< per puoi 
che il perossido d'idrogeni concentrai is-iimo ne C'intinga , può 
rsscr messo impunemente in contallo coli' oro più di% iso , e frat- 
tinto questo metallo agisce con violenta siti perossido saturato. 

4° Molti altri corpi producono nel loro conlatto col pe- 
rnssidn d'idrogene , dei fenomeni analoghi ai precedenti: soltanto 
per prevenire o arrestare 1' effervescenza e necessaria una mag- 
gior quantità d'acido. Io citerò il platino , il palladio, il rodio, 
e potrei aggiungervi tutti i metalli l'azione dei quali sul pe- 
rossido di idrogeno nou t grandissima. Cos\ quando si aggiunge 
una piccola quantità d'alcali al perossido d' ìdrngene concen- 
trilo che eoniiene sempre mi ndeo d' acido , esso diviene capace 
di agire violentemente sopra dei metalli che senza questo non 
l'avrebbero decomposto die leulamente: ne si creda che la de- 
composiiione rapidi aia un effetto diretto dell' alcali , -poiché 
mescolando alla medesima quantità di perossido la medesima 
quantità di alca li, l'effervescenza nnn sarà che debole. 

5." Per ottenere il perossido d' idrngene il più concentrato 
bisngna aggiungervi alcune gocce d'acido solforico allungatis- 
limo: in fatti quando il liquore dà quasi aSe volle il suo vo- 
lume di gns ossigeno, esso comincia a lasciare sviluppare delle 
bolle ohe fanno salire il barometro del provino: vanamente si 
tenterebbe di concentrarlo di più. Ma acidificandolo solamente 
in modo che faccia voltare la carta di laccamuffa al violetto 
rossastro esso continovi a concrntrarsi senza alterarli 

Queste differenti esperienze mi pare che provino quel che 
abbiamo avanzato, cinè che in generale gli acidi rendono il pe- 
rossido più stabile. Frattanto le due ultime sorto meno dimo- 
strativa della altre, perché si possono spiegarne le resultante in 
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altra mollo i.° Non si può egli supporrti eliti 1" acido agisca nella 
concentrazione del perossido, solo perchè neutralità l'azione re- 
pulsiva di alcune materie die questo sempre ritiene? »-* Non 
si .può egli ammettere del pari che le l'acido non si opponesse 
alia decomposizione tic I perossido col meno dell' ora, altro clic 
rendendo la coniposiiirmi! di qiie>i' osii.lt. piè. stallile , esso do- 
vrebbe produrre più faci I mele quest'effetto sui metalli, l'azione 
decomponente dei quali è molto minore? db ciò non ù. Qnnl 
differenza per esempio non vìe egli fra l'azione dell'oro e quella 
del bismuto sopra il perossido saturato e cotimuiii! u ! Il pimin 
agisce con violenza, eli il secondo noti fa che una debole effer- 
vescenza, la quantità perianto di acido che renderti il primo 

Poiché gli acidi danno maggiore stabiliti all'acqua ossigenata, 
ciò deve accadere senza dubbio perditi -i comliinaoo col peros- 
sido d'idrogene: nello stato attuale della chimica almeno la 
coni posili one di quesiti perossidi! nude inverisi nule qualunque 
altra ipotesi. Per vero dire quest'opinione non è qtie.la die io 
aveva avuta in principio : io aveva pensalo clic I .ossigeno si 
combinasse cogli acidi , e che ne resultasse un gT*B numero 

dava mi sembravano dimostrative , c non sari cosa inutile il 

1 lo avevo scoperto che trattando il deutosiido di bario coll'a. 



soprossidare la barite. Ora, saturando 1' acido coll'ossido d'ar- 
gento, tutto l'ossigene si sviluppava islam nncamente: mentre 

sviìuppavasi alLra la più piccola bolla dì gas. Non dovevasi 
egli da ciò concludere che se l'ossigene non si sviluppava nel . 
caso in cui s'impiegava il -ahi ili argento, ciò era a motivo del- 
l'acido di questo salci 1 Dirò di più: la conseguenza era allora 
forzala. Ma tosto che io ebbi scopeilo che 1' ossigeni: poteva 
unirsi all'acqua sema l' in terme?, io drilli aridi; die triti colpi, 
(.orile l' timido ri' areento spr ri al mente . possedevano la propri,:!;'] 
di sviluppare l'ossigene dall' acquo ossigenata, e elio i sali d'ur- 
anio come il solfato, il fosfato ec min avevano azione alcuna su 
di essa, io compresi e conobbi ben presto che ciò che mi era 



[ossido d' idrogeni! più (Ubile, ci occuperemo dì quelli che non 
possono renderlo tale, sia perchè essi son troppo debuli , sia per- 
dio ne assorbono l' ossigena. Noi citeremo tra 1 primi 1' acido car- 
lino ico e l'acido umico : c ira i scemili 1' acido solforoso, l'acido 
idiiodico, e l'acido idruiolfurico, o l' idrugene solforalo. 

l.'jtidu solloroso auin-na rhr è in con tot tu col perossido 
ii'iilf^cuc. anche quarid\i c allungalo da muli' acqua, 1 suo 
vrl.irc atmiscr - j>a»« allo s.Mo di acino solforico F.use .en- 
Jrndo piednmii'»nie l'aedo, ti oileucbbe il nuovo acido che 
i nfg. Gaj-LoitM t Welter haiino scoperto, cine l'acido ipo- 



yueiin pciowiHn dffompunr parimeote l'idrogeue solforalo, 
mi p.n-o pei lolla. Avendo itrsalo nell'aiqua, contenenti- do- 
dici volle il <un follia» il'ossigeue . una rliuoloiiooe d idiugcne 
..nlforalf, la rrae.one n,n he comincio a ma,,. telarsi se non 
dopo i.o quarto d'orai allora il liquore è d.vr.mt» lall.c.ooso i 



: :.l,^ 



compoalo dall ai qua ossigenala, u. cou,egueiita una mescnlauta 
,h acqui ossignwia e .li quell'acid., wu da punto eleo; 
quando est» si (Caldi non se ne otlieoe lino gas . che d.ll'o*- 
s.nci.e. lo non conosco che un meno pei operare la decoro- 
j.os.iione dell'acido idrocloricn c.. D'acqua ossigenala ; e eontì- 
sie nel i r-rsaie deli' ai IHo snlfoiiro courtnuoto m quantità a^sai 
grande, in una mescolarne di acque oa-igeoais c d'acido idio- 
rloricn saiuralo di deulossido di bario. U forte calore prnrioiio 
istantanea meo te e forse anche la presenza dell'acido solforica 
deii rmionno non sviluppo seusi'pilissimo di cloro. Sembra che il 
medesimo cucilo dovrebbe prodursi quand'anche non sì aggiun- 
gesse dcuiossido di bario ; ma siccome io non ho fall» l'espcri enza, 
tosi io non posso asserire cosa alcuna sopra di ciò. Ilo al con- 
trario avuta l'occasioni? iti ripeter sovente 1* allra nella prepa- 
razione dell'acqua ossigenala. 
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loro acidi più forti dell'» 
all'ossido d'argento, si oppongono che qicsto possa rompere 
la combinazione ile 11' ossicene e ili-ll'arqua. In tulio quel elle 
segue io indicherò ciaschedun liquore ossigenilo col n„me del- 
l'acido che esso conterrà: io dm.que dirò tiyuorr ostigcnalo' 
niiric; liquore ouigenato idracltrìco ec. E per conseguenza io 
. gii comprenderò '"liti sono il nome ili liquori ossigenali acidi. 
1 liquori ossigenati, icìni attaccano alla temperatura ordinaria 
un gran numero ili melalli, e fnrmano con essi dei sali che qual- 
che volta reagiscono in seguito sull'eccesso di liquore ossige- 
nalo (pag. 70 ): quasi sciupio allora l'ossicene piovienr non 
dall'acido 0 dall'acqua, ina dal perossido d' idrogerle. Se dun- 
que la quantità d : ossìgeno sia. .e n quella dell'acido nel liquore 
come nel sale che si forma , potrebbe succedere che il metallo si 
dissolvesse seu*a , ffervcscc.iza, o disparisse come lo zucchero nel- 
l'acqua, coia che ho osservala molle volte. 



1* idra 



Ir. 



conveniente. Il ifmpo cii'j passa ira in riduzione c la dissolu- 
zione permeile di separare colla più gran fecililò l'argento ri- 
dotto. FaLta la dissoluzione se vi si aggmugo a poco per voliti 
della polassa, si punititi* mia nuovn e Hit» chitina ed un preci- 
pizio di mi violetlo nero cop- , almeno tale è sempre il colore 
del primo deposito. Questo deposilo e insolubile nell'ammoniaca, 
ed è secondo ogni apparenza un protossido d' argento. Per poco 
clic si rilleita, si vedrà come si producano questi fenomeni: 
l'acqua ossigenala del liquore e 1 ossido d'argento, colla loro 
aziono reciproca producono la vìva effervescenza che si osserva. 




e la riduzione dell'aie;, un ijucio metallo, di cui una porzione 
resta in di s suini io tu: [.e : cltr.- il ni Iva l'i ili Ji-iiiio e appena alterato, 
inclusive dal pei umilio d iiii uytui' loikicjiIl , si scioglie nel 
modo ordinario nell'acido nitrico; ina siccome il liquore rena an- 
cora più a un'ilo ossigenato, c.. si [jue.it' ossigenc riprende lo stalo 
di gai al nio rotolo io Cui fi precipita l'ossido d'argento con U 
potassa; I' o>«ido in questa leenone non si disossigli» die io 
patte , e da nò ne nasce il deposito nero clic noi crediamo rssete 

'Ve! tnndo istesso del liquore ossigenato nìtrico, i liquori os- 
sigenali solforico e fosforico operano la riduzione palliale dell'os 
lido d'ai'gcntu; si sviluppa molto gas ossigenc, ma 1' argento in- 
vece di distogliersi conserva Q suo slato metallico almeno per 
molto tempo 

Son così accade del liquori- os.ii^iiain idi'<>c1nric« : sia die 
s' impieghi un' eccesso il' idi ai n d'o.sido d' a t genio, sia die se ne 
impieghi soltanto la quantità che vi bisogna per decomporre l'aci- 
do, e die si abbia inclusive la curo ■ i aggiungerlo" poeti per volto, 
ne resulta dell' acqua , del cloruro di argento violetto ed il totale 
sviluppo dell' ossigenc. Questo sviluppo al coni ratio sarebbe par- 
ziale, se versando prima nel liquore ossigenate- un aci.lo capace di 



stillamento sarebbe bemiatui 
nasi le stesse di quelle in cu 
di niltaio o di finl'aln d'argei 
addo idrodoriro: cos'i si Ibi 



tuli' ossigena dell'acqua ossigenata, mentre l'altro Isa la proprie i!i 
ili svilupparne questo gas e di lisciare, come è stato osservalo 
pi ima di tutti dal sig. Gay-Lussac, un residuo ili argento metallico 
quando si mette in coniai.. i c( >] !" ammollino. (V.rslo residuo non 
autorizza egli a credere che un tal cloruro è un lotto-clornro, o se 



Cullilo all'acqua yj.-igciula 



giaicdi: gli distoglie colla più glande labilità. La dissoluzione 
c a ccorapa golia da un grande sviluppo ili gas Origene, e imi: 
ritiene porzione di qur.-l o se uno quando non ai ad d oprano 
gli osi idi in 1-ccesso Nel caio in cui questo eccesso abbia luogo, 
il liquore precipita colla |mtass.i (min: le dii.nliiiioni ordinarie 
di manganese e di pinnilio; "1 caso contrario l' ossìgene al mo- 
memo della procìpiln/.iunc venr'ud.i nd unii si con gli ossidi, rende 
nero quello di manganese, e color di inaitene quello di piombo. 
Oa ciò dunque sì vede < he i pcroJ>Ìdi di manganese e di piombo 
non il sciolgono clic abbandonando una parie ile] loro oisig-ne, 
e clic questi* disntugena/iruge prti' ir'iie per una parlo dalla ten- 
denza clic !m l' acido ad uiiii-i c i,' o..ì,1t i l.lmio ad un minor 
grado d' oiiigenttione , e per l'ulira pule dalla lori* repubma 
flie eseicila l'arqua omgeoau «ull' nt'iijc ie iieim dell' ossido, 
lina di i|ue*>e forie non l»sie:el he per operare la dfsoiaig«oo- 
i l'ine , ma riunite l'operano benitilmo. In patio imi juvo citare 

uii'csperienia c omini ente. S; mena in coii'.alio ir tulli pieno 

di merrnrio drll'acijiia ossigenati < ancata di acido idrocloiko, 

e ili'll' ossido nei- ili niaogan.-se | i, rrgol^ ndo>i rome si .■ 

delio ( pjg. j<> ), e dopo di airr (olla l'espfi icuìb la si ri- 
prta saturando il lii|»uic Cu. la pot.nsa »Nanli di incucivi il 
manganese , sì vedrà che liei primo caso si svilupperà mollo più 
gas ossigeno die nei secondo : i med limi rcsuitainfinti avrebbero 
luogo col perossidi! di piombo. 

I liquori os-. iberni li vjlt'oi iio i-il iihric Ini icii -ì compollano 
coi perossidi dì manganese e di piombo assolutamente come col 
liquore ossigenato nitrico di cui noi abbiamo parlato. Cosi quan- 
tunque recido idroclnrico formi coli' ossido di manganese un 
idroclorato, dell'acqua, e dia luogo ad uno sviluppo dì cloro,' 

resto medesimo arido mescolato air acqua ossigenala discioglie 
perossido lasciando sviluppare solamente cicli' ossigeue ; e quel 

■'• 9 i è clic egli lo scioglie molto più l'acil- 

o dell'acqua ossigenata ebe quando è puro. 



DtlV azione dei sali sui perossido d' ìdrogene concentrato 
e mlVacqua ossigenala contenente undici mite il suo ? u- 
l,w,c di OSMgeM. 



Isaii neutri si accostano piuttosto agli ossidi ebe agli acidi 
colla loro mjuiei.i di em-re ■_■>] perossido .ì' ìdrogene. In l'otti 
nessuno aumenta la di lui «labilità., un già udissimo numera 



ne sviluppa l' ossigena, ma lentamente, alcuni soltanto assorbono 
qucst'ossigrne; l'azione degli altri è insensibile. Tulli sì pos- 
sono provaie come gli ossidi stessi in dei piccoli tubi di vetro 
chiusi da una pai le. 
lo Ilo saggiato 



l' Il fosfato ,li sr.il. ed il cincin d. ..«tassa 

U i trentanove , a l, sperimentati, veotunn hanno ag.to sul 
ihto»<ìi1u d'idrngene, o questi sono: 

.." I solfati di moii«.i;ir,c. di ainco, di »* e di Imo. 

».* I nitrat. di manganese , di rame, d> pieloMÌdo di mer- 
curiu , di argenta 

3." I cloruri di potassio di sodio, di Ilario, iti calcio, d'an- 
timonio , l'idrocloralo di manganese l' idrnclnr.ito d' nnimonì.-i. a. 

4-° Il sotiocarhonato <1Ì soda, il carbonato saturo di po- 

"""V V idriodaio di barite. 

6." L'idrosolfato di potassa, il chermes, l'idrosolfato di ferro 
(vulcano artificiale)- 

L'azione dei solfati, dei nitrati, dei cloruri, dei sottocar- 
botrnli è debolissima, ma non è lo stesso di quella degl' idrosol- 
fati e degli idriodatt , come, lo provano le esperienze seguenti. 

IdHadalo di barite i-rintattiizaln e perossido concenjraln. — 
Azione subitanea , calore sensibile. Io credo che si formi dell' a 
equa e dell' iodato di barite , quel che almeno vi è di certo ai è 
che non si deposita iodio. 

idrosolfato di potassa Iggiermcnte solforata i perossido 
concentralo. — Azione estremamente viva, gran sviluppo di ca- 
lore, e di gas. precipitazione di zolfo , inclusive tuffando il tubo 
impregnato solamente d'idrosolfato nel liquore; si forni» dell'a- 
cqua ed mia piccola quautiia di solfato. 

Gli stessi resul lamenti col liquore allungato di acqua, salvo 
che l' i.zioue è minore, 

Chermes c peroitide d'idrogena cani rull alo. — Azione delle 
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dei rum cnnt'tri BilUftj. 
più vivo, grande sviluppo di ciJjre e di jai, formazione di 1 «equa 
e di solfalo di antimonio. 

[I chermes è decomposi" egli al munte dr.l pero»ido d' idto- 
gcne allungalo di aequa , ma 1 azione non è isunlanca. 

Pulcan-1 artificiate di tenie- i o idrmclfalo di f.-rro mollo 
iliviso. — L' istcssi fenomeni clic col chermes. 

DM' azione delle materie vtgrUttili sul pcroltidj d'idrogetti:: 



Le materie vegetabili che li" tue<se in contatto col peros- 
sido d'idiogene sono le segi.enli : uli rn:i'li ossalico . aceticn. lar- 
irico , citrico, l'nssalaio neutro crossatalo acido, di poiana, 
J'acelalo di pota»», lo zucchero candito, l'amido, la «"minar 
arabica, la fibra legnosa, la marmile, l'olio d'uliva, la un- 

Fra queste materie non ve ne è alcuna che faccia efferve- 
scenza col perossido d' idrogene concentralo o allungalo d'acqua, 
e che ne sviluppi l'osiigcne, se se ne eccettua la laccamuffa tu 
ragione dell'alcali che contiene. 

Gli acidi os-ialico. acetico, tartrìco , citrico, lungi dallo 
sviluppare quello gai lo rendono più fìsso; il clic è stato dimo- 
stralo per gli acidi in generale { pag. 63 ), ma bisogna qui 
aggiungere che quando 1' arido i; di natura vegetabile, accade 
qualche volta che facendo bollire il liquore invece dell' ossicene 
puro si oli iene una mescolanza di nssigene e di acido carbonica, 
dal che è probabile che nel medesimo tempo si formi dell' a- 
equa; questo è ciò che specialmente ci offre l'arido lamico. 
L acido ossalico per il contrario non produce sensibilmente ga* 
carbonico, almeno nel caio in cui il liquore contenga soltanto 
sei a ielle volle il suo volume di ossigtne. 

L'ossa lato di potassa , l' ocetalo di polassa , lo zucchero, la 
gomma, l'amido, la fibra legnosa, lamannite, l'olio d'olivi , 
la sandracca, la canfora , 1' alcool, l'indaco sembrano essere in 
principio senza azione sul perossido inclusive concentratissimo , 
perchè non vi producono effervescenza, e molli giorni dopo il 
liquurc si trova ancora ossigeuatissimn : frattanto avendo messo 
dello zucchero e dell'amido iu contano col perossido conccntra- 
lissimo in tubi di i usi da una es tremi e gucrnili ria! l'ai tra con un 
piccol issi moli ubo ricurvo allo a ricci ere i gas, ho visto che in capo 
a parecchi giorni si sviluppava una mescolanza di gas Origene, di 
gas carbonico, e che questo sviluppo, per vern dire deboliiiÌDIo, si 
manteneva per lunghissimo tempo. Lo zucchero si è sciolto imme- 



diramente, ed in quanto all'amido prima si è ridotto ip gelatina 
e non si è sciolto dir due Riorni dono. Quelle due sostanze in que- 
lli reati trae tono evidentemente dtcnmpnsie. Aviei desiderato di 
conoacére le proprietà di quelle che tea Uno in dissoluzione nel 
liquore, ma in lio operato sopra troppo piccola dose di materia per 
■aperto. Probabilmente Li NiniiEior parte delle materie vegetabili 
i-IIiiirMif ilti fenr-.niF.nt analoghi. 

Ln laccamuffa in pani pr-idiirc crii perossido concentrato un 
effervcsccnia semi biliss ima , dovuta irau dubbio all'alcali che 
qucjln materia contiene : il liquore 'i colora in rosso dopo alcune 
ore , ed io capo ad ce •■ pjinnm il color e si trova distrutto. 

Col perossido nlhin^alo neri accade nulla di cousimìle. 

Dell'azione delle materie animali sul perossido d'idrogene. 

Abbiamo veduto che le materie vegetabili, almeno quelle che 
abbiamo esperi meniate, non tacevano alcuna effervescenza col pe- 
rossido d : idrogene; lo jlerso accade con quasi tutte le materie 
animali isolate : la fibrina e l'orse, la sola die faccia eccezione , ma 
la cosa è ben differente cogli organi , o coi tessuti organici degli 
animali ; tulli operanti la de c.ijnpo.sijicme rìrl perossido, come la 
maggior parte dei meialli e degli ossidi metallici, sema niente ce- 

sigene . sema su lui . per e «.-pin-n^fi la più piccola alterazione ap- 
parente, quando il perossido non è concentratissimo. Cos'i durante 
fa reazione non vi e aiuto sviluppato , né acqua o gas carbonico 
formolo; l'ossigencdel liquore e messo successi! a mente in libelli. 
Non vi è cosa più facile iV aiti onde che dimostrare questi impor- 
tanti resoli anienii, i quali .ecr.odo me non potrebbero fissare ab- 

Si prenda dell acqua ossigenala cosi Icnenle per esempio, olio 
volumi di ossigeno , e della quale si sarà falla l'analisi col pro- 
cesso descritto ( pag. 4^ ) ; si ripeta l' esperienza analitica sulla 
medesima quantità ili acqua , e invece d'introdurre dell' ossido di 
manganese nel tulio rovesciai" pieno dell' acqua ossigenata e di 
mercurio, visi ìàr.eia passare nu poco ili lilnina in lunghi Ttla- 
menli recentemente estratti dal sangue; sì osserverà che la fibrina 
si coprirà di bolle sn 11' istante ; queste lini le si su e cederanno rapi- 
dameuie , il livello del mercurio abbasserà, a rista d'occhio e ben 
presto I' e ile riesce ma cesserà. Misurando allora il gas se oc troverà 
altrettanto che nell'esperienza falla cnli'ossiiln del manganese, e 
questo gas saia ossjgtne puro. 1 tessuti dei reni, de' polmoni , 



■j£ DEI COKFI COMBUSTI MNiUJ. 

della milza del legalo ce. potrebbero essere sostimi ti alla lìbrinn ; 
ma poiché la fibrina , i tessuti del polmone , della milza , dei 
reni ec. , hanno come il platino, l'oro, l'argento ec la pro- 
prietà di sviluppare I' ossigene dall'acqua ossigenata .così è pro- 
babilissimo che questi effetti siano dovuti a una medesima fona. 
Dnpo di ciò sarcbb'cgli [uor di proposito il pensare che per una 
forza analoga accadono tutte le secrezioni animali e vegetabili'.' 
Io non me lo figuro: si concepirebbe egualmente come un or- 
gano, senza niente assorbite , senza niente cedere, possa costan- 
temente agire sopra un liquido e trasformarlo in nuovi prodotti. 

Delle sostanze eìw /•mini ••.■pt\>fifin- i:ot pernuirlo d'Idrogeni:. 



neamente : di questi se ne possono citare sei almeno , cioè ; l'os- 
sido di argento, il perossido di piombo, il perossido di man- 
ganese, il platino, ]' osmio e l'argento. Bisogna pertanto sdem 
i>iere a due condizioni, perchè 1' esperienza riesco; la prima si 
c d'impiegare quosii turpi in polvere secca e divìsissima ; e la 
seconda ili lasciare cadere sopra a loro a goccia a goccia il li- 

L'oitido cT argenta estratto dal nitrato è il più diviso pos- 
sibile: si dovrà seccarlo rapidamente e conservarlo In una boccia 
ben chiusa, perchè non attiri l'acido carbonico. 

/( tritoli- di piomba ottenuto lattando il minio con l'a- 
cido nitrico sodisfa a tutte le condizioni. 

L'ossido di manganese naturale non conviene , perchè non 
si può ridurre in polvere assai fine. Bisogna servirsi di ossido 
artificiale, il quale si prepara aggiungendo a una dissoluzione 
di solfato di manganese un mescuglio d'acqua o-sigenata e di 
acido idroclorico o nitrico , versando in seguilo della potassa 
caustica nel liquore, lavando il precipitato in molta acqua, fa- 
cendoln seccare a un dolce .«Iure e tfilut jiiJoIo cou ailcit.oue. 

fattalo dev'esser preparato oel modo ordinario 



il piotino eli- s, oit.ee olcinando un mescuglio 
clorato immoahco di platino e lavando il residuo. o> 
bene se non quaudo l'impiegarlo Juc volte più di sa 
clip d'iJroi:loraio-aiumo-iiaco, e che si ha lu;j di ben n 



, -lue sali insieme e unii scaldarli trop.m y.itilo rol quale son 
riescili sul pi : nri|no eia finn preparalo, ctlciioitit- senipli-c- 
mente in un cro^.uuln ili lenii, porti eguali d idroeloralo em- 
mniiinea di platino e di Unii di ">lla ben tritura.* i la lolfo 
era smln brucialo tulli, iodu 1 iistameote dall' ossicene dell* s. .3. 

Quando quelli differenti assidi e questi metalli sono stali 
preparati, li ccome si è detto, e rlie si vnglmn saRglaie.si mette 
in un bicchiere un piccola strato di una di questi corpi e vi ci fa 
cadere sopra una goccia un poco grande di protossido concen- 
tratissimo. A quesio effetto si piglia un tubo affilato, vi sì fa 
salire aspirando il perossido fino a itila cena alleila, quindi 
chiudendo restremili superiore col diio, si porla il tubo al di 
sopra del bicchiere; levando allora il dito, e lenendo il viso 
indietro per non correre alcun rischio , cade la goccia , e si pro- 
duce In piccola esplosione. Se la goccia toccasse la parete de! 
bicchiere prima di giungere all' ossido , l' esplosione uon avrebbe 
luogo, ne vi sarebbe che un finir sibilo scompagnalo da molta 
calore] l'esplosione non si farebbe neppure , o ahi cno si farebbe 
più diBìcilliienle, se invece di versare il perossido d'idrogeno 
Jul corpo che deve decomporlo , si gcltnssc questo corpo sul 
perossido d' idrogene. Finalmente i coso dì follo che impiegando 
gli ossidi allo stalo d'idrato, l'azione c meno violenta. D'ai- 

riti al momento dell' esplosione : e questa iadubit» lamette sa- 
rebbe fortissima, se la quantità delle materie fosse di qualche 
grammo. 

Della quantità di perottido d' idrogena che può esser dteampo 
•la pur mezzo ilei corpi capaci dì metter in libertà l'oaigeae 

11 platino, l'oro, l'argento, il palladio , il rodio . l'iridio' 
mimila 5 ili perossido d' idrogene : almeno avendo preso raccen- 
di perossido concentralo, ho veduto clic essi non pcidevnno 
niciilc della loro fnria decomponente ; l'esperienza sopra diversi è 
siata ripeluta fino a venticinque volle, e sempre con egual suc- 

Gli ossidi di manganese, di cobalto, di piombo, ed il car- 
bone, mi sembrano dotati delta medesima proprietà. 
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^6 DEI CORPI COMBUSTI •IMAM 

la non ho (aita alcuna simile tspericma ne su! piombo , né 
sul bismuto, né sopra alcun alilo corpo crii perossidi conccn 
tra Io , ma io ne ho fatte su tulli quelli che precedono, e sopra 
un ginn numero ili aliti, col pemssido rd lun^alu con acqua, lo 
riporterò primieramente in un modo generale lutti i risultameli! i 
che Ilo ottenuti, e citerò iti seguito alcuni esempi. 

Il platino, l'oro, l'argento, gli ossidi di mangani-se, di 
cobalto, di piombo, mi é sembrato die abbiano sul perossido 
allungato con acqua, quando non era acido , la medesima du- 
rala di azione che sopra il pcroi-ido concentrato: infatti io ho 
versato molti grammi di piroshidn d' idmp-ne sopra alcuni de- 
rijr.iriiiui <li ([«L'ili metalli, o oi,i,li metallici; ho rinnovalo il 
liquore per più di trenta volle e la dccoinposiiìone è sempre 
siala completa, e ia fona decomponente nou <i è alterata. 

Non è accaduto lo stesso col bismuto, col r.iinc . col ni- 
chel, col cobalto, cogli ossidi secchi di bismuto, eh zinco, di 

di ferro ec. ce. ],' azione decomponente , qualunque ne fosso la 
causa , perdeva evidentemente a poco alla tolta la sua forza, 
lanlo clic a capo di alcuni giorni, vi era appena sviluppo di 

quali si erano da principio impiegali. 

Le materie animali hanno dato motivo a delle osservazioni 
analoghe. Parecchie di queste malct ie , come la fibrina cslralla 
nccnlcmenlc dal sangue, i tessuti del polmone, del fegato, 
ilei reni ce. hanno sviluppato per mollo tempo e quasi sempre 
colla stessa foiza, 1' osicene dell' equa ossigenata; ma alcuni- 
«lire come le unghie, la filiric.-ii!ÌIair,iiii' dille coste, ed anche 
i tendini, la pelle, hanno ben presto cessato di agire quasi in- 
teramente senza che io potessi scorgere alterazione sensìbile 

rbò quando una materia più non aglcc o agisce appena'™, 
pr.i un 'acqua aliena m- limala , lmslu soltanto nii'tlcr qin-<iii 
in contatto con una nuova quantità di quesla stessa maleila 
pfr ìrmìrr sensibilissima l' Elt'r'vesiTnia. liiin^Ti.i dunque cnu- 
cluder da ciò, o che la materia perde per se stessa insensibil- 
mente la fona dì agire, o che essa non la pelile se non in 
quanto che si combina con certi corpi che sì contengono sem- 
pre nel liquore , per esempio con un poco di silice. 
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7^ DKI COUFl COMUCSTI RIH»IU 

HMlTi™V>'rmt 1 H a unquVco«i > eL i rÌl aWiba^aTiklol. elettri™ 
in conseguenza ili ciò eia iii.ccssario ricercare se al mi incuta 
della decomposizione d. 1 perossido d' idrogene, vi fosse una certa 
(marnili di questn fluido positivo o insaliva, il quale divenisse 
.libero ; e ciò è sialo l'alio con molta diligerli» impiegando l' elet- 
trometro a foglie di oro, sormontato da un condensatore : una vulia 
soliamo le foglie si snnn slonlaualc in un modo seminile; ma sic 
< imi' ripetendo I esperienza pa iute bit- i ni tu , non si >"m> ii i:m li- 
nea. Si e cercato parimente di sapere se il perossido d' idrogeno 
potesse subire qualche alterazione mettendolo In comunicazione 
con uno dei poli di una pila composta di trecento cinquauia cop- 
pie, e si è veduto elle vi si i-uimniu pei-IViiamciiie iniatu, o 
uiuttosto che la debole cll'eii cscenza die si osservava era dovuta 
soltanto all'anione della lastra sulla qu de esso in posto Filial- 
mente e stato sottomesso allo corrente della pila , e ne tao risul- 
tati degli erteli! analoghi a quelli che si osservano coll'acqua . se 
non che lo sviluppi, del t;;is ossicene cui molto più considerevole. 

Riconoscendo l'elettricità per causa primiiiva, possiamo con- 
cepire la sua azione in vari modi, uno di questi consisterebbe uri 
supporre che nel pei "ss i do d' idrogene , l'acqua o l' idrogeno fos- 
sero elettrizzati positivamente, e l' ossigeue negativamente. La 
cornimi:.! ione accadcrebbe tolta alo sotto questa influenzo elettrica 
Allorché si mei luterò cari i corpi ìli contano col perossido d'idra- 
gene essi riunirebbero i due fluidi, e in conseguenza si otterrebbe 
dell' acqua, dell' ossigene e del calore, il qunie iiroverrelibe dalla 
combinazione istantanea del fluido positivo col fluido negativo , e 
qualche volle sarebbe limo grande da ridurre alcuni ossidi, come 
quel! di argento , di mercurio, d' oro ee. 

Del rimanente qualunque siasi la causa dei fenomeni che noi 
abbiamo riportali e fa sua maniera di agire, non è egli proba li dis- 
simo che sia la stessa che ne produce molli altri? Per esempio non 
si può egli attribuire ad essa la detonazione dell' ammoiiiuro di 
argento, de! cloruro e dell'ioduro di azoto? Non ha ella porle in 
que'la di lune le polveri [olmi ornili Non sarebbe ella clic di al 
gai ammoniaco la prnpr ctl di essere pio » meno facilmente de. 




crescili La. Convicn fare delle nuove ricerche onde metterla più 
alla luce di quello che non lo sia al presente , e uel tempo 
stesso per trovare un processo mediarne il quale [lussiamo pro- 
curarci più comodi niente il perossidi) d'ilrogene. 

Usi, — Il deulossido d T turo gene può essere impiegalo con 
successo all' esterno tutte te volte che vi ha di bisogno d' un 
irritante prontissimo e multo energico : la dissoluzione ossigenata 
che ti ottiene trattando l'acido idroclorìco per ronzo del peros- 
sido di bario, è molto adattata a quest'uso. Il deutossido d* idro- 
gena puù egualmente servire a restaurare i disegni antichi spesso 
coperti di macchie nere che gli sfigurano, e che provengono 
dalla combinazione dello zolfo col piombo. Senza dubbio questo 
solfuro è dovuto all' azione dì alcune tracce di gas idiogenc 
solforato che può accidentalmente trovarsi nell'aria sulla biacca, 
la quale fa parte di questi disegni .Siccome il deutossido d'i- 
drogeno ha la proprietà di convertire il solfuro di piombo, che 
è nero, iu solfato di piombo che è bianco, cos'i ne segue che 
questo deutossido è un'eccellente mezzo per fare sparire le mac- 
chie di cui abbiamo parlalo. L'esperienza è tinta lana sopra un 
bel disegno di Raffaello appartenente ad uno dei nostij più abili 

lume di ossigene , ed applicavasi con un piccolo pennello su 
tutte le parti macchiale, e la sua azione si manifestava ucllo 
spazio di uno a due minuti. 

DelPoitldo di carbonio. 



ago. Proprietà. — L* ossido di carbonio è un gai invisibile 
ed insipido, il di cui peso specifico è di o,g6^83; non arros- 
sisce la tintura di laccamuffa , spegne i corpi in combustione , 
e Ta morire prontamente gii animali che lo respirano. 

agi. Il gas ossido di carbonio non subisce alcuna alterazione 
al più alto grado dì calore , c non e alterato neppure dall' elet- 
tricilit. Non ha egualmente aiione alcuna sul gas ossigene asciutto 
o umido alla temperatura ordinaria ; ma alla temperatura rossa si 
combina con questo gas nella proporzione della metà del suo 
volume, produce un volume eguale al suo di gas acido carbo- 
nico . ed uno sviluppo di calorico e di luce. Fate passare 100 
parli di gas ossido di carbonio e too parti di gas ossigene nel- 
l'eudiometro a mercurio; accendete la mescolanza colla scintilla 
elettrica , misurale il gas, e vedrete che sari lidotlo a i5o parli. 
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e l'acido carbonico sarà i 



cos'i quaudo si avvicina ad un moccolo acceso la bocca di una 
boccia piena ili una mescolanza a parti eguali di ossigeno e di 
ossido dì carboni!), ne icjulia mWno una Jeimiazione cosi forte 
ine sarebbe pericoloio il uno linciare il vaso co un panno, 
soprattutto quando la sua capaciti è maggiore Jl un meno litio, 
L'azione del gas ossido di carbonio sull'aria è la medesima 
di quella sul gas nssigene , se non che ella ù meno viva ; ja 
f io ne seguo che immergendo un moccolo acceso in un provino 
pieno di gas ossido di carbonio, questo gai deve infiammarsi 
e produrre il gas acido carbonico. 

393. Ostilio ili ' «rhiinia e cn'/ii comb-tsliliilì. — Nessun corpo 
combustibili: decompone a freddo il gas ossido di carbonio, c 
pochissimi solamente lo decompongono coli' aiuto del calore. 

2 g3. Ossido dì carbonio, e l0 mb„slibili wm/ii/u no» mciol- 
lici. — Siccome il gai ossido di carbonio è il solo ossido che 
il carbone possa i'H'inaie , cns'i siamo ceni die questo gas non 
può essere ikc'>iri|"'.-li; iiuesti. chitui enmUiisubile. Neppure 
il fosforo e lo zolfo possono decomporre il gas ossido di car- 
bonio, perchè gli ossidi, c gli acidi del fosforo e dello zolfo 

li;, a/.:.. i!f sul oniLln a; cui,.,,,;.. , e Teodoro de Saus- 
sure lo ha dimostrato ( Journal ,1? Pbjsinnr , i««a ioni, tv ). 
L'istcs,o accade in quanto all' atoto , c probubilmcnle ancora 
in quanto ali ' 0, ''°' 11 " '"' ! '' 11 1 1,1 1 l0 " 1 ^j""l'ai'iu: ì;l di m 

P esperienza: supponendo che ella succedesse, ne resulterebbe 
del carbone e dell' acido borico. Non vi è che il cloro che fino 
ad ora agisci evidentemente siili' ossido di carbonio. 

Oiiniidn si fi'. 1111,1 nieseoliiii/n ili parli egunli di cloro e di 
gas ossido di carbonio asciutto, e che ;i espone al sole, presto 
sì contrae, si riduce alla mela del suo volume e si tiasforma 
in un nuovo gas acido che noi chiameremo gas acido clorossi- 
earbonicn. L' espcri ema si può fare in un tubo gradualo e sul 
mercurio; frattanto siccome il cloro attacca questo metallo, è 
meglio per una maggior precisione , farla in un malraccio del 
quale si conosca la capaciti, e nel quale sì fa il vuoto; vi si 
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urll' OSSIDO DI CMI0NIO, 81 
introducono successi «niente i due gas e dopo la reazione, che 
segue ordina ria melile in meno dì un quarto di ora, si apre il 
pallone nel mercurio per conoscere l;i di min un lime li volumi-, ce. 
La reazione sarebbe lentissima se ì gas non fosjero esposti clic 
alla sola luce difTirsn . e non scìtu irebbe nell' oscurità ; 1' elellri- 
citi, come pure il calor rosso non sono capaci di produrla. 

Il gas acido cltiioi-itiirbuiiioi non ha colore, il suo odore 
i soffocarne, ed analogo a quello del cloruro di aiolo , atiacca 
Beni ibi Intente gli occhi , provoca le lacrime , arrossisce fortemente 
la lintura di laccamuffa, e spegne subito i corpi in combustione; 
il suo peso specifico è di 3,3p.fj. 

Questo gas non ha .ninne alcuna siili' ossi gene , almeno col 

vi spande vapori. Nessun corpo combustìbile non metallico lo 
decompone. Lo stagno , lo lineo, l' ani inumiti , l'arsenico e molli 
altri metalli ne occasionano al contrarili lo decomposizione ; essi 
ne assorbono il cloro e meu-no in lìberi!, Il gai ossido di car. 

la maggior pane degli altri ossidi metallici parimente lo de. 

cieilCridTciiVbM^ c^rSsIidi me- 

tallici prodnrnno dell'acido carbonico e dei cloruri. 

Tulli questi fatti si dimosirano in una campani™ e hit a di 
Tetro: si riempie questa campanili» di mercurio, vi si intro- 
duce il gas ed il corpn combustibile, od il corpo combusto, c 
si riscalda colla fiaccola di spirito di "ino : l'acqua fra questi 
corpi è la sola che agisca a freddo. In ogni caso per effetto della 
reazione si ottiene tanto gas ossido di carbonio u gas acido car- 

Essendo l'acqua suscettibile di decomporre anche alla tem- 
peratura ordinali.! il gas clvruj j't;>rbr>[iieo . si può concludere che 
facendo passare una scintilla elettrica a Ira verso di una mescolanza 
di questo gas e di una certa qnaulilii d' idrogeno e di ossigeno, 

dtll'ncXMroeloVicoe^ segue. 

L'alcool concentralissimo ne di.cioglie dodici volle il suo 
volume , alla temperatura ed alla pressione ordinaria. 

Finalmente l'acido clnrossicirbonico si unisce lutto al gas 
ammoniaco; ne assorbe quattro volte il suo volume, e. forma 
un sale dotato di proprietà particolari. Questo sale è solido, 
bianco, volatile, neutro, piccante, deliquescente ed in conse- 
guenza solubilissimo nell' acqua. Sottomesso ali" azione del fuoco 
in una camptnina curva piena di gas idroclorico o solforoso , si 

Tom. Il, ti 



sublima nenia suIjìm; cinisjiaiiirnii) al rumi. Trattalo coll'acìdo sol- 
forico si decompone , ne resulta un solfato <li ammoniaca , e si 
syiluprjn il gas acido carbonico ed il gas idracloricn nella propor- 

l' acqua del l'acido sol [urico, elle e»sa pure è decomposta Gli acidi 
nitrico, fosforico, o I' acido idroelorico Liquido ne operano pari- 
mente la drcompoiiiione per cagione dell' acqua che contengono. 
Accade lo stesso , probabilmente , con tutte le dissoluiioni acide 
ed alcaline. 

Poiché l'acido clorossirnrboiiico risulta da i volume di ossido 
di carbonio e da i volume dì cloro , così la sua compositoi) e è: 

Inprop. i d'ossido di carbonio 1 j&Via-j-i dì cloro 44 f> - Q 4 

In atDm. 1 idem iiirm -j-a di cloro £Ì°,o$=CCI> . 

Al stg. Giovanni Davy si deve la scoperta e lo studio delle 
proprietà del gas fteido clorossicarbonico. Egli ne ha descrittele 
proprietà sotto II nome di pìiasgrur ebe vuol dire profano dalla 
luce, nella Riklin!ln-iiur. briumuiijtte Sciences el Ar s tom. li. 

10,4. Ossido di rmlrtiùiì i- mctntli. ■■ 11 potassio ed il sodio 
sono i soli metalli l' anione dei quali sul gas ossido di carbonio 
ti» siala provala : ne resulta un protossido ili potassio odi sodio , 
una sviluppo di calore e di luce ; tutto il gas ossido sparisce se è 
puro, e tutto il carbone clic contiene resta a nudo. Sì riempia di 
mercurio una Campanini di vetro un poco curva , vi si faccia pas- 
sare poi una cena quantità di gas ossido dì carbonio, e s'introduca 
Clio nella sua parte curva un eccesso di potassio per meno di una 
bacchetta; si scaldi alioia questo metallo a poco per volta con una 
lucerna a spirito di vino , e si agiti colla bacchetti, quando la 
temperatura saia vicina n! rosso ciliegia , presto il gas sarà assor- 
bito e rapidamente decomposto. E probabile clic lutti gli nitri me- 
talli della pi ima e della seconda seiione possauo egualmente de- 
comporre il gas ossido di carbonio. 

Fra i metalli delle altre seiioni non deve essercene alcunn 
che sia nel caso di decomporre il gas ossido di carbonio, perchè 
lutti gli ossidi di ijuesti mi/nlli si 'Scompongono dal carbone; non 
vi sarebbe al più che il ferro che potrebbe lare eccciione, perche 
tende a combinarsi coi due elementi dell' ossido. 

lg5. Ostilio di carbonio e. comlmslihiti romponi. - L'aiiouc 
del gas ossido dì carbonio sui combustibili composti non me- 
tallici .non è stata accora confermali dalla esperienza; ma si può 
presumere, clic siccome nessuno dei loro elementi lo decompone, 
cosi non ne possano essi medesimi produrre la decompostone. 
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agb\ Fr-; le due altre classi dei corpi combustibili composti, 
quegli che contengono del potassio o del sodio o de' ninnili 
appartenenti alle prime sfiioni saranno evidentemente i soli che 
decomporranno il gas ossido di carbonio : noi non mireremo in 
alcuna particolarità su questo priiposito , poiché quel che abbia- 
mo detto deve bastare per far comprendere i fenomeni che po- 
tranno prodursi. 

L'acqua non discioglie una quantità sensìbile di quest'os- 

197. Comprinone. — Si e veduto precedentemente (391) che 
un vilume di ossido di carbonio combinandoli con ninno volume 
di ossicene l'ormava un volume di gas carbonico : ora un volume 
di gas carbonico i formato da un volume di vapore di carbo- 
nio e da un volume di ossigene : in conseguenza un volume di 
gai ossido di carbonio deve esser fi rmato di 1 volume dì va- 
por* di carbonio , e di { volume di osiigenej o in peso di 100 
di ossìgeno , e di 76, 5i di carbonio. 

La sua composizione sari dunque: 

i» ptop. 1 di carbonio 7651-}- 1 d'osticene 100. 
luatom. 1 id. id. +1 i£ id.-C. 

acjB. Sfato naturale e preparazione. — Fino ad oia il gas os- 
sido dì carbonio non c stato trovalo in nBtura. 

Questo gas si produce tutte le volle clic li mette in con- 
tatto, ■ un'alta temperatura, un eccesso di carbonio con 1' os- 
tigene o l'acido carbonico, oppure anche con de' corpi che ce- 
dono difficilmente l'ossigcne 0 l'acido carbonico che essi con- 
tengono Elio preparali ordina ria mente con uno di questi tre 

Primo metodo. — Si metta dell' oisalato dì piombo ben socco 
in una piccola storta dì vetro , si scnldì questa a poco per volta 
in guisa da portarla 6no quasi al calor rosso, l'ossalato sì tra- 
sformerà in gas ossido di carbonio, in gas carbonico, in pro- 
tossido di piombo ed in piombo ( 13^8 ). Se dunque quando 
1' aria tara scacciata , ai raccolgono i gas sul mercurio per meno 
di un tubo , non si dovrà far altru che sepaarc l'acido carbo- 
nico, agilandnli un istante con una d ii sol hz ione di potassa 0 
di protossido di potassio per aver I' ossido di carbonio puro. 
L'ossalato di zinco può odoprarsi con lo nesso successo. 

Secondo nirlfdo. Una mescolanza di limatura di ferro e di 
carbonato di barite 0 di protossido di baro, naturale n artifi- 
ciale ben secco , da egualmente del gas ossido di carbonio puro 



due proporzioni di issicene contenute nell'acido carbonico, si 
combina ossidalo in lai guisa cmi l'ossido di barin, me a ire il 
gai ossido di carbonio che proviene dall^acido carbonico disos- 

bonato, si calcina per scacciar l'acqua ebe potrebbe ^onieneie, 
si mescoli col suo peso ili limatura di ferri), s' introduce la me- 
scolala in una storia dì pres boslaiitefiieutc piccola perchè ri- 
manga quasi totalmente piena; vi si adatta un tubo ricamo 
atto a raccoglieie i gas sono 1' acqua , si accomoda questo slnrla 
come si vede alla tav. in Gg. i , e si scalda a poco per volta 
lino al rosso ciliegia: allora il gas assido di carbonio comincia 
a svilupparsi, ma non si deve raccogliere, die dopo averne 
perduta una certa quantità , onde averlo si^nza mescolanza d'aria; 
si continua l'esperienza inalzando sempre più la temperatura, 
finche lo sviluppo dei gas si rallenti o si arresti, La combina- 
tone dell' ossidu di ferro col protossido di barin, resta nella 
storta, e tutto il carbonato sparisce, se la mescolarne è stata 
latta bene, e se la temperatura e stata bastantemente elevala. 

Terzo metodo. Questo metodo consiste nello scaldare in- 
sieme una mescolanza dì parti eguali di ossido di zinco e di 
carbone fortemente calcinato: 1' ossido ti riduce , e da questo 
resultano dello zinco die sì sublima e si attacca alle pareli del 
collo della storta, e mollo gas ossido di carboni» e qualche 
volta ancora un poco di gas acid" carlxinicn (.i). (lur-sin «[.c- 
rìcnza deve farsi come la precedente, eccettualo che sviati di 

di una soluzione acquosa di protossido di potassio , o piuttosto 
in un tubo di vetru pieno di frammenti d' idrato di potassa 
umettato, per assorbire la pìccola quantità di gas acido carilo- 

Di questi tre metodi il primo é cimilo che dev'esser pre- 
ferito. Il terzo è il meno buono perche il carbone il più for- 
temente calcinaio coniencndo ancora dell' ìdn.geni- (gfi) produce 
nella sua calcinazione con F ossido di zinco , qualche traccia d'i- 
drogenc carbonato. 

Jtloria. — Sono soltanto veti litro o ventiquattro anni cheè.sta- 
lo scoperto il gas ossido di carbonio: prima di questa epoca si cre- 
deva che nella riduzione degli ossidi metallici per meno del carho- 
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ne, non si formasse altro che gas acido carbonico ; ma Priestley 
avendo osservato rhe nella riJiiiimie r)t-l T tmidn dì lineo , non 
si formava al contrario, elle gas in li animali lo , ed avendo nn- 
nnnii;ilo che questo gai era idrogeno carbonaio , i chimici lì 
ntTrciiaruno a ripetere l'esperienza, tanto più che Priestley la 
riguardava come inesplicabile dalla nuova teorìa. Si vedde in- 
fatti che il gas che proveniva dall' azione dell' ossido di lineo sul 
Carbone Era SUSCell ihili- d' iiifìiiiiiina/inrif : nin indio stesso tempo 
si assicurarono che questo Era un nuovo composto dì carbonio e 
di nisigene , al quale non mancava rhe dell Miro ossicene per 
diventare acido carbonico. La natura di questo uas fu eouosciultt 
nello stesso tempo da Cruickshank in Inghìltcrr -a (Eiblioth. brilliti. 
tomo ivn e nm)-edai sigg. Clémenl e Uesormes in Francia 
( Ann. di: Chini, iixix pag. a6). 



mjo,. Ossido bianco. — Quest'ossido è solido, hisneo, insipi- 
do; il ino odore si rassomiglia a quello del fosforo; il suo 
peso fiiccilico non è sloto determinalo. 

Si fonde più difficilmente del fosforo , brucia rapidamente 
nel gas ossi gene e nell"::ria por poro die si riscaldi ; non si di- 
scioglie Dell'acqui, e ti combina col potassio e col sodio al grado 
della temperatura dell'acqua bollente. 

Quest'ossido non esiste in natura, ma ti prepara metiendo 
il fosforo, alla temperatura ordinaria , sotto forma di cilindri 
di un piccolo diametro, in una buccia quasi piena di acqua, 
e rinnovando di quando in quando l'aria) il fosforo perde a 
poco per volta la sua trasparenza e si cuopre di una crosta bianca, 

nel tempo istesjo una certa quantità di acido ipofosforico che resta 



Ossida rossa. - Quando si è adoprato il fosforo più volte 
per fare delle analisi di aria, e ehe questo corposi mostra impuro, 
se si distilla in una piccola storta di vetro , s l ottiene per residuo 
una materia rossa, che pare non esseri: altroché ossido di fosforo. 

1 dell'acqua. 
Le proprietà di quest'ossido sono presso a poco le slesse, di 
quelle dell' ossidu bianco, se se ne eccettua il colore. 



DclPossido di fosfora. 




86 dei coupi cotuusri ìurirj 

Questi due olitili di&riwuuu egli™ i'uuo dall' «lira , per- 
chè il bianco tornirne dell' acqua ed è un idrato , menile che l'ai» 
U-o non la eoniiene 1 Io urei mollo disposto a crederlo. 

Dell' Ossido di Selenio. 



jryg Bis. Sembi a che l'umido di ..elenio ih g.isioso , scoia colore, 
senza aiioue sulla tintura di laccamuffa, che abbia un odore ana- 
loga a quello di cavoli pallidi ; che sia pochliiimo solubile nel 
l'jr-ijuii; che mi l tii il i u Lr.-no comunichi a questo liquido il tuo 
odore , senta dargli la proprietà ili n.w. mlm biduto dall'idrogeno 
solforato; che no., si unisca agli alcali; die non esista in natura ; 

selenico, scaldando il selenio in un vaso pieno di aria o di gas os- 
sigena; ma che non si possa isolarlo dall' ossigeno o dall'aiolo col 
quale trovasi mescolato. Empite di mercurio una campana cuna ; 
fatevi passare del gas ossicene, e mettete in seguito nella parte 
ouva della c;ì lupina un pn/ctto ili .«le ri io con u ,a Lscclielta di 
ferro, allora scaldate il selenio alla fiamma di un lume , esso bru- 
cerà per qualche tempo con una debole luce ; mantenete il calore 
fino a die es.o sia i. ititi -amen n; evaporato , ed esaminale t prò 
dotti r voi scorgenti.- de' oi-t.dli Li di addo selenico colorali 
un poco in giallo-rosso da del selenio ; il Ras residuo non sari 
acido) avrà un lolle re di ci voli pulì. 'la Ili . e sarà una mescn- 
lauza di ossido di .sdeni:) i: di «vii goni-. Il dg. Ilcriclius a cui loti 
dovute tulle queste ossei vaiioni , non è potuta pervenire a pro- 
curarli quesi' ossido purfcltameute puro. ( ^iiri. de Chim. et de 
phjs, tom. ir. pag. 176 ), 

Deli' Ossido di Clara estrallo dal clorato di potassa 
per metto dell'acido idraclorico. 

3oo. Dobbiamo al sig. Davy la scoperta e la cognizione della 
maggior parte delle proprietà dell' ossido di cloro , Calicene noi 
eslrarremo tutto ciò (he diremo in questo proposito dalla sua Me- 
moiia pubblicata m-yli . h„uilì ,'i Chimi.;,, ioni, luii, pag. 3iG. 
Proprietà. — 1/ ossido di duro .1 oidina.i.im.mc allostato di 

api di'quello dello iucche?* bruciato "dT^ùdlo del° "lor" il 
suo peso specifico calcolalo secondo la sua com|V>si/.ione è di 3,38.8 
arrossisce prima i colori turchini vegetabili e dipoi gli distrugge. 
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L'ossido dì duro espuslo ad un Icilio calore si decompone lui to 
ad un tratto , produccuiìo una furio scossa ed uno sviluppo ili ca- 
lorico e di luce; il colore della mano è spesso bastanti : cosi 
quando si travasa questo gal da una campana in un alna , ne ac- 
cade qualche volt* la decomposizione, lo ogni caso l'ossido di 
cloro si trasforma ìn cloro ed in ossicene, di cui il volume sta a 
quello ciie egli occupava , come tì u 5. Da 5o parli di gas cos'i de- 
composto si ricavano 4° parti di cloro e lo pani di gas ossigeni:. 
L'esperienza deve essere loiu sul mercurio per poterne raccogliere 
i prodotti : si riempie di mercurio un tubo graduato , vi si l'anno 
passare 5o parti di ossido di cloro , si riscalda colla lucerna a spi- 
rilo di vino, lincile segue 1' inlìammazioue ; si nota allora il vulu- 

e non discioglie sensibilmente I' os,igcne. 

Ossirfo.it ,-toro e Corpi vi,mbt<n.b>li. Quando si fanno deto- 
nare !>o parli di ossido di cloro con Ho di $ss idrogene , i due gas 
si uniscono e si convertono in un liquido, che altro non è clic una 
coiiiliìii'izionc di .icqua e di acido idroclorico. 

I carboni aci.esi immersi nell'ossido di cloro bruciano v iva- 
incute sul principio, ma poi si spengono a poco a poco, e produ- 
cono del gas acido cnibonico e dtl eloro. 

Appena clic il fo.ioro è in co.i:,tio coli' ossido di cloro, nuc- 
stosi decompone, si torma una sera esplosione, dell'acido fosfo- 
rico , del cloruro di fosforo ed un grande sviluppo di luce. 

L'azione dello zollo sull'ossido di cloro io principio è nulla 
a freddo , ma in capo a qualche tempo è istantanea e segue con 
violenta ; il gas acido solforico ed il cloruro di zolfo ne sono i 
prodotti. 

Tolti i uieialli, eccettuati forse quegli delle due prime sezio- 
na ^uonb^ di clorr^«JI^ 

no nell'ossido di cloro ; per infiammare 1' arsenico , il potassio ed 
il sodio si mettono , alla temperatura ordinaria , in contatto con 
quest'ossidr. ci. ir si ribalda poi hi oln ila operarne la decomposir-io- 
ne. Si opera nella maniera inetta per inlìammare ìl ferro, se non 
che questo deve essere sotto forma di filo finissimo. 

Non si conosce ancora 1' azione che pnssono csercilare alla 



di'Xrè 

»tl«cli dal gas ossig 
temperatura elevala anche > 
coni posili « ne che egli sub isc 
L'acqua ne discioglie 



natura, nè libero, né combinato. Si ottiene trillando il clorato di 
pDia.ua eoli 'acido idrocloiico liquido A qucsl' effetto si prende 
un tubo di vetro un poco largo e cliiuso da una parie ; vi si mei. 
tono da io a a5 grammi di ci ri iato C cm (in grammi di acido idro- 
clorico di una densità di circa i,io5 (n); si adalla all'apertura 
di questo lubo un alito tub» ordinario curvo; di poi si fìssa l'ap- 
paralo e si scaida Ieggicrmeule la mescolarne. Con questo meno 
il clorato si decompone a [meo per volta , e se ne ottiene da una 
parie dell'acqua e dell' idi-odorato di potassa ebe resta in dissolu- 
zione nel liquore ; r- dall'ali r:i parti- il fi •-■■•■< o-'ido di cloro mesco- 
lato con un poco di cloro. Si raccoglie quello g;,s sul mercurio 
e si lascia in contatto con qnestn metallo per più ore , o piut- 
tosto Eno a. che ai giudica che il cloro sia assorbito. È lacìle 
comprendere quel die segue in questa opcraiione, L'acido idro- 
cionco sì divìde in due parli ; la prima si impadronisce della po- 
>a del clorato , e te seconda col suo idrogene leva u 



fa) lt»n biiugni «Iririr.re una troppo gnidi qnaiitilfc di ■rido ioYo- 
.J.i rrr'libr «ilo ~mni di riunì, u .1 |i«.icrebL>t i " 




Tolti t. . . . 3793,0 1 01. Ai I 1 riero 4'jo,o 

cloro. 1 1 DMijjeiw 100,0 

4 <l> eloio 1760,0 



Toltle .... 379a,0 
Dell' ossuto il! clBro estratto dal clorata Hi potassa 
per metto dell' acido ntforico. 
3oo Ut. Òue.t'oMido.ch'i giMOJO, fu osservato per la prima 
volto nel i8i5 dal sic,. Daiy, 11I esaminalo qualche (errilo d-po 
dal come Federico Stadion. ( Ami. de Chim. ride P&j-f, toni. ». 
pag. 56, e tom. viti, pag. 40G). 

Quieto ir ili 1111 calme |i'ii liuirn dilli :iltr(i {jJS tilt' si 
ottiene per meno dell' acido idì i.clni icu. 11 sud odore ha qualche 
cosa di aromatico , e niente di quello del cloro. La sua densii h e 
dì 3,3i55. La sua conversione in liquido può esser operata come 
quella di parecchi altri gas, (Faraday). Distrugge il colore dell» 
tintura dì Iucca mudi m'iui nn-us-.nl., precedentemente. Esposto al 
calore dell acqua bollente in un tratto detona , divini luminoso, 
e si trasfr,rroa in cWo ed in gas ossicene : detona egualmente nel 
suo contano col lo-lmo ni» In' al In U'oi|nt,Hli:.i (.i dinarin. La mag- 
gior patte degli altri combustibili non tu decompongono altro 

di un giallrj carico • misura che-se ne satura , prende un sapore 

Dieci misure di qoes? ossido producono , colla loro detona- 
zione spontanea sul mercurio, 10 misuri; di i.i-i^tne e 4 ' diclnro, 
la separa t ione del quale si la facilmente ccl mino di una diisolu- 
done di potassa (3oo): ora siccome vi è sempre una piccola quan- 
tità di questo assorbito dal metallo , cosi si può concludere che t 
volume dell'ossido che noi esaminiamo presentemente, debba esser 
formato da un volume di ossigene , e da i volume dì cloro con- 
densi in un solo ( sig.Davy .^n.iflies de Chimic ri de Phytique, 
tom. 1, pag. 76 ). La sua compostone sari dunque : 

In prop. 1 di cloro 44°-°4 + -1 "«ìgeoe 4o°. 

In atam. 1 di cloro 1:10,01 - : - 1 di ossigeno 300 — Ch, 
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Invece ili far detonale il gai, rome abbiamo detto, il che noti 
è sempre sema p.ii iolu , è miglio di ilucrjniLi.jrlo scaldandolo in 
guisa tale che min ne risulti alcuna detonazione. Vi si giunge pre- 
piiundo il gas in un apparalo plesso 9 puco simile a quello del 
quale ci siamo precfde.iiemrote serviti tesso non ne diffensi, ck pe( 
Ij Imma del lut- piii siretin. Que-io luhn, ri ' iiiuaianr la lurw.uis 
in ifisana pei uoirtu al lobo ({rande dir contiene la mete. .lauta , è 

inlipcjine i,?c. iii.iit . lunghissimo , c proemi di disiami in 

disunii , j 3 decìmetri dal suo punto di riunione , alcuni ngoit- 
fi... urliti die imitano una .rrir d. p.i.c -S. :i.,iii... i. r, r .. -.- 

!>.... .1 e il tiuni-i il ili: . •■ -|.i.i:n! ."- incandescente , 91 fu avilup* 

p ir il gu» ossoli, a bacj-.o-inai ia, Apptoa li é l'ossido elevalo 
jiu li-iu.ieijtuu .li ino 5 . c;sii si decniipl"t p oduicndo delle 
scusse eli-: si su cu' il mi o r:i (lilla in L'iili.' ; 1' os-i^cut' e il cloro elle ut 
l'Unitane, si penano nelle palle , uè scacciano l' aria , e le riem- 
pi'juo. Quando si y indica ciiir nucale palle sieuo piene, si slaccauo 
tagliando con una limi il tiibr. tapinare; si vmnano in un tubo 
giaduato clic cuiilin-.i una di jsnluiionc di pétassi e si oltien per 
residuo il gas ouigene. 

La deUi-miiu./.imtc della quanLiiii del cloro è egualmente sem- 
plice: per (ale oggetio Insta coimscere la capacità della palla in 
parli del lubi , operati one che min offre alcuna difficoltà, poiché 
es,a consiste nel versare nello stesso tubo tutta l'acqua che è ta- 
p re d' esser contenuta nella palla (Gay-Lussac, Aita, de L lumie 
e de P/ij tiq. ioni. vili, pas- ìo6). 

Non vi sareblie alcuno ostacolo a decompone con In stesso 
metodo il gas ossido che risulla dall' aiione dell'acido ìdioclorico 
sul clorato di potassa. 

Quest'ultimo ossido sarebb'egli una mescolanza di cloro e del- 
l'ossido preparalo coli' acido solforico ? Questo t di che presume 
il sig. Davj, in conseguenia di lutto l 1 insieme delle proprietà di 
questi due os-idi. Quel che vi è di certo si è, che mettendo in 
tantalio con una cena (piantili di aequa l'ossido di cloro prepa 
rata call'acido idroclonco , ne resulta un residuo di cloro, ed 
una dissoluzione , che presenta L medesime proprietà di quella 
che f isse falla coli' nssid.. preparato per meno dell'acido soifo- 
rico.Quel clic vi è di certo ancora si è che la contrazione che pro- 
vano gli elementi dell' osddo preparato coli' acido idroclorico 
sembra aniinniiare che non è puro, perchè questa colliminone non 
essendo che di i del volume loiale, è ben ilill'crciile da quella che 
si osserva nelle altre comliinaiioni gassose. 
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Questo «oggetto rn 

nato di nuovo. 
Comunque alasi 1 



volia. Per prevenire ogni accidente, bimana lave una pana con 
del clorato ben polvcriziato t con dell'acido solforico allungalo 
con la meta, del suo peso di acqua , empite quasi intieramente di 
questa pasta, sema per altro comprimerla , un lubo di vetro 
chiuso ermeticamente da una di ili fMierniiii . ili tiri a a centimetri 
di diametro erodi altezza , collocarlo verticalmente , adattai vi 
per meno di un (appo un piccolo lubo ricurvo ili i a g millimetri 
al più di diametro interno, ed insinuare il toppo fino vicino alla 
pasta Allora si scalda questa gradatamente a bagno-maria, e beo 
presto se ne sviluppa un gai di un verde giallastro rhepuoei-er 
r:irroll<i sopra il mercurio, e dir ì: un vern (.ssido di cloro mescolato 
soltanto con a di o.sigeiic e ,' 0 «li dì cloro: quel ebe rimane nella 
storta è una mescolanza di si}l loto di potassa, di clorato di potassa 
non decomposto e di clorato ossigenalo di potassa, che si può 
separare dai due altri sali per mento di ripe Iute crisiallitzazioni, 

s' impadronisce della potassa di una parte del clorato, mette in 
liberili l'acido cloric 

pasta «Ho staio di gas ossido , i 

osaigene alie porzioni di clorato non decomposte. 

Prooonioni nagUti rrojponìonì r iodoltt 
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mici,' soprattutto ila Berthollet nel 1785 , dui sig. Davy (Ami, de 
Cliimie, toin. ii.u e seguenti ; Idi-m. .!<■ chiane philas., tom. 1.), 
daisigg.Gay-Lus-ac e Theoanl ( H,;-hrr,-h,-> phj sieo-chimiijiiei'), 
è «n gas ìncnlorn , sema odore, il di cui sapore è leggiermente 
zuccherato , di cui il peso specifico i: di i.fvjtig Quando sì <um- 
primc e si raffredda nei tempo uv. -ilrsimt, e...<> si liquefa (Faraday). 
Indicato prima col nome iti gn* nitrato ilrftogitlit:ato, e qual- 

di ouiJdo tii ataia;oa\ deve più esserlo che con un sol nome| 
per scansate qualunque specie di confusione. 

Qnesio gas mantiene la combustione meglio di quello che 
faccia l'aria , riaccende ancora gli stoppini, e gli lolfanelli clic vi 
si immergono, pim.lii abbinilo qual. he punto in igniiione , pro- 
prietà die egli dei e al contenere mollo più ossigeoe di quello che 
c contenuto nell'aria sotto un medesimo volume , ed all'essere 
facilmente decomposto dai corpi combustibili ; frattanto i impro- 
prio alla respirazione ( Ved. i Suoi effètti sull'economia animale, 

3oa. Esposto all' azione di un' altissima temperatura si trasfor- 
ma in acido nitroso ed in aiolo. 

Poicllè è susi-eilibilc di esser; decomposto dal calore, lo sa. 
rebbe senza dubbio ancora eccitandovi a traverso una serie di 
scintille elettriche. 

L' ossigene e l'aria non lianno azione su di esso alla tempe- 
ra, (ara ordinaria. Vedremo presto che al contrario essi fanno pas- 
sare il deulosjìdo di azoto ailo stato di vapore nitroso 

3o3. Protossido di aznto e ctimhin'.ihil, semplici e comporti. — 
Vi sono pochi corpi combustìbili che non decompongono il pro- 
tossido di azoto : tuttavia queste decomposizioni non succedono 
senza l'aiuto del calore. In ogni caso il gas ossigene si combina col 
corpo combustibile , e l'azoto è messo in liberta. 

3o4- Protossido di aiolo e combinabili semplici non metal- 
lici. — Fra ì corpi combustibili semplici non metallici, non vi 
snnu che il cloro, l'iodio, e l'azoto che non decompongono il 
protossido di azoto. 

Il gas idrogene ne operala decomposizione ad un caini rosso ; 
questa decomposizione produce dell'acqua , uno sviluppo di gas 
aiolo, ed una emanazione di calorico e di luce. In faiti si riempia 
un provino di parli eguali di pn^ossido di azoto e d' idrogene , e 
vi si immerga uno stoppino acceso , la mescolanza si infiammerò 
e detonerà nel momento istcsso. Si l'accia passare nell'eudiometro 
a mercurio un volume di protossido di azoto, e 1 volumi d' idro- 
gene , e si ecciti una scintilla a traverso questi gas , ne resulterà 
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una subitanea re Gamma Lione , ed un residuo gassoso iti i volume 
d' idrogene, e di i volume .1: ;i;.ui<j : spinili: r limici ir un v ohi nu- 
di' idro^ene; ma un volume d' idrogene rappresenta meno volume 
di Disigeue , in cmiM^mim il perossido di aiolo deve esser for- 

densatUn un «ob. 1 ° S " B " a " 
3o5. Il boro, il carbonio, il fosforo e lo lolfo decompongono 

Moto e al p^an^wb^nieo^ il' ferio'al)' VeWoTXrìco 'ed a'i 
gas acido solforoso. Tulle quest.- decomposizioni si fanno con 



decomporre il protossido d'aioto, immergendo un piv/ru.. 41 
questo corpo ìncandescenle in una boccia ripiena di protossido : 
nel medesimo istante la combustione del carbone diviene più viva, 
il ebe non sì può attribuire ad altro, fuori die all' essersi il car- 
boue impadronito dell' ossigene del protossido. Ami questa ma- 
niera di operare deve essere preterita all' alila, ogni voi La che non 
si vogliono raccogliere ì gas che si sviluppano. 

Bisogna egualmente cosi regolarsi quando ci vogliamo assi- 
curare che il fosloro e lo zolfo possono bruciare nel protossido di 
aiolo : si metterà dunque il fosforo e lo solfo io una piccola cas- 
tula o coppella sospesa ad un sughero per meno di un filo di 
fri m : si iLci-rmierj il fosforo o Io zolfo, e si introdurrà in una 
boccia ripiena di protossido dì aiolo : la combustione del fosforo 
sarà est rem ameni e viva ; quella dello zolfo non sarà maggiore di 
quello che potrebbe essere nell' stila , eri eziandio non succederà 



Probabilmente a una temperatura elevata il selenio t'impa- 
dronirebbe egualmente dell' ossigene del protossido di aiolo. 

3o6. rrotostiiùAdi azoto e metalli. — La dee nm pai ilio ne del 
protossido di azoto per vìa del potassio e del sodio , si eseguisce 



g4 "Et cobpi coMiuni nnu 

molto ni (li lotto del calore rosso; nt remila un rjrotoilido , un 
lOutossido. o un perossido metallico, secondo che vi è più o meno 
niellilo; l'aiolo e messo in libertà c passa allo stalo di gas , ine. 
rrde un grande sviluppo di calorico e di luce , spesso la reazione 
ir isolo rapida che ti produce con una specie di esplosione. Per 
fifp l'esperienza basia riempire ili rnerriirio una piccnla campana 
c<irva,iuirndurvi un poco più di cenlililro di protossido dì aiolo, 
far entrare in seguilo rolla parte curva della campana circa a ran- 
tirrrarnmi di potassio per meno di un filo di ferro , e scaldare a 
p.co per volla II mei. Ilo colla lucerna a spirito di vino ; fatla U 
combustione , se si misura il residuo gassoso , se ne può conclu- 
ilerc la composiiinne del protossido. 

3oi. Egualmente die il carbonio , al grado del calor rosso sol- 
tanto, il ferro, il manganese . lo zinco, e lo stagno sono su (cern- 
ili li di decomporre il protossido di azoin: probabilmente la mag. 
gior parie dei metalli del in rju n i< ;i sriione, soprattutto l'anlimo- 
uio, V urann ed il cobalto, lo d (comporrebbero nello slesso modo. 

Non ri u se i melali! della quinta sninne siano dolati di 
quella proprieiii j ma ir cerio die quegli della sesta non la poasio 
dono , poiclié i loro ossidi si riducono con una facilita estrema , e 
molto al di sotio diri calore rosso nascente. 

In ogni caso 1' esperienza può esser falla come quella che e 
relativa all' azione del carbonio e del boro , lui protossido di 
aiolo slesso (3o5l. 

3or). Proiossìiln di ntnin e cornh'ittibili rompntli. — L' idro- 
gene fiisfurato è il mio composto combustibile non metallico, che 
sia staio messo in contano col protossido d'azoto. La sua azione 
non ha luogo che a una temperatura elevata e con una forte esplo- 
sione ; ne resulta dell' ncqui, dell'acido fosforico, e del gas azoto 
carico di vapore di fosforo. 

Molli altri combu-libìli composti produrrebbero senza dubbio 
dei fenomeni analoghi , facilitandone la reazione col calore. 

Sin. Protossido ed rrrjirn. — L'acqua ha la propriclà di di- 
stogliere un poco più delia metà del suo volume di protossido 

al grado del calore dell' acr|ua bollente, solio /a pressione ordina- 
ria , o nel vuoto isicsso alla temperatura di zero, non ne discroglie 
una quantità sensibile Se il n t:rg n ir dnpn di aver saturalo l'acqua 
col protossido di aiuto, si fa bollire , essa lascerà sviluppare lutto 
il protossido che conterrà sono forma di bolle. 

3 ■ ■ . Compoiiiianr. ■ — Abbiamo dello precedentemente che si 
poteva determinare la proponionc dei principi costituenti il pro- 
tossido di aiolo per meno dell' idrogene, del potassio, e del sodio. 



Digiiizefl By Google 



Vi c un alito mezzo più semplice ancora, e forte più esulto di 
analinare questo gas , ed è ili far passare 100 paiii m volume di 
proludo in una piccola campana di vetro curva r piena di mer- 
curio, introdurre poi lino nella piarle curva della delta cam- 
pana qualche pentito di solfuro di bario, e riscaldare questo 
solfino colla lucerna a spirito di vino j il protossido presto si 
dr coni por rà , 1' ossigeno sarà assorbì to , e l'aiuto solo resterà li- 
bero J questo occuperà tanto volume quanto il protossido islcsso. 
Se dunque si detrae , 

da i,5s6c) .... Densità del protossido; 
0,9737 . . . Densità del gas azoto, 



i avrà per differenza la quantità di ossigene c< 
uuie del protonido , cioè a dire o, 55 ta ; ma questo numero e la 
ueia della denstlli dell' ossigene ; in conseguenza il protossido è 
ormato di 1 volume di g.is aiolo e di j volume ili ossigeue, con- 
tesati in un sulo , 0 di 100 di azoto e di 5(i,49 ^' ossigeno in nc- 
o (Gay-Lussac). La sua composiiione sarà : 

Inprop. ■ d'aiolo ! 77,0.3 + 1 d'ossigeni! 100. 



3i% Stalo .preparazione , ec. — 11 protossido di aiolo non si 
irova in natura ; si ottiene riscaldando cnuve ni' voi inerite il n il 111 lo 
di ammoniaca bene asciulio (.501). Si mettono da ao a a5 
grammi dì questo tale in una piccola storta di'vctrn.al collo 

li rato li 1.:. t'orm Un ..1 ili , e si inni/a ;, 0 pi r .; Il; h 

temperatura: il uiiralo. ^presto li fonde , si decompone e si tra- 
sforma in acqua , die si conJcnsa , ed in protossido di aiolo 
che si sviluppa sol to forma di gas, e che si raccoglie in bocce 
piene di acqua. È essemiale da una parte tappare queste bocce n 

bN*" ra Ir" s ' i^™ p daTi° ' 1 ^ Ercbè ^° t; i ^ s *. s * 1 ^e ( ? I « m «- n, « 

trico e l'ammoniaca, che componga no il nitrato di ammoniaca, 
sono formati in volume ; l'acido nitrico di ioti di moto e di a5o 
di ossigene ; 1 ammoniaca di 100 di aiolo e di ino d' idrogene: 
infatti le 3oo d' idrogene esigeranno i5o di ossigene per conver- 
tirsi in acqua ; e in conseguenza resteranno 100 di ossigene die 
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combinandoti con le ina di aiuto tamo dell'acido qnanlo della 
base , costituiranno aoi di protossido di aiolo. 

Del Deatotsìdo d' Azoto. 

3i3. I.a scoperta del deutossido di moto t dovuta ad Male» , e 
la cognizione della maggior pine delle sue proprietà a Priestley, 
al sig. Davy ( Ann. ti- l'hiniie , lom. xt.it e seguenti , Ehm. de 
Chimit pbilos. , lom. i ), ed al sig. Cuy Lu.sac ( a volume d ! Ar- 
cuili, el Ann. ile Chinile ). 

3r4- Proprietà. — 11 deutossido di aiolo che molli chimici 
chiamano ancora gas nitroso, assido nitroso, t'ossido nilrico. osti- 
ila di mata, e seni pie allo stato li san, sema colore, sema azione 
mila tintura di laccamuffa , prn'..filiilinrrit,i! sema odore; il suo 
peso specifico è ili i,o3;|ij ; spende ì cupi in combustione e fa 
divenire asfutid H i; minuli din lo respirano. 

(Jucsto gas è decomposto dal calore e dall' elettricità, igual- 

<!,■.:, r,<:,' 'in „,", tr.il-o, ,1ìv„t' ri.!'./! :. ilo 'sialo di nullo 

nilr-sn. Fute il vuoto in un pallone, invitate la sua ctiia.clla su 

e da c^sa'nH^aNone'Ts^^ nm»' ed 

un litro di ossigeno , noesi i produrranno un vapore cosi rutilante 
che impedirli ritinsi alluno ; 1 (insinuo della luce, o almeno non si 
vedranno a traverso gli oggetti . altro che diffidi manie. Invece di 

semplicemente i gas nella campana piena' di arqua , ma allora il 
vapoie ruiilanle non s.irìt permanente , e si discioglicra pronta 
mente nel liquido : d'altronde saia lacilc assicurarsi che si forma 
n' acido ; basterà mettere della carta tinta colla laccamuffa , i 



nella campana o nel pollone, che nel momento medesimo il dì lei 
colore turihino diverrà rosso. 

Da ciò s' intende perchè il deutossido di aiolo arrossisce e si 
acidifica col contatto dell'aria, e perché agisce con taota fona 
soli' economia animale nella respirazione , essendone il motivo il 
suo passaggio allo stato di acido nitroso: questa propriclìi è anche 
cos'i notabile che caratleriua eminentemente questo gas Resta 
adesso a determinare quanto ossigeue assorbe il deutossido di 
aiolo in queste diverse circostanse, ma noi non ci occupere- 
mo di questa ricerca , fino a che non tratteremo dell' acido ni- 
troso o dell'acido nitrico ( 36s, 386 Sii c 3qi ). 



mola di quello del deutossido. B 6 

3i5. Deutossido di Aiolo e carpi Combntlìbiti.— W denlossido 
di aiolo non è decomposti da alcun corpo combustibile alla [cui- 
pur Muta ordinaria, ma lo è bensì ila molti ad un calar rosso ' l'oi- 
sigene è assnrbito e l'aiolo resta in liberta. 

3iG. Dtuiinsido di Aiolo e Cinntinitibìlì semplici non militili- 
ci, — Quando s'introduco per meno di una piccola cassulr, o cop- 
pella (3o5), del fosforo acceso in una boccia piena di deutossido di 
aiolo , esso brucia con una viva luce, c produce dell'acido fosforico 
e dell' moto fosforato. 

Un carbone incandescente messo in contatto , orila medesima 
maniera , con qocito gas, non tarili a spegnersi : frni tacili, sp <\ In 
passare il deutossido di aiolo in un lubn di porcellana riscaldata 
tino ni rosso e contenente un poco di carhonc , si ottiene il fini 
' il gas acido carbonico o l'ossido di carbonio ( tav. imi, 



lìg. 3 ). 
L'idi 

:1 deutossidi 
lido. 

colfo in piena combustione nel deutossido di 



in alla temperatura deve impadronirsi dell'os- 
sigeno del deutossido di nioto, e mettere in liberti l'aiolo di 



ma e probabile che ne poma operare la decomposizione. 

3 17. Diutossid« d' zizolo c SlttaìU. — Il deutossido di azoto 
messo in contatto col potassio , d.'i Ino^o a ilrì prodotti che varia 
no in ragione della quantità di mair i n ;"*|j<-itiva sulla quale s 
opera , e del tempo nel (iua)e dut.i il coniano. Se il pntas.io è ii 
eccesso , non ti ottiene altro che del protossido di onesto metal]: 

si 01 tiene prima del perossido di | ntatsio clic è giallo , c del ga 
azoto ; quindi a misura clic la lempi'iMlina diminuisce, il pcrnssi 
do di potassio assorbe 11 deutossido di aiolo , e da ciò [esulta 11 
ipouitrito di protossido di potassi" clic è bianco , e clic si ricono 
scc alla proprietà che ha di far bruciare vivamente i earbouì ac 
cesi , di essere decomposto dall'acido solforico, e di sviluppar 
Tom. If. 7 



g6 dei cosci cowiubti aimu. 

del gas acido nitroso. La decomposizione del gas ossido li fa, ora 
is lanini e a ni ente, '>ra snccessivamento . sempre con calore e luce. 
S ignora ancora la causa di qui sta differenza di azione. Nel primo 
caso questa dcccuipnsizione non sarebbe sema pericolo je si ope- 
rane su ijiialclis il..-<:igrammo .li potassio. Per fare l'esperienza, voi 
riempirete di mei curio una campauina curva di vetro ; vi introdur- 
rete il deutossido di aio;o( poi ti menerete il potassio e lo ri- 
scaldciele a poco per volta, colta lucerna a spirito di vino (jlav.ix, 

di ipunitrito. Fati» questa nuova trasformazione , il gas cenerà di 
essere assorhito. Quello clic riMinii non tqniiarHi in volume alla 
meli, di quello clic sarà sialo impiegato , e sarà una mescolanza di 
gas asolo e di deutossido di aiolo. 

Benrbè il sodiu abbia una grande affinità peli' ossigeno , non 
decompone il deutossido di aiolo si calore della lucerna. Non si 
potrebbe però dubitare clic ad un calor rosso non ne operasse la 
decomposi! ioni-, poiché il ferro a questa temperatura è suscettibile 
di depomporlo. 

318, Il ferro è il solo fra i metalli della lena selione del quale 
si sia dimostrala l'azione sul deuiossido di aiolo. Egli lo decom- 
pone al grado del calor rosso , si ossida e mette in liberta l'azoto 
del deutossido. Questa, ile.omposizione si effettua Btll' apparalo 

in lìii si pone nel tubo di porcellana, e si raccoglie l'aiolo per 
memo della cannuccia di vetro , in bocce piene di acqua . Si po- 
trebbe far passare il deutossido solamente allo slato di protossido, 
regolando il calore , per esempio, non lo portando per l' affatto 

319. 11 manganese, lo zinco, lo stagno c molli altri metalli 
della quarta sezione sono senza dubbio suscettibili come il ferro 
dì decomporre ildeuiossido di azoto , ma si può considerare come 
cerio che l'osmio, il mercurio ed i metalli dell'ultima sezione 
non ne npciano la decomposizione. 

33o. OeMMÙdo e t'om/iosri vombastibili. — Non i slata pro- 
vata l'azione di alcuno di tjucjli composti sul deutossido di azoto 
è probabile clic la maggior parte di quegli, gli elementi dei quali 
sono suscettibili di operare la decomposizione di questo deutossidoi 
ancor essi la opererebbero. 

3at. Dcuiosiido ed acqua. - L'acqua discioglie la ventesima 
parie del suo volume di dento;, i.lo alla \.-„ s per» tura di i5°,esotlo 
la pressione di 7I1 centimetri Ma al ijrado del calore dell'acqua 
bollente sotto l'ordinaria pressione, o anche nel v noto alla lem* 
peraiura di zero , essa non ne discioglie la più piccola quantità. 
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3li Bit. Composizione. — Il ilnilrisiidri di aiolo si anulari rei 
solfuro di bario, egu al mente che il protossido; ejso contiene due 
volle più ossigena di ijocsto ; in conseguenza è formalo dì 100 
parti di aiolo e i ia,i)B di ossigeno in peso, o di parli eguali in 
volume di ambedue. Ora siccome In ani dfinitli è di i,o3oo, e che 
questo numero è rappresentato dalla meta della don sili dell'azoto, 
più la meta di quelle dell' ossigeno , cos'i ne segno che combinan- 
dosi per formare il deutossido di aiolo , questi due gas non pro- 
vano alcuna condensazione (Gay-Lussac). 
La sua composizione è dunque: 

In prop. i d'aiolo 177,01 -{- a d'ossigene aoo. 
Io alom. a d'aiolo 177,03 -j- 2 d'ossigene aoo «c Ai Jz 
o più semplicemrnte , 1 aL dell'uno e 1 al. dell'altro =Az. 

3aa. Staio e Preparazionr. — 11 deul ossido di aiolo non i stalo 
ancora trovalo in natura. Per prepararlo si prende una boccia di 
vetro a due tubolature di circa uu quarto di lilro di capacita; vi 
si introducono presso a poco da 5o a 6n grammi di tornitura di 
rime; si adatta ad una delle tubolature un tubo curvo attoa 
raccogliere i gis , ed all'altra un lubo diritto (yed, lav. si, fijf.i): 
si versano dal lubo diritto per meno di un piccolo imbuto da Ho 
a 100 grammi in circa di acido nitrico a 17°. o iK°. dell' areome- 
tro di Beanme ; e si insinua l'estremila del tubo curvo sono ima 
campana piena di acqua. La reaiione non larda a succedete , ed è 
Iole che si forma da una parte del deulosiido d'aiolo che si svi- 
luppa allo stato di gas, e dall'altra parte del nitrato di deutossido 
di rame , che è turchino , e che resta in dissolutone nella boccia. 
Da ciò ne segue che l'acido nitrico si divide in due parti : una 
cede una certa quintili del suo oatigene al rami- e passa allo nato 
di deutossido di aiolo , mentre l'altra combinandosi col rame os- 
sidato forma il nitrato di deutossido di rame. Le prime porzioni 
del gas che si sviluppano, non debbono esser raccolte, esse con- 
tengono simultanea meo le del gas molo proveniente dall'aria 
dei vasi, e del gas acido nitroso proveniente dall'azione del 
deutossido di azoto sull' ossicene di quesi' aria : cosi si vedono in 
principio dei vapori rossi. Bnn solamente si debbono lasciar per- 
dere i gas finche esistono questi vapori, ma ancora per qualche 
tempo dopo che sono sparili. I gas si ricevono in campane o in 
bocce piene di acqua. Se ne ottiene un numero assai grande di 
litri con le quantità di materie indicate. È cosa essenziale d' im- 
piegare I' acido nìtrico al grado della prescritta densità e di ope- 
rare alla temperatura ordinaria. Se l'acido fosse troppo concentra- 



to, la sua reazione 5.1 rebbi- (.•riimli-.sinin ; si svilupperebbe molto 
calore, e allora il ileuiossido .li aznm •:nr],\;, un>e<.Li,> c „„ ., ro . 
tossii!') di azoto e con dell aiolo (;i(iH),Siai]n. .h i r:u l ì eli prevenir col 
mercurio un lai incoine metile: ijnrlo jiiei:i!ln . benché produca del 
nitrato di rucremio, min lumia nini fin: liviiiossido di aiolo anche 
con l' acido nitrico concentrato r bisogna dunque che si preferisca 
al rame quando jì vuole avere estrem imeli te puro questo Jcu- 
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3a4' Gli acidi sono corpi composti ai quali ti di per rarni- 
tere, la propririj, di arrossire ceni colori turchini vegetabili, cine 
la laccamuffa ; eli essere più 0 meno solubili nel!" acqua ; di avere 
un sapore agro, oidi averne uno caustico che diviene agro indebo- 
lendole) in qualunque manica ; di portarti al polo positivo quan- 
do si mettono uniti all'acqua nella corrente della colonna Voltaica, 
senza decomporsi; finalmente di unirsi alla maggior parte delle 
ha» salificabili , particolarmente agli alcali, di iteti t ratizzarli e di' 
essere neutralizzati da essi. Fra questi caratteri, l'ultimo sraia 
contraddinne è dì gran lunga il più importante, cosicché un empo 
che lo possedesse dovrebbe esser messo nel numero degli acidi 
quando anche non possedesse gii nitri, timi [inique siasi osserva in 
generale che gli acidi che sono deboli, o l'affinila dei quali per le 
basi salificabili non è f-n-t», baimi poco .opuve, p->ci azione sulla lac- 
camuffa, poco ndore, anche quandi! sol in ^ui.rpsi , ed il conlluio 
succede quando essi sono polenti l'ira opinione qualche leiupn dnpo 
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la rivoluzione chimica, la quale riconosce l'epoca del tj^.clwla 
proprietà acidificarne risedesse noli' ossigeni-, perchè unii !, T li ac iiU 
Diializia' r fio' allor i ne contenevano , e perchè era sialo osservate 
elle i i:ìt|jÌ tulli! umilili .li più in più ossigenami"!!, iiiiiv;n.i> tol- 
P acidificarsi. 11 sig. Berlhollct fu il primo eie promosse qualche) 
iluhLin so ili ciò, e che ben presto in segnilo fece vedere che 
l' idrngcue solforalo doveva essere consideralo come uu vero acido, 
benché l'ormato soliamo di idrogena e di tolfo. Bisogna tuttavia 
confessare clic qoes'n osservazione non aveva convinto clic un pie- 
col ninnerò di chimici, alcuni de'quali inclusive, e particolarmente 
il sig. Davy.crauo siali lino al [muto di ammencì e lossigene ncl- 
1' idr"emie solforalo Eiauu ni-cessai j nuori esempj, e 1' iodio ed 
il cloro ce ne hanno dali dei cosi rimarchevoli che attualmente la 
coni imi on e è gene: ale. r clic ricon o>(in;ln .'■empie nell'ossigeno 
una ;ii ii[ii li' là :■.(.■; d.-f li- ;iril( ili si in: issi ma, i di i mici -ai. mi lini iis imo 
che non la possiede esclusivamente , che essa esisle in ahri corpi, 
e clic sema dubbi., ella rti|-c..uV nello stesso tempo e dalla loro 
natura , e dal modo dì combinatone dei loro elementi. 

Gli acidi dei quali dobbiamo occuparci in principio come che 
i più semplici, sono gli acidi binari ; questi non souo che di doc 
•pccie , cioè gli uniiifirli o gli acidi brinati di un corpo combu- 
stibile e di ossigeue, e gli idracidi a gli acidi composti dì idrogene 

ro dì cinque, mellite che gli altri sono io numero di ventidue per 
lo meno , compresivi gli acidi metallici. 

I.TIIDIO I. 



Degli Oltiaeidì binar). 

3i4 bit I veulidue ossiaudi binarj snno l'acido horieo, l'acido 
carbonico, l'acido iodico, l'acido selenico; quattro «cidi che 
hanno per reclicalc il fosforo ; quattro che hanno per radicale lo 
zolfo ; tre che hanno per radicale l'aiolo; due che hanno per ra- 
dicale il cloro, e cinque clic hanno per radicali ì cinque meialli 
acidificahili. DÌ questi veulidue acidi , due, cioè l'acido carbonico 
■■ I i.lu solforosi 1 , suri sempre ;i Ilo Malo di gas alla temperatura 
ordinaria esodo I' ordinaria pressione; dieci son naturalmente 
solidi alla temperatura ordinaria , cioè l'acido borico, l'acido 
fosfoiico, l'acido fosforoso , l'acido selenico, I' acido iodico e i 
cinque acidi metallici. Olio son liquidi; ma selle tra quesli, cioè. 
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gli «cidi solforico, i posai fo ri co, uitrico, ipolbsfotico, ipo fosforo su. 
dorico e dorico ossigenalo , debbono secondo ogni apparenta I» 
loro liquidità all' acqua; almeno non possono essere separali da 
quella che contengono, senta combinarli fon altri corpi capaci di 
(issare i loro elementi: il solo acido nitroso è liquido da per te 
stesso. Finalmente sopra i Temuhie acidi, ve ne son due i quali 
non possono esiste:e dir in ixnnbiiM/ione con le basi salificabili; 
e questi sono I' acido iporiitroso e V jicìJu ìposolforoso. 

Dell'Acido Borico. 



3i5. Storit V acido borico fu scoperto da Hombcrg. verso 

l'anno i joi , distillando una racicolauia di solioborato di goda e 
di solfalo dt ferro ; fu estratto per la pi ima volta da questo sotto- 
borato , per meno degli acidi , dn Lenierv il giovane, e riguardalo 
fino al 1S0K coinu un corpo semplice. Allora i sigg. Gay Lussac e 
Thcnatd ne fecero h dccomposiiioue e la ricotnposiiioiie(flrc/.cr- 
cAes phj-sico-chumijiirr, ) ; duiiosirarurio clic era formalo di nssi- 
gene e di un corpo corobuslìbil istinto clic proposero di clilamare 
boto. A quest' epoca soltanto prese egli in nome di acido borico, 
fin'allora era stalo eliimiNUo , pi ima :ot st ilatilo o narcotico , per 
motivo delle proprietà elicali mii ibuivauo , poi acida toracico, 
nonio prcio cui quello ili borace , die aveva celie ha ancora nel 
commercio il sotto boralo di soda dal quale si cslrae. 

3a5£t>. Proprietà. — L'acido borico è un corpo solido sema 
colore, Inodoro , ìl suo sapore è debole, non arrossisce che leg- 
germente la tintura di laccamuffa. Disciolto nell'acqua calda 
quando è puro cristallino per raffreddarne ino in piccoli prismi, la 
forma dei quali non c stata ancora bi ne osservala ; e secondo il 
Big. Robiquet in larghe pagliette periate quando e unito a una 
piccola quantità della materia grassa del borace dell'Indie. (Ann. 
de Cium, et de Phjs lom. il pag. ao3 ). 

3a6. L' acido borico sottomesso all'azione di un iorle calore in 
un crogiuolo di platino o di lena, fi fonde , si vetrifica e produce 
un vetro inodoro e trasparente . al di sotto del calor rosso comin- 
cia appeua a rammollirsi: a questo grado di calore la sua fusione 
è pastosa; ad un grado di calore molto più elevato, è perfetta , e 
tale che cola allora quasi come l'acqua ; a qualunque colore si 
esponga egli non ti volatilizza. 

3iH bis. 'Allorché dopo aver leRgcrmenlc bagnata la superficie 
dell' acido borico vetroso , si mette iu contalto coli' eitremità di 
tuia pila fortissima, in modo che i due (ili positivo e negativo aia- 



no vicinissimi l' nno all'altro , sijmanifesta all' «tremila dui filo 
negativo una pceola m:>cclii;< scurii ibe <r può al'rilmirc secondo 
il tig Davy, ad un jiocii ili borii messo allo m "f in; rial clic ne 
jegue che alloro 1' acido borico e decomposto, e cliemrnlrc il suo 
rodirqlc si riunisce al polo motivo, il .no (■■ssignie si raccoglie 
al polo positivo. FraltanLo è cosa di fallo, che qualunque sia la 
" a della pila , r — -' 



i di acido, e elle è ir 



io. (Ved. Hmi 

3ij. L'acido borico non ho azione né n freddo ne a caldo sul 
ìias ossigeno, e sull' aria bene osciutii , poiché si può conservare 
indefinitamente 1' acido borico in una boccia piena di questi gas 

collaria mdefiiiitmriiiilv mi min lernprr.u lira qualunque, per esem- 
pio in oh crogiuolo di platino, senza ri» 1 eali porrla alcuna delle 
sue qualità. Se qm;>ti ^.n li. in o unii ili, o se con tenessero del va- 
pore di acqua, e se 1' acido fosse in vetro trasparente, egli as- 
iorbirebbe solamente una ponione di questo vapore alia lempe- 
raìura ordinaria e diverrebbe opaco, oppure eiflorcscenic. 
* 3a8. Arido lorica r CortnmmhntlikUi. — Il boro lia lama af- 
finiti pel)' ossicene, che 1' acido borico non e dei nmposto altro 
clic da un piccolissimo numero di corpi combusliliili. Qnesle de- 
composizioni non si fanno mai che ad una altissima temperatura. 

3-Ju. Jciih t,ori,-n ,■ ( ,„„/,«,„/„/, (empiici non metallici.— Il 
carbònio non lia a/ioni- siili' arido borico ad alcuna temperatura ; 
almeno allorché ai mescola quesl' acido in polvere con un grande 
eccesso di carbone, r si esporli- .pirsln iiH'scolanza in un crogiuolo 
coperto ad. un fuoco di fucina per Molte of , quesl' ncidnTion 
ai decompone, perche trattando la mescolanza coli acqua bollente, 
filtrando e facendo ( vaporare il liquore si ritrova nel vaso ovapo- 
ratorio tulio l'acido liotiro. In conseguenza di ciù è probabile che 
l'idrngene il fosforo, lo zolfo , e con più ragione , gli altri corpi 
combustibili non melnUici , ncn possano decomporre guest 1 acido. 
Ma se invece di fare agire il carbone solo, esso si fa agire imitar 
mente a] cloro a un'alta temperatura in un tubo di porcellana, al- 
lora si produce del gas ossido di carbonio o del gas carbonico 
e un cloruro di boro il quale è gassoso ; eli resulta dall'espe- 
rienze ancora inedite del iig. Dumas. 

3 lo. -iciih borico e /Urinili. — Quando si meltono in contatto 
parti eguali di acido borico e di potassio o di sodio, un poco a) di 
sotto de! rosso scuro , no multa del boro , e del sottoboralo di 
protossido dì potassio o di sndio: l'acido borico e dunque in parte 
soltanto decomposto Quando anche si impiegasse un grande ce- 



ce.s.. di luguiio "ou^rtbu'lu^^d^i^MiBiooe totale del- 
V.j.uU. Quett'eficUo dipende rUlU lenente cagione, cioè, the 
l'acidi bui ilo il quali m Io r suscHlibilr di twr deerirBposto da 
questi metalli , cela ili oidio una volli die e uniln ni Imo otti' 
■ li. La ■ leC"iup")iiiooe di II' .iti*) borico per «ietto del polamo ai 
fa con calore e luce , quella del me ! esimo acido per meno del 
sodio non si fa clic nm ìi il munì di altre, c ad una temperatura più 
elevala Prendete un tubo di vetro lai^n dn 3 a ij un II imeni in eitea 
e lungo da ti a - i.eiiiìin-i ri ; rliinóirielo a lucerna da una delle lue 
estremità; intrudiiccLev i .uco-i-ivauii-utc circa un ilccigramm ■ di 
metallo tagliato in pciielti crai un colicll", ed uu poco più del dop- 
pio d'acido borico fuso e poiveriiialu ; prendendo poi il tubo 
con una pinielta esponetelo all' EU io ne di un fuoco capace di fu lo 
arrossire 1 ggermentc in capo ad un certo tempo ; prima che eijli 
sia portalo a cjuesto grado di calore, seguirà la rtutione, e li for- 
merii una massa di ini vcide nerastro . die sarà una mescolanza di 
boro e di sotto boralo di protossido del lucutilo. Se laurcddalo il 
■ubo voi lo rompete, e se staccata la materia la fate icaliiire con 
acqua, il sotto borato dì protossido ili pu litssi o o di sodio si di-- 
seioglicrà, ed il lino rriti-rii sono l'uciuit di fiocchi. * 

31i. Trattando così col potassio o col sodio l'acido borico . si 
giugne ad avere ipicslo nuovo corpo combustibile; ma allota in- 
vece di agire sopra un decigrammo di metallo e di acido, si puc. 
operare sopra più pianimi ili questi due corpi. L' optraiione si fa 
nella mi: ina istcssa della pr. ii-di-nlc , e.n quesla dill'erenia elle 
è meglio seri irsi di un tubo di rame clic di vetro, perché questo 
potrebbe rompersi o entrare in fusione, e far corpo Colla materia 
al momento della deeompisisionc. 

33i. Neisuno dei menili i appartenenti alle quattro ultime se- 
zioni di'ti 'Oipooe I' acido borico. 

333. Acido borici i- (Compatii combinabili. — Non sì è ancora 
esaminala l'aiiinc ili a li imo ili < in l-s! i compiliti mi l'acido imi in.; 
tua 4 probabile i.° clic i composti combustibili non metallici non 
abbiano su di esso alcuna aiionc , poiché non ve ne hanno i loro 
elementi medesimi (3ag) , che fra i composti combustibili misii 
e le leghe, non vi siano al più elio quegli i quali contengono il 
potassio ed il sodio ; (he siano si unti ibi li ili operai ne h dcrmn. 

333 bis. Acido borico ed Acqua.— L'acqua alla temperatura 
di io° non discioglie che la Iteri lacinqucsimB parte del suo peso 
di acido borico. Bollente ne discioglie la tredicesima parte , ma 
ne latria depositare per raffreddamento sotto fonila di cristalli. 
( f'ed G6'3, le Proprietà dell' acido I/urico KijUÌdu). 
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334- Sialo. — L' acido borico csi.lc in dùfolmfmn nello acque 
di moki piccoli labili di Tosciiia, c allo sluto concreto intorno alla 
loro riva. Vi In aer.jicctn nel i~-l> tini si^H- Uoofcr , e Mascagni, 
Quegli che co ni erigono la ma^ginr quantità ili quello aciJo sono i 
laghi ili (jiflclim.no, di Monii-ittrhuli e ili Cerchiaio. Per esliailo 
basta concentrar le acijuc col mezzo dell'evaporazione ; F cslrazin 
ne comincia a l'aiti in grande per i bitttguì di sicuro: làbbrichc che 
da alcuni Boni fabbricano il borace di prima mano. 

QuesV acido tale quale si riceve nel commercio è in piccoje 
scaglie micacee , ili un color bijjio sudici», mescolale a uuaqnan- 
tilt notabile di un mirato alcalino , ed alcune materie terrine, e a 
un |ioco di ossido di rame [imi unici, te induLiiiilaroenle dai vasi 
che servono all' evaporazione: proiendesi che il lago di Cercbìaiu 
ne dia fino a due per ceolo. ■ _ 

L'acido borico esiste egualmente In parecchi laghi delle In. 
die ce. ; ma semina clic in questi .in sempre nmiliiuato con un ec- 



solto borato di loda che si consumava nelle aiti. • 

Si è parimente trovato n 1 cratere di Vulcano, e ji roba hi 1 inen- 
te alcune ricerche ulteriori lo faranno scoprire in altri luoghi. 

Nienie vi i: di (iin facile, come mn'ivj il sii;. Payau, the pnri- 
lìciire l'acido naturale per meno della distai lima,! io ne. Per altro 

3J5. l'i epurazione. — L'acido Lorico si esirae dal sotto boralo 
di soda che si trova in gran ( pinnlkfi in commercia (;40 s * Pol- 
verina qnesta-jale in ito iuoi uiìd i[iialuni|ue ben pulito ; si [a ri- 
scaldare con circa sii volli il .no peso ili nei [ un ; quando il boi alo 



raffreddalo si filira 



una stufa, i quejt' effetto si fa arroventare il crogiuolo, vi si getta 
a poco per voha l'acido borico , e quando è iti lusiono perfetta e 
tranquilla ci cola in un bacino d argento. Si potrebbe a rignre 
sospettare ancora in quest'acido fuso, la presenza di qualche corpo 
e.-h:nipu rllir [ir()vriii>if dui rum Curie i.ili ]il iv.HO l'acido borico 
cri (tali inalo di unto il solfato acid" di soda , e da una piccola 
quantità di (erra del crogiuolo: se finse così bisognerebbe di.cio- 
g Me rio in molte vulte il suo peso di acqui bui leu te, e fallo crisi*!» 
lizzare di nuovo per ralTi eddanieutn, seccarlo, e rifonderlo e colarlo. 
In n^iii r;isii si e mi. iti fi 1 1 i l'i ■ ■ o lini enn In II" deH'ai-::i;i line (li r.|i|i.;r,i 
alla sua effloiesccnza.Lc acque madri delle due .meraii. ni, danno 
evaporandole una nuova quantità di acido borico; quello delle 
acque della prima operazione c mollo impuro ; quello delle acque 

335 hit. Ctimpuiizìiiae. — L'acido borico ò formalo , secondo 
il sig. Davy. di 77 di boro e di 73 d' os- igeile j il sig. Benelius 
porta la qiiam tj dell'oscene * 71.17. 'li inumerà clic quella del 
Loro non sarebbe altro che i").K'!. Il sig. liei -mIìiis animelle in olire 
che 100 panidi acido borico «iilillitzilo coultngono 44 di acqua; 
e siccome Ila rifui'^ciuto cln.- il melii di qisesl'aciju.l si svilllp|,:i- 

a una lempeiiiiuiii più cli-vain , disi cyli crede die l'uliima metà 
faccia la parte di base salificabile, e che la prima soltanto faccia 
quella di acqua di crislallitzazione. ( A a». <!<■ Chim et de Phyt. 
lom. 11 pag, ufi). 11 sig. Snuliciran ha ottenuti dei risultamenti 
a quelli dei sigg, Berzelius e Divj ; 

bbe di n-3,6if , 

inni, de l'har 
pag. 558). 

Esamineremo rjiresLi diicr.i vi,nli:i meni 1 quando (bineremo 
del peso degli atomi ( 5,° volume ). 

Usi. — ■ L'acido borico non si adopia che per fondere ed ana- 
lizzare le pietre gemme, che contengono della potassa o della *o- 
da , e per fare"ia maggior parte dei borali ; si adoprava prima in 
medicina come sedativo. 



Sigitized by Google 



Pellucido carbonico. 



336. Storia. — L'acido carbonico, conosciuto sotto i nomi di 
gns proprianieule detto, di aria fitta o/?>..ii«, di acida mi; fi lieo, 
ài acido aereo, di ncidn cietmo, i ice v ir alla ri tot ma della nomen- 
:Ialnra chini Ica il nume che conserva tuttora. È il primo fra i gas 
che si sia saputo distinguere dall' aria , e si deve cousiderarc la 
lua [coperta come una delle più importanti che siano slate fatte. 



qualche volta sviluppare urtarla alla quale diede il nome di uni. 
Hales in appresso vedile che questa specie di aria faceva parte 
essenziale dì queste pietre, e cercò determinare quanta ne conte' 
Devono. Black scopri poco dopo elicerà suscettibile di essere m- 
gorbita dalla calce e dagli alcali, di neutralità. li e di dar loro h 
proprietà di lare eServesceuta cogli acidi. Priestley ne studiò le 
proprietà con molla a.itri-trcue, e ne supp -tv l'rs.s <nta ncll'jinio- 
sfna. llefainau, <.a- rnduh , Jacuum . i uni.i..a t Guaime. .ir .piasi 
tutliidiimici se ..e occuia.-..o .ucceui.tmedle Ma Uvuinier, 
nel 1556, ee ne fece cnnoìeere li calura, e determinò la propor- 
lione'dei suoi pr.m <"■: 1 ■ • t. ; ^i..p ■■non* the U.uw- p.c^sn 

tiL. Alleo e Pepi) f Phjloi. ■■a»t. .fio;; ed Jn.,. d* lb.m-e, 
tom. ut, pie. B4 Teod'e ( o di Saussure ( À.,u. de Chim t un), 
Guyton-M neau ( d' ( '"«<"■ i"iu. Liiin ). Ik> \ <.V 
CUmk «» * Hj^nt tnm. 1 .6 >. 

337. Proprietà, — L'acido carfani co è gassoso, ed incoio- 



saporc 



■cilìc, di , 



tir, odor 



miniente la tintura di laccamuffa ; , , 

, e rende asfissi prontamente gli animali che vi s'immergo tic. 

L'acido carbonico essendo più grave dell'uria, può essere 
vasaio da una boccia in un'altra, come l'acqua : siano due pro- 
ii , uno pieno di aria , l'altro pieno di gas acido carbonico ; se 
nclina questo sul primo , come si farebbe per versarvi dell'a- 
ia, e se si rovescia jioi del tutto in modo^da far combaciare in~ 

secondo, che ìl provino che era pieno dì aria tarli pieno di 



rinri , |>ercli. i gas , i) pcsu specilico dei ipnili è JiUorcntiisiii.N , 
tii::'s. ..il.. co! mr-crdaisj [licerli.: , JiRt.l ciiè roniiilli'rliiii.i lu i>:;i> 
per inizio di un tubo si rei lisi imo ( Bcrthollcl, A.'eia. WAreueil , 

!i'l8 Il gas acido carbonico resiste al più Ione calore die noi 
possiamo produrre Esposto a un freddo di io" non cambia di 
sialo -ma se uri lui-dcsiiii'i I . ■ 1 1 1 1 . < i in < ili r ri ìli iddìi l.i , si ii.ric- 

T%£^&~>*%imii2m'* Milk 

.1.1 | i i< idi: rio liquido alia temperatura ordinaria. Non lia al' 

r.i.- di scintille elettriche, uua parte si converte in gas ossigeno e 
ju gai •ijsidi) di carboniu (licori ). Perchè le trailo minzione non 
e totale! ciò lo ignoriamo. 

33<). .'Itido earlonieti r Cfirpi mnil'tisiìliiiì. — L'acido carbo- 
nico non è decolli" io! n a IVcdd-j ila alcun corpo cumbllSlillile , ec- 
ce Uua lo l'orse il poias«ì». Aiutato dal «lite non è decomposto al. 
li ', che dn un piccolissimo numero di questi corpi, allora egli cede 
più o ii. cuo dei suo ossigeno al corpo combustibile ; raramente vi 
è sviluppo di luce, perchè nel gal carbonico l'ossigeuc è eoa- 
d r osai issi mo. 

.:4o. A. -ido r.ar/mnhti e Comhustim u:mpli.-i nnnmetnllivir- 

jtati messi in conlatto col ^carbonico. ^ 

non ve l'hanno ne il cloro ai l'iodio e senia dubl.io il selenio. 

L'iilrogeue ed il carbonio lo dccompnug no; il primo leva 
una porzione dì ossìgeno a ini eli' acido e produce dell'acquar gas 
ossido dì carbonio; il secondo agisce nella Slesia maniera didl'i- 
di Mgene , passa olio stalo di gas ossido di c 



l'acido carbonico a questo stalo. Quelle due decomposizioni non 
li lamio clic ad un'alta Irinpeiatiira : per la prima servii evi del- 
l' appaiato tav. ixtti, fig. ij, clic* composto di un tubo di porrei- . 
lana il quale traversi un fr.mrllo a vevcibcro, e comunica da una 
parte con una vescica, e dall' altia con un piccolo tubo o canna di 
vetro curva; riempile la vescica di parli eguali in volume di g:is 
carbonico c di gas idrogeno; portate tino al cairn rosso il tubo di 



por«H.oa; fatevi passare » poco per volta I. me^« B » b >«.». 
c laic entrare U pìccolo lui." di vetro sol- le bocce pi. .u. d 
curio- presto vc.lr.rl.- rac.ji.1 scoi-ron: sulle pareti di .mesi boca 
?u allora l'acid., -1 .„.J : u,c.-a !" «-""> La decompostone del 
«,, «rbo..ico col n..v» del c:.rb....< «i ,xa pure facl.ssi- 

^ .te: k-su per queno riempir di earbo« clcnatoe . opposto 
lZ Ilc Ji mezzo del tubo di porcellana dell» esperien» prece- 
dente ; «d.U.re J.Hc »« «^^• m ' ti Jue ve,c,lhe .' "»" VU0,a ' 
,o al grado dell 



nella prima , e così di seguilo fino a cinque 
inruo l'acido fi ni sa; d'I ratl.l^I.I.urc. il hi 



,m|. c 



icido carbonico e die 



[.' ,„nb:.biì,- che il l.nri decomponr; ■ ■ - -- 

■ | f[)i f„ r l 0 noti abbi:' qni-Ui [H-.-'i.l iela , j:i':d'v il carbonio non leu 
l> più piccola pozione di os.igeoe ali acido borico anche ad un 
«Iti. i«mprr.tar», mentre che egli d.sossigeua completamele 1 aci- 

fc 4fS& « » - ì[ «*: de - 

compongono il gas acido carbonico, l primo con "d"»" * ™; 
loricocdi luce, ed il scendo con sviluppo.!, calorico nWn e 
il metallo si i*sid« ed il carbonio rena a nudo : 1 acid- canonico 

«ntiUtro^rKas'acido carbonico, poi introducelevi da 4 a 5 centi- 
grammi di noW.o.c timidi...-!» r-.r.w,,enlc colla lucerna a spi- 
rito di vino t il metallo perder!, a unto per volta .1 suo lucente 
«Ih» agitandolo con una verga di ferro, diventerà UMtó-o. e Tf" 
durra qualche tempo dopo la decompostone dell acido : un, 
vnln de sia siala lilla, <a,a focile separare il carbonio dagli alili 
prodotti, essendo questo corpo il solo clic non sì discioglic nel ■ 

olone d 
ì. E prò 



lo decompone al .li - T ra d f l «.lo, e ih. 

decompos i onc del gas ossido di caibouio . 0< 
Si mettono questi falli fuori di dubbio premi, 
ro, e facendo 1' esperie»» come quella cl.e ubi 
lami" dell' »*i-rw del ea.l.oH.o «.Il ..c-,1;. ci.r!.. 

343' .dt llv i-wlitmica i r '"". 
state ancora folle delle esperienze, per dc-c 



quelle specie dì composti sul gas acido carbonico; ma li può pre- 
sumere clic i gas, idrogeni carbuuato , idrogene fosforalo , idroge- 
ni enlforalo , lo decomporrebbero ad un'alta temperatura , e lo 
i ras formerebbero in gas ossido dì carbonio ; clic 1' idrogeno arse- 
li ioi in, e I' iil.-< libili' ri- lini-., ni , tilt' jj li Min L'i lucia Ilici , il I. unirli 
ed ti carburo di ferro , lo decomporrebbero egualmente , e che 
quelle diverse decompositioui si farebbero ora permeilo dell'uno 
o dell'altro degli clemcnli di questi composti , ora per metto di 
tutti due insieme ; finalmente si può presumere die sarebbe ristessi 
cosa delle legbe, i metalli delle quali hanno molta affinila per 
1' ossigeno , e particolarmente di quelle die sono a base di potas- 
sio e di sodio. 

3J3 bis. Àcido ,-arbonico ed A.qua. (Vri. 664). 

344. Sltio naturale, — L'acido carbonico è uno degli acidi i 
più abbondanti ed i ;iiii sparsi in natura ; vi esiste, i,°allo stato dì 
cai : 1° disciolto nel]' acqua; 3.° combinato con diversi ossidi e 
particolarmente colla calce, culla soda . colla potassa , colla barite, 
coll'ossido di ferro, ioli' ossido di piombo, coli' ossido di lineo , 
coli' ossido di rame, ce. ^ ^ 

gas acido carbonico mescolato coli' ossigeue e coli' molo nell'aria 
atmosferica ( it5 bit ), ma si trova quasi puro in certe cavila o 
eerte grotte dei pac-i vulcanici o dei terreni calcarei di sedimento. 
Vi sono molte di queste grotte nel rcgnn di Napoli : la più cono- 
sciuta c quella detta del Cane vicino b Potinolo, celebre per Ì rac- 
conti maravigliosi elio di està sono stati falli. Si dice che gli uccelli 
che passano di sopra vi cadono morti ; che In stesso accade ai cani 
che vi si avvicinano 1 ma quegli clic l'hanno visitale sanno quanto 
questi fatti sono esagerati. Questa grotta contiene ordinariamente 
uno strato di acido carbonico da 4 a 6 decimetri li altezza, di modo 

m "g' S p o - ssono produrra ; fenoraeoi d„ll« grolla, del Cane riem- 

mergenduvffino ad un cerio puntn un cilindro il di cui diametro 
sia quasi eguale al suo , e levandolo adagio adagio : con queslo 
mezzo si avranno due strali ; uno supcriore di aria che manterrà la 
combustione, I' altro inferiore di acido carbonico che spegnerà il 
lume e farà morire gli animali. 

Si vede dunque che può essere cosa pericolosa lo scenderò nelle 

po,t " 
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ghi bastoni: se il lume brucia e se l' aria non h» odore alcuno vi 
si può discendere con sicurezza , mise la luce del lume impalli- 
disce , o se l'aria lia un odor di uova putride , bisogna prima rin- 
novar l'aria per meno di un furnelln pieno dì carbn ne acceso, che 
si disporrà all'ingrcsio della caverna . ed ai cinerario del quale si 
adatterà, un tubo , che si insinuerà multo dentro nella caverna 
medesima. 

a 0 Acida carbonico diiciotlo nell'acqua — Tutte le acque 
contengono delle ir acce ili acido carbonico; ve ne sono cmmlin al- 
cune che ne contengono più volte il loro volume: tali sono le acque 
minerali di Sciti, di fipa, di Pyrmont , ec. , perciò queste acque 
sodo spumami. 

3 * Acido carbonico combinato colle /iati. — ( Ved. ì Cor* 

tonali 655). 

345- Preparazione. — L'acido carbonico si eslrae dalla crela 
0 dal marmo, che sono ambedue caibonali di calce, trattandoli 
con un acido, c soprattutto coli' acido solforico allungato da 10 
o 11 volte il suo peso di acqua , oppure con una dissoluzione de- 
bole di gas acido id roc lo rico nell'acqua stessaX' opera zio ne si fa in 
una boccia a due tuhulature, crime quella per mezzo della quale 
si ottiene il gas idrogeue. Si stemperano da Co a 80 grammi di 
crela nell'acqua, in modo da fame un liquore torbo; si introduce 
questo In una boccia, adatta lido poi ad una delle di lei tu buia tu re 
un tubo curvo, ed all' altra un lubo diritto superiormente termi- 
nalo ad imbuto per il quale si versa a poco per voli» l'acido sol- 
forico (tav. xn, lìg i)- Q'iesi" anidri si impadronisce della calce 
e forma un sale quasi insolubili-; nu-ulre che l'acido carbonico 
messo in libertà riprende lo stalo gassoso , scaccia l'aria della 
boccia, e presto passa per l'estremilo del lubo ricurvo. Si può 
allora raccoglierlo in bocce piene di acqua, ma per esser certi che 
sia puro bisogna lasciarne perdere qualche lìiro , o piuttosto prò- 
vario con una dissoluzione di potassa caustica, che deve assorbirlo 
tutto. In capo ad un certo tempo, cessa lo sviluppo del gas; allora 
si versa una nuova quantità di acido solforico per il lubo diritto; 
si agita un poco la boccia, e cosi in seguito, Gno a che tutto il 
carbonato sìa quasi afta Ito decomposto. 

I/a loprare l'acido solforico non è senza inconvenienti. Pri- 
mieramente lo sviluppi! del gas.icido carbonico è subitaneo e con- 
sid ri-abili- ; [H)i ce sin quasi urtano, he udii- vi sii ancora dell'acido 
solforico libero, perchè il solfalo dicalccche si forma, e che a tno 
tivn della sua insolubilità , si deposita sul carbonaio, lo copre e si 
oppone cosi alla sua decomposizione . e per questo è necessario di 
agitarlo. Veramente ti potrebbe sostituire all'acido solforico l'acido 



idroclorico del cnmiunrcio dir firma col hi calce un sale notabilis- 
simo; ma la sua stiline mila crina sarebbe li-oppn brillìi unni e pro- 
durrebbe un" effe r vesce ma lale, die In masia sarebbe sollevata (ino 
al tubo. Tulli questi inconvenienti spariscono se facendo usn del- 
l' acido idroclorico si adopra nel tempo istesso un carbonato di 
calce coereni Ì6sìmo , comi- il marmo , e ridono in piccoli penetri. 
In questo caso I' azione è moderala e continua. In conseguenza 
ngr.i volta che si pnhli aver hciluirinc il marmo, bisognerà prefe- 
rirlo alla creta, speziarlo, e trattarlo co 11 'acido idroclorico liquido, 
come si fa della creta coli' acido solforico. 

11 ns acido carh.-.iilc" essendo li^ir-t-mente solubile nell'a- 
cqua , deve esser conservai', in bocce chiuse. 

3i{fcì. Con/posatane. — L'acido caibonieo contiene un volume 
eguale al suo di gas osiigenc: ora siccome il peso specifico dell'a- 
cido carbonico è di i.S^S.c quello dell' ossi gene c di i.io.ig, 
ne segue evidentemente che egli è composto di aj,G; di enihonin 
adi 73,33 di ossigene in peso, ovvero , secondo quel die abbia- 
mo dello del vapore dì carbonio (93 ili fine) di un volume 
di questo vapore , e di un volume di osiigenc condensati in 



In ptop. 1 di carbonio 7f!,Sa 4 * d' ossigene »oo. 

In atolli. 1 id. 76,52 4" ■ a™ = C 

Per mellere questi falli in piena evidenza, hisopn srn iv-i di 
un apparalo consisterne in due gaiomciri simili a quelli C AC , 

, (.-«-(,„. „,, t, e . , ) 1 ,li ,.i mi SS', ir. i tmm <— 

nicare per mcjzo ili t< 1 1 if mi eiiueili;t.j , con un lubo di porcellana 
o di platino che traversi un fornello : fjiic^i i t^nmi-t: i unsi iliSIVri- 
icono ila questi altri, se n°n in quanto clic sono più piccoli e 
che non imporla di adattarvi un piatto per contenere i pesi. Si 
versa prima del mercurio nella capacita r ig; pigiando poi tulle 



sopra un piccolo cucchiaio ili piatiti", t i" l'alto, e chiuse le chia- 
velli; y,.r' si aprono le chiavette j ", x"; dipoi sì scalda il tnbo di 
porcellana Duo al rosso , e si comprime la campani che contiene il 
gas ossigene. Con lai mezzo questo gas traversa il tubo di porcel- 
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ihat , bruci:i il carbone e y*Ka lu-il'allia campanai piena di mer- 
curio; da questa ti utiù far pissare nella prima , e cos'i di seguilo 
finche sì giudichi esservi mollo caibr.nc Lincialo. TYi niiii:;la 1' e- 
aperienia, e ti uni lo il in unii ,U-\l<- cinipanc graduale , SÌ vede 
làciliucnle clic non ba cangialo ili volume. Si potrebbe lenza dub 
bio opporre che si è formali! (jiiìiIcIil- nlim pio dono Inori del l'acido 
carbonico, ma è facile convincersi che ciò non segue : in fallisi 
metta il gii in coniano con un i dì—iiln/.ìime di potassa caustica , 
r «cido carbonico solu sarà assorbito , ed il residuo non Sarà altro 
die l' ossicene eccedente; si paragoni in seguilo il peto di ciuciti 
due gai con quello di lutto I" ossicene impiegalo c del carbone 
bruciai;!, e si vedrk che esù non d:ll ri.rnii'j SLUsibilmeulc. 
ibiamo 

libili di darne 



qua l'acido carbonico e di un fre- 
nniii:ir :d\i--r.i In ncque gassose, natu- 
«i ini^irKiuiu [[unsi indistintamente, 
jjiLitanit;, .duv.dr t - cbt coinii-ui' 
i. Egli è l'agente dui quale la natura 



«^i "tuffi. Allin" lìpi.. Bihliath^m- \ri:.:,i^ -,u.- , .irienm èd'^m t 
Ioni, invi, o pliilntjih. Tr.n»».-t. |irr I .m.n iK,,? . |, mrmnri.i ilrl «Ir. 
Olivino An<i.>lti <!•< rhìmU toni, liiiiv , .[iiclL .lei ìÌr. i>ut»- { Jnn. 
4t CkimU et de Fkjiiyut tum. i , uig. ili ). 

Tarn. If. S 
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]<4 DEI CDISFt COMIIUSN BINtU 

riparare cosi te perdile di ouigrne clic I' atraaifera fa io ogni 
istante ( Vti, toni, ni frgefiniane ). 



Defili Acidi tiri Fosfoi 



347. Il fosforo unendo*! all'nssigcne forma almeno quattro aci- 
di distinti, che i chimici indicano ; il primo, o il meno ossigena- 
lo , cui uorae di acido <'/iii/oi/Òm>-<> o udito fn\fniico , il secondo 
cou lincilo di avido forforosa, i! leno con quello di nddf ipofo- 
tfurico, ed il qua l'in con iiui'Hu ili .icidu /•i.-Jnrim. Secondo il sìg. 
Dn long sopro 100 parti di fosfnio, l'acido ipoioiforoso coni iene 
37, 4l di ossigeno; l'acido fosforoso 74.88; 1' acido ipofosforico 
in,3i ; l'acido fosforico 134,80. (Mcmoires d' i4rcueìl,iom. 111). 

Dell' acido fosforico. 



348. Proprietà. — - Quest'acido; scoperto da Margraff, è stalo 

r>au. inalo principi ole di Lavoisier , da Tliomson , da Uose, 

da Derlliollel , da Davy , da Berzelius , e da Duli.ng. 

lì solido, Sii]] iil i. s, ino, inodoro , sema colore, arrossisce forte- 
mente la tintura di laccamuffa; il suo peso specifici non i cnuu- 
sciu lo, sapendosi soliamo die è m f-ijinre di quello dell 7 acqua. 
P1011 cristallina che con muli a ililiii.ol ìi a cagione di essere estre- 

Esposto al fuoco, l'acido lo.!.. rio emù ine a 0 rammollii si 
mólto sotto ni calar l'osso; a quello grillo di calore è in per- 
di calore molto più elevalo si evapora. 

Bisogna fondere I' arido fosl'nrico io un crogiuolo di platino, 
e non mai in vasi di terra 0 dì vetro , perclic gli attacca, ed 
iu poco tempo gli hafnra ; agi.ire .incora in una niamVra sensi- 
bile sull'argento . o! coniano dell' aria , producenrlosi allora mia 
piccola quantità di fosfato. 

S49- L'acido fosforico voi rifilai 0 e lesirri'i nenie bagnato, sniin- 
mrsso all'azione della pila , nella medesima maniera dell'acido 
lionco , è insceni hi le ili rw-r dri'om|iosin ; l' ossìgeni» si poiia al 
Ilio positivo, ed il fosforo al filo negativo. 

3'ia. L'acido fosforico non Illazione ad alcuna temperatura 
sul gas ossigeno né sull'aria ; si impadronisce soltanto cou ener- 
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)ll'acÌdnfuiforiroUÌYÌJÌi 
Hocchi, cliu si unirne bruciami'! il fiisl'iin. sul mcr 
( 35fi "l imo metodo ). A | ■ .-. l;> , I,- ,».|, ;■ inf.-su in centrato c 

Non è siila eliminala r,„i..ne clic di soli .lue ili qn.-sli 
sull'acido fosforico quella cine ilei carbonio e dell'aiol u. Que 
l M non alter» in .lem modo l'acido l^lonco a qualunque 
pcralura. Il carbonio In decompone ad unii leiupcinlm ;i elevai 
resulta de! ga, irido carbonico, o del gas ossi.l» di carbonio, 
fosforo: su questa decorano 
fòsforo (Futlula di a' w 
seguente : sì prende ui 
e ti poJverizu con Ire [tarli d i carbone ili un mui lajo di porcellana 

si mette questo"» 'in ' uTromeUo a Kl w(«ro jVìdiUa^aiio 
collo un allunga . l'eslicmila della i|nile si immerga por qual- 
che linea ncll' acqua di un recipiente tubolato ; un tubo curvo 
ed a palla parte dalla tutu la turi di questo recipienti; , e va ad 

li scalda a poco per toFla la storta', c si porta fino quasi al- 
l' iucandccenr.a , „ 4 ,iam.oncnd" alla cupola del fornello un tubo 
di dr« o.i ractm HUIlew». Presto 1* acido ^decompone; _i 

teui|ieraiuiu è elevatissima. Dobbiamo fare 'osserva?* ilio l'acido 
ncll' operazione è decomposta dal carbone 1 , e produce nel tempo 

Loro'dLon.p^urbì,', 1 .. VmÌ'Ì ì^l'^coTescli'ia duLbirìo ™ìfu 
nnn lo decomporrebbe, pereti il fosfòro decompone l'acido 

35», Acido fosforico e Metalli. — Il potassio ed il sodio hanno 
ambedue la prò, riciu di decompone l'acido fosforico aiutali 
do! calore: i piudolli variano in ragione della quantità delle 
infierii che si impiegano. Si il potassio o il sodio stilo in ce- 



ndie del io.foro. Si vede 
«ÌSc™ dell'Aida «ria,. 
« n C resulterà, si cambi- 
e die nd secondo caso. 



^ misura clic il metallo passerà allo staio di protossido, per 
ima parie di acida decomposto , si combinerà con un'altra 

' ,ar Tali 'sono i fenomeni die si presentano quMito l'acido fo- 
catico non orni iene acqua; ma allorché ne contiene , quei!' a. 
equa medesima i decomposta dal potassio o dal sodio: il di 
lei ossicene si cn.!,Ì„a cui questi metalli , ed il di lei idro- 
ff e„e si combina .ol fosforo sviluppalo dall'acido fotforicn nel 

nel modo istesso die quando si tratta di estrarle il boro dal- 
l' addo Wic (ì -u.y 11 ''" sl ' : " u Ll,s si i formato , resta nel tubo, 
ed i gas >i svolgono col fosforo. 

3">3 Fra gli altri metalli non vi sono die quegli della terza 
serio:, e, c qualcun" di .[negli della quarta che sintiu capaci di 
decoiiiiioirc l'.icido fosforico; la decomposizione inclusive, non 
ha luogo che od una icwpcralu.a rossa , ed allora si fo.nia un 
losf.ito ed un fo.fuio. ite hi liiiiiperMiii a fosse meno elevala , e 
se la me, colane a.esse il cnnialli. dell' aria , si forme rei il .e so- 
larci me un fosfato ; in questo caso l" aria sola ossiderebbe, il 
metallo. 

3i4. Alida fosforico r Compatii 
iiosce precisi 
l'acido fosft 

ire f< 

all'adone che e,ercita„o i loru eli 

bilissimo nell'acqua, e 
nitfcp l'tw 

quantità (ArrÀrrofei s'ir la Luis de V Affiniti', troiiiciiie su ilo 
pau. i ■ 3 ) , il Sig. Dulong giudica clic arrivi lino a io,6 per , oo 



di alcuno di questi composti sul- 
i ; noti si possono dunque fate a tal propinilo 
fondate su ciò che abbuino detto nrecedcnle- 



bull Armo fosforico. li- 
di acido fosforico astiiìtln ( W, : ,ntiìre>. </' Irene;'! t. IH p. Jf.-j'i ). 

355. Sfnfi. — I,' acido fosforico non è stalo ancora trovato li- 
bero, m< si trova rrequcatepienle combinalo colla talee, spesso 
coli' ossido di piombo, eoli' ossi. l'i di ferro, meno frcqticnlc- 
niur.tr fon anelli di rame, di manganese, di uranio, qualche 
volta rolla potassa, colla soda, colla magnesia, eoli' ammo- 
niaca, coli' allumina. Le ossa dcjtli animili! nniicugono quasi i 
due quinti del loro peso di fosfato calcareo (7H1). 

3ìu. Preparazione- — Quest'acido si può ottenere, sia bru 
ciando ìl fosforo nell'aria, sia bruciandolo coli' acido nitrico, 
sia decomponendo il l'infilo ili itiiimoi)iai , :i r:.| fuoco , sia lilial- 
mente decomponendo il fosfato di barite coli' acido solforico. 

Primo metodo. — Mettete in ori vatmjo mi" coppella 
contenerne qualche grammo di losfoio e si! ii.neln sopra un ba- 
gno di marcano) accendete il fosforo con uno solfanello , 

Lirico si fo™crrio n po B cli^^ 

Goccili biancbi leggerissimi sulla Cassola, e sulle pareti della 
campana, se i vasi sono bene asciutti, e se l'aria non contiene 
die pochissimo vapore. J-'nciliiimic si adempirà a queste comli- 



a quello 'di un ferro incandescente die sì tuffa in questa li- 

^ Seconde metodo, — S' introduce una cena tjnanlila di fo- 
sforo in una storta di vetro, pei esempio 3o grammi, e vi sì 
aggiungono aoo grammi di acido nitrico a 10' dell'areometro 
di Baumc'jsi colloca questa storta sopra un fornello ordinario 
per mezzo di una gratella di grosso Gin di ferro, e si adalla 
al suo collo un matraccio tumulato. Cesi disposto l'apparalo si 
mette qualche carbone acceso sotto la storta; presto I' acido ni- 
trico si decompone, cede pontone o tutto il suo odisene al 
fosforo, dal che resultano , 1' acido fosiovir.o clic resta nella -slot la, 
e l'ossido di azoto, o l'aiolo che si sviluppa allo slato di gas 
prndiicemlo un' eflcrvcscenzu più o meno considerabile Questa 
effcrvisccina serve di norma per regolare il l'uoc . : quando è 
debolissima si deve aumentare la temperatura , e diminuirla nel 
im-ìo c.i.tiiiiii.. Ki,pp:.nrii.ì.> < li.: li! ((ii.uiiitii ili aeido prescritta 
non basii per bruciare lutto il fosforo , bisogna aggiugner- 
ne nella storta una nuova porzione, 0 piuttosto costare , 



ci -i riitietiervi ù bquor* distillato che cmun» moli., tei :> 
...■e decomposto, tìrur-ato tiu;u il fojfnrn , il die «goe onai"'~ 
e in Itera meni* discìollo . si continua la dittili a mine fino a cai 
il liquore sin ad una rimislc ma i[u»ti 'li )ii<ypo, all'ita si versa 
in un crogiuolo di piglino che si [ioni a poco per vnlia al 
in)9n icurn, e clic p'ji li lascia ralfrcddiie finn a clic l'acido 
.In. .,".! n-ioto; p Ima Ime ih- il ver*» in uni buccia caldissima 
cnl tarpo smnijliato. 

JTm-sj HH-todu . Menerei* dei (ostalo di ammoniaca in pnl- 
vcrc in un crogiuolo di platino ; lo riscalderete a poco per volta 
fino al rosso: l'ammoniaca si svilgcri sntlo forma di gas; 
l'acido ni contrario mi ter li sono t'orma di un liquido die ver- 
serete in una buccia col tappo smeriglialo, come abbiamo già 
detto. L'acido cos'i preparalo ritiene sempre un poco di alcali 
secondo il Slg. Dulong, luicIio d-jim cìmtc sdito esposto per 
molto tempo all'azioni' del fuoco. Imi i.>i-ni<iiclilit- , d'altronde, 
per rendere la decomposizione completa, inalzimi la tempera- 
tuia fino al rosso incandescente , perchè il crogiuolo sarebbe 
attaccato e bucato ila una certa quantità di fosforo, che pro- 
verrebbe sicuiiiiui-oie da unii porzione ili irido l'ossigeni del 
quale si sarebbe unito all' idrogeue dell'ammoniaca o idrogtne 
molai". L'acido estratto con questo metodo dal fosfato d'animo 
niaca bene asciutto forma un veiro , che secondo il sig. Loug- 
clmaj), difuri Immite ii sci iglie nell'acqua 

Quarti) niett'rlo. — Bisogna cominciare dal procurarsi il fo- 
sfato di barite, il quale si ottiene versando una dissoluzione di 
fosfato di ammoniaca, in una dissoluzione di nitrato di barite. 
Il fosfato ili barite si piccipita subito che i due sali sono in 
contano ; si lava con molla acqua, e quando le lavature son 
terminate, si discioglie nell'acido nitrico debolissimo , poi a 
poco per volta si aggingne al liquore dell'arido solforico pari- 
mente debole. Con questo mezzo si forma un solfato di barile, 
che essendo insolubile, non larda a depositarsi. Conviene ag- 
giungere molto acido solforico per impadronirsi di tutta la ba- 
rile , ma non bisogna metterne un eceosìo; bisogna filialmente 
versarne una quantità rale, che il liquore non si intorbi più, 
né cori quest'acido, uè col nitrato di barite: allora egli non 
con terra altru clic deli "acido l'osloricu , dell'acqua , e dell' acido 
nitrico, ed in coiiic^ni-iir.. faci-minio i:\ a punire, come nel secon- 
di' un'toib, *i l'ii'irii! per remino l'acido fosforico. 

Di questi quattro metodi non ve ne è che ano , cioè il 
primo, eli* dia l'acido fosforico seceo L'acido fosforico pre- 



cogli altri melodi contiene più o meno «qua (354 bis (")■ 
[ più economici inno ì due uiiimi. 

3i;. Computi: iimi:. - I cliiinici honnn singolarmente va- 
riato d'opinione sulle .iuj.i.ìi.i ili ossigeni: e di l'ostro , di cui 
hanno credulo formalo l'acido fosforico. Se ne giudicherà dalla 
seguente I abella. 

L'acido fosforico c composto di , 
Fosforo. Ossi gene. 

100 i34,°°. Lavoisier.;*;,. 

■00 G.Ì,4o TI.om.on prime lavoro (,). 

io» "4,00 Hn,e(V). 

■™ H9.39 BrrKÌiui primo l,»oro(r> 

100 i5:ioo Dflvy (f). 

100 13. .28 Thoin.nn secondo lavoro (p). 

100 ti4,Ho Dtiln.ig (A). 

100 .37,61 Benelius secondo lavoro fi), 

100 i3a,;6 Davy secondo lavoro (A). 

Fra anemie ìin.tl'.-i , ,][icìli. die sembrano meritine la maggior 
fiducia sono l'anali» del sig. Dnlong c quella del sig. Bcrirlius , 
( secondo lavoro ) (i> 

La sua composizione è , secondo l' analisi del sig. 



1. ii, t xg. 3iS. 

le) Jtmatei de Chinile, tal». UtIX, pa;. 7- 
(/) Phjlwpk. Traainct. .Sia p.fi. .j»C. 

( K J Am,«hi Ac P.'i. I-, :,!,!.!<■ ( rr,l:,iri il .1 [■ aulore ) iprilt |8|( 
(h .«.™,i>w ,l-Arrn,:ii, tani. i 

fi; Aaiuitei de CLimit ,,i ,/, ;>.■,,.,.,,,,■. min. il, jmg.417 

Ik, jtnn„L; ,1, Vh,,,,,, ,1, -H,,,-,,„e Mn.. p flK . «7-. 

\l> ].. ,1. i.llrn l:„„™ il ,1,!- Tir .„, i pn,:<„ ,™ , .!.-, , 

mimi iU:iiii. .li veni .1.1 r|,I.OIi clic ;,v,-ii irli nuli ili |.ri n .■ i p in. Ir 
■ In L -hlli .ih ..mi:r-i> L ■ .. n 1 1 & i ,[,■ I L ■ ., : b .[„ Il ; lui o,' .. \hw ,\t . 



otitengono dilli potassa e 



Dell'acido foifalieo o ipofosfnr. 



58. Proprìrtìi, — L'acido ijir.l.i.l'oiico, tale i- quale sì è l 

gir Imr ili ( floi-'i J i| ■■ i In irru . -iter m- 

Iiiturn di lacca muffi, mìi'i pesame dell' nequa in nua propor 
a credere che Vac 



calore egli pasta allo stato di acido fosforico, producendo del gas 
idrogene prò tofosf oralo. Non si può spiegare questo fatto, ae non 
amineiiendo clip una pomom- dell'acqui contenuta mll'acido ijio- 
fiisfmir.i ti] decomposi!, v r l>e I in» i ilnc elementi ti combinino, 
l'nstigene coli' addo ipofosforico, e I idrogeno con una parie dri 
fn.f.:io J, .[urst'i.ndoj cIk co<i ambedue r-uirihuisrauo ili* tri. 
sloi IO»! ione dell'acido ipof. sferico in acido fosforico , il primo 
aumentando h quaiinlj drl principi" comburente, ut il sccood/. 
diminufinln la no «miri del principio combustìbile Prendete una 
piccola si. ina tuhnlaia di iciro; • rnaievila mela del suo volume 
,li acido dilla iul.-jlai.i-a per in. i*odi un imbuto ; cl.iudetr questa 
lubulalura con ui. tappoj adattale al rollo della .tona un tnbn 
curvo atto a raccogliere i j^as ; situile la storta sopra un fornello, 
e riscaldatela a poco per volta fino a circa ioo": si evaporerà in 
prima un poco di anjiiu , e 1 nei ilo divcnierìi viscoso : quindi ben 
presto si svilupperà I idrogene fosforalo ; e quando cesserà di pro- 
dnrscue, il residuo non snri che acido fosforico di una densissima 
consistenza. Il fondo della storta resta sensìbilmente attaccato. 

Se invece di scaldali' l'acido ipofosl'orico in vasi chiusi come 
sièdclto, sì scalda col contatto dell'aria, ner esempio in una 
fiala o in un piccolo matraccio, il dì coi collo sia corto e stretto , 
si produce all' estremila del vaso un'accensione, dovuta sema 
dubbio alla combininone dell' ossigeno dell'aria coli' idrogeno 
fosforalo: questa accensione è accompagnala da un odore di 
aglio. L'acido ipofosforico e il solo acido ebe presenti questo 
carotiere, insieme regi! acidi fosforoso ed ipofnsforoso. 

L'acido ipofojforicn soiiomesso all' atione della pila, si de- 
comporrebbe senni dubbio come l'acido fosforico. 

Qucslo acido non ba azione sul gas ossicene , ne soli' aria al- 



-<...(» .,.»/.»;. 



mosfenca ali* tempero' i 
I. niprr.li uni, dir rutnidi 



egli oon 



a«>oihc a qursia 




rìdo lo.ro 



empie do oro post a 



tamentr cb 



Tiri nirdrjiuio lempo ili li 



troll» i' acidi Ipofosforico col carbone , col patassio r. col miìlo, 
col ferro , collo lineo ad un' alla irm pera ima. 

Alido ipnjoEjoricB ed Acqua. — L'acido ipofosforico si com- 
bina coli' acqua in tulle le proporzioni . e produce celi' uuirviai 
un debole sviluppo di calorico { /■'«/, U proprietà di questo aci- 
do, G6G ). 

3Sg bis. Siala natatele, Prrparaiione. — L'acido ipoMorico 
non è stalo ancora trovalo in natura. Sì ottiene sempre facendo 
bruciare lentamente dei cilindri di fosforo nell'aria Ma bisogna 
1= che l'ariosi rinnuovi per mantenere la combustone ; 2," clic 
sìa umilia , perchè se fosse secca , l'acido ipofosforico formerebbe 
uno strato intorno al fosforo e la co minisi ione cederebbe : 3.° che 
i differenii cilindri di fosfoto nano isolai. , aflincbi la Um imi. 
pelatura n-m *i inai? 1 impp': , non si fondano . e non ne r esuli! 
una tonibuitionc vivo , il ili cui piod.itto c srm; ie l'acido fosfo- 
rico ; 4.° che l'acido i" prnpo:T;oin- ■ In- <i l..,n,i s:e inoli,, 

so.ldi'fa a unte quesiti cooriitiooi i ella maniera arguente: al 
prendono dei lubi di vetro , ui;a esiieniitrj 'h i ipa 1 ti 1 i 

cilindri! di fosforo un poco più corto del lobo j ai dispongono l'uno 
arcanti" all'alno da io h fjo in un imbolo, il di cui berco 
entra in una boccia posta in un piatto pieno di acqua; si ii- 
cunpre la boccia e l' imbuto con una campana di vetro, che si (:\ 
tuffare nel 1" acqua , e forata da due buchi nella sua parte superiore 
e laterale. 

11 fórfore primi si evapora ; poi si combina coli' ossicene e 
cnll'acqun dell' aria, e forma l'acido ipofosforico che si riunii ce 
in gocci ni ette all'estremiti dì cìascliedun lubo , cade nel becco 
dell' imbuto e da quello nella boccia. Frallanio si Irma un poco 
di acido ipofosforico sulle pareli della boccia e nell'acqua del 

In questo stato l'acido ipofosforico è inolio allungato dal 
l'acqua Si riduce ad una oiiisinonz.i vi-<:n«i riscaldandolo d-1- 
ccmenle , r muglio aurora meltendnln ulia le in peri tura ordiua- 
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ilo solforico conce n tra Lo , 

suolo a qui Ielle millimetro in circa (l'.d. quel clic 
c ii.il» ditto (li/), Essendo lentissima la combustione del fo- 
sforo nell'aria, De sc^uc c'ie per 01 tenere una quantità un poco 
n.'lahile ili acidi) ipolosiorico , i necessario multo tempri. Ci vo- 
gliono spesso quasi due mesi pcrciié un cilindro di loslòlo di 
; a 3 grammi resti intieramente combusto. 

S cne necessaria per bruciare lentamente una certa quantilà di 
io-foro, ho trovai., che l'acido ipoiotforieo doveva esser [or- 
milo di 100 dì fosforo e di 1 10,39 dì ossicene, liceo come può 
la: iti l'esperienza. -Si riempie di mercurio un provino e vi si fu 
pattare prima circa il terzo di quel clic può contenere diaria, 
tenendo conto della temperatura e della pressione,^ quindi vi 
si int.oducc un cilindro ili lo, foro lu ne cucinilo, the si sostiene 
con un tubo di vetro allargalo a forma di cassula nella sua 
parie superiore, e strozzalo un poco al di sotto; dipi.i vi si 
introduce uno strato di acqua di ciica !\ millimetri di altezza, 
e presso a poco altrettanti) gas nssie,cne quanta aria. Quando 
1' o-sigene clic si è iig^iuuln 1: sciiiilii lincine assorbito, vi se ne 

diminuire il cilindro ili fosforo. Bisogna btdni bene di non la- 
sciar cadete i! fosfuro da! tubo, peiclio [nob;. Lilrueule si infiam- 
merebbe. Terminata l'esperienza , il che segue in capo a ,5, 



quel che bisogna per conoscere la proporzione dei principi «" 
s.j.uenli dell'acido ipnfosfurico. In fallì si Ila il poso del 1 -.Ivo 
comhiisio, e sì in ancora quello del -k i ...iyeoe assorbito in 
questa coni .ustione , poiché questo c eguale alla differenza die 
esimie fra luti» ia quantità di ossicene the si impiega, e la 
quantità Ji ossicene clic conitene il residuo, e queste due quan 
lilà sono conosciute. 11 sig. Dulong con un metodo affano dif- 
feienle da quello che abbiamo e-p i.lo . ó ginnlo plesso a poco 
ai medesimi resullanicnli : invece di 110,3;) di ossigeno lo ha 
troiaio composto di tori. Questo metodo consiste nel Itasfnr 



fosfori 



Ma quantità di acido fosfc 
■ tcome lou di f.-il'i.v., ;,>j'jrbò 
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trasformandosi in arido fusloro.n ed in acuì" fosforico nei suo 
coniano con (ulte le basi salificabili , pol.cl.be darli die unii 
fosse egli stesso ali™ che li e composto ili quoti due acidi. 

L'acido ipofusforico non !ia alcun uso. Il sig. Sago lu imo 
dei primi tra i chimici clir ne osservo la formazione j ma Lnvoisier 
lo distinse iliill'acidn fosforico e provù che conteneva meno ossi- 
gene dì queir acido. 

Dell' Adda fai/orato. 



3tìi. La serperlo di quest' acido è dovuta al sig. Dayy, dirla 
fece esaminando l' aliane dell'acqua sul prolnclomro di fo-loru ; 
l'acqua è decomposta da questo cimurri , il suo idregeue si unisce 
al eloro ed il suo ossicene al fosforo , e si forma coti dell'acido 
idroclniico c dell'acido foali, roso ; con una e va porzione couic- 
nevolmeule condona, I acqua poi laudo seco dell' acido inVoclorico 
lì sviluppa e l'acidu losioruso ti isiallizr.a cui raffreddamento. 

Proponioni reagenti. Proporzioni prodotte. 



i. protoclo- j !■ £ ili eloro 6Go,o 
ruro. 1 i- di fosforo . 156.1 
1 ì di acqua { * > 




la Atomi. 
iP Ch> -f lfM=mCh -f PP. 

Da ciò si vede che 1' acido fosforoso deve contenere jSga dì 
ossigeno per 1 00 di fosforo. 
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Tali soni infuni ì numeri clic sona «Iati ammessi dal tig. Bef- 
fcelius; ma irrnmin il sig. I Iti I in i y; ìi quantità d'iissiiTene dovrebbe 
esser s-damcnle di - J.HH, .ni ine lu-.ivc ili liii.'JH -econdo Davy . D'on- 
de ciu.-ìic differenze' esse dipendono dalle i] mintila di l'osli.m e di 

r!,n.i che ipic. li cliirmu ..iipiiroi-i ii [ nintucl'U'urn (i^-). 

( Uhm. à'Aecuil, m> Ann de ClUm. ci ih Pkf.,u, a j5 ; s, 

sui « «78). 

Quest'acid r> <j mco|„vo , -npid issimo , senza odore; arrossisce 
fortemente lo di laccamuffa , si decompone dal calore , dà lungo 
ai medesimi prodotti dell'acido i polo sia roso, leva anche come 
questo l'ossicene a multi corpi combusti, e forma eolle basi alcuni 
sali più n meno solubili ncll' aci[ua. 

La solubilità dei ln-liii è in tjencrale molto minore di quella 
di'ijli ipnlii-iiii. Il iinfìtn di iiijtn.hsa i- [ s r- 1- veto dire dcliqnciein- 
tissimo, incristallimbile, ma insolul ile urli' alcool. Il fosliln di 
soda, i di cui ciucili sono romboidi vicini al cubo, è ancor esso 
solubilissimo nell'acqua : e l' ìjicssa cesa e di lincilo di ammo- 
niaca , ma tinti gli altri sono poco solubili. Tuttavia quelli di ba- 
rito , di itrmitiann , di calce ciislalliziano per evaporazione spnn 
tanca, si decompongono al contrario quando si concentrano le 

loro dissoluzioni per n.o del calore, oc resulta un deposito 

di piccoli cristalli periati simili all' acetato di mercurio , ed un 
liquore die non cristallina altro che di Ilici lissiina mente. Ora 
siccome questi cristalli sono con eccesso di base, ed il liquore è 
acido , ne segue clic esistono dei sop ra l'osti ti , dei SOUofosfiti e dei 
l'ostili neutri ( Dulnng ). 

I [clio n leni che pi enei ieri la t:;i Ir ina ìi noe dei fosfiti sono presso 
n poco i medesimi di quegli, dei .piali palleremo trattando degli 
fpofaifitì. 

Odi' Acido ipofùt/oroìo. 



36i. Quest'acido che non esisto in natura, e che è ilato sco- 
perto dal sij-.Duloiifr nel i Blfi, si l'orma tutte le volte che si (tem- 
pera nell'aerina un io.l'nro alcalino : questa si decompone e ne re 
sultano l'acido inofo.Hfiros.i, l'acido Isterico c l'idrogene fosfora- 
to C17S i6»J.Ora quando si adopra il fosfuro di barile, l'ipofnsfito 
resta solo in disioluiiniie, e la barite ne può esicre facilmente 
precipitala tutta con una aggiunti e-niveniculc ,Ji acido solforico. 
.Si può dunque ottenere cosi I 1 acido ipofnsforoso puro : basta 
]ier questo allungare con acqua l'acido solforico e versarne a 
peco per l'olla neiripi.ln .silo filtralo tino a dir il liquore più non 



L'i 1 iz j- t. 



i, '. Qutst' acuto puJ) essere cidolto tisi calore iu uo liqui.lu 
■scoto, ma non sì può seccare seuta decomporrò, "1 ecco 

I penile un" Insogna sral.lailu uappn. Tmn tene le ime 

o.../li' >r jllj ■-->■■-■■ ralura uni mari* , mettendo I aculo la 
ma casijlj acc jiiIu ad un altra piena ili acino solfouni concerni al" 
olio a.) un ricopiente dove (t 11 :l %..|n 

L'acido ipofosforoso è liquido, sapiili^inm, incii..ialli/>.;iliil!'; 



larda a decomporsi , ed i prodotti ili questa dccutuposiiioiic souo, 
gas idrogeno fosforato , fosforo , ed acido fosforico. 

Egli è frattanto nucellibile di unirti ai! un gran numero di 
basi salilicabili. c di formare alcuni sali die posseggono delle prò 
tiriclb particolari. Questi sali sono limabili per la loro grande so- 
lubilità ; non ve ne è alcuno insolubile : [jiicgii Ji barite c di .-tron- 
liana non crislalliiiano altro die difikilisjimainente ; quegli di 
potassa, di soda, di ammoniaca sono solubili in tutte le propensioni 
nell'alcool rettificatissimo; quello di potassa è molto più delique- 
scente dell' inioclr.raSu 'li calce; essi assorbono lentamente l'ossi. 

del calore "andò i medesimi prodotti dell' acido ipnfosfornso. 

L'acido ipofosforoso ì- formato secondo il sig. Dulong di 100 
parti di fosfuro e di 3;, Ì4 di osiignie: egli 4 giunto a questo re- 
stillamento trasformando una quantità inde ter mi nata di quest'aci- 
do , in acuii l'ii, ferirò , e (lem min Limbi qu:inLÌiii ili [Lini 
impiegalo ; a • la quantità di acido fosforico prodotto j .3.° la pro- 
porrne dei di Ini principi «.Minienti (3tw).(lt:em.d'Arc,i,U, 
lom. tu , pag. 4,5. ) Secondo il sig. Dayj invece di 3,,44 
gene , l'acido ipofosforoso non ne contiene che 33,, r, ( Ann. dv 
Ch m. et de Phj i. tom. X, pag. 1,5 ). E secondo )' analisi bell'aci- 
do fosforico fatta dal .ig. Bericlius , questa quanliti dovrebbe es- 
sere di 38,46. La sua compostone atomica sarebbe dunque 

4P+30, 

Oegti acidi dell'Azoto. 
Questi acidi sono in numero dì tre, cioè : l'acido nitrico. 
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Dell' acid» uUrlco. 



SlOl in. L'ati.lo uri: ito ,0>|i.'[lfi V crm l'ali [1(1 na5 da Rai- 
mondo Lullo, nel diitttlare una metcoUntt di nitrito di pola.sa e 
di argilla; drcni.ip.i.su. r.r-l da ta> cheti lece conn- 

« «a^iMÉ/^".'.""^ 1 '--V" , -S :"' .-in.' 0 & ™ì. 

D.ilion .S>. «■<■ V lamie}, dal sig. Gay Lujsqc 

{ PA-oi. Avftetf , lom, n ed ^ii«. dr t'Aim. «t o/c iV.js. loto, i, 
pae,. 3cj^ Y è al presente uno di quei corpi, le proprietà dei quali 
smo n'iegliu conosciute Si chiamala [iiiiua spinte ili nilm ed ora 
si dovrebbe com, ><:(■!,■ M.itn il ri. uif di acido nimica pere Uè è 

cintura, allontanandosi male a proposito dalle regole clic si erano 
prescritte, si dclcriiiinarono, nella riformo del linguaggio chimi- 
co , a derivare il sua nome da quello che aveva allora Quest'aci- 
do allungalo con acqua t'orma l'acqua forte del commercio. 

3Ca /«■>. ('■■>>iip':.i:t.iin\ — Quando si ranno passare successiva- 
mente ii3 parli di deiiiossido di molo , e ,',„ di gas ossigeue, in 
un tubo il 'Il i diiuciisi' ne ili (1 a io ni il I ì un ti i di diametro pieno 
di acqua, e si abbandona 1 esperienza a se slr-sa por qualche mi- 
nuto sema agitare il tubo, ne risulta un nssoi hiiiiculo di ;33 pirli 
in circa , un liquore acido , ed un residuo di 'io di gas ossigeue: 
dunque tutto il deiiiossido di aiolo e «.sorbito. L'acido dir. allora 
m forma è acid" nitrico puro; non lo sarebbe te restando lei ina la 
quantità di ossicene chi; tutu in cninhinaiinne, quella del doutns- 

sido di aiolo diM uis"- uiiii;f,'inve ; li I irrchbc allora iniipginie o 

minor quantità ili acido intruso , coi p.i che come unti qu.gli clic 
non soil saturali ili ii..-.ì-1'ik , lia in inopi irla Ma cinilo Io ossortii- 

c di esser peicio anello ** l '' e fl l 'Ì> l ' l| g u ersi dall'acido nitrico, ai- 
falla astra /.ione il il 1 :i,:< | ■■ :■ rlie rimi iir ,.';-ue clic Ì acido ni- 




Lussar., Annaht de Chimi? el de Phjiique toni, i, pag. (fo3 ). 1 
sua co mpjjsizio ne c dunque : 

In piop. i d'azoto 171,0» ' 5 d'ossicene 5oo. 

In alam 1 d'aiolo .77,03 4 5 d'ossigena Suo = ^1 

le , dnl the ni segue che la sua formula atomico il Mene allora 

Az ii J- UH. Studicremo fratlanio le proprietà, di questa «peci* 

3G3. Proprietà, — L'acido toh ino nel -un jiii'i grande sialo di 
concentrazione e lii[tml:j bianco, txlntn.'i, .~ :i|i i Ji 9 si ma e coitosi vo. 
Disorft anitra quasi istanlaueamemc la pelle e la macchia di giallo: 
è dunque uno dei più violenti veleni clic si conosca. Unii siila 
goccia ba»B pei airossirc una quantità fumili: ili lini ma di laca- 
nnilTa 11 suo peso spicilico è di i,S54 sccondp Kirwan; di 
i,5io s 1B 0 , secondo ìl sig Gny-Lussac : io l'ho irò voto di 

364. Sottomessa all' azione del fuoco in una storta di vetro si 
ii il. 11 ;i. ontru in 0 ! 1 u 1 1 : ! ' : 1 1 c verso l"r!fi° sono la pressimi- ili o'" ,-C>, 
e si ti)uil<'i><i:i in sonito l^^i-iTiHTite r ■ > 1 ■ 1 ai ■. in {; ialiti per un 

un cslor rossi , si ile e 'impune tulio ad un trailo e sì In^l'onna 

porcellana o di vetro lumi" a imvriso ,.yì \,» f,. r ,icllo . cnllio 
si vede tav. «n, Sg. 6; adallate ad una delle ine estremila una 
piccola slam di vel 0 coDteiienle dell'acido illirico , ed all'alti., 
sua estremila un pìccolo tubo dì veiro che tulli in una boccia 
vota a due tubolature j Tate d'altronde parlirc dalla seconda 
luljulatura di questa, un altro pìccolo lobo di vell i curvo che 
colli sono le bocce piene di acqua. Cos'i disposto l'appaialo, 
scaldate fino al rossi il lobo che traversa il fornello: mettete 
poi del fuoco salto la storio e fate liollire l'arido: ii> 0.1 imi lo 
la buccia si riempirli di lepori rossi pendoni dall acido ni- 
troso e presto si riunirò nella campana uno cena (piantila di 
gas osslgcne : franatilo non si otterrà pressi a poco lutto il 
t,m os. incile separalo dall'acido niuico nel lu! 11 , perche per 
mezza dell'acqua, quelli gas ha la proprietà di combinarsi col- 
I' acido nitroso. Per oileneilo mito , bisognerebbe, invece di la- 
sciar vola la boccia lubuliila , melici vi dell'acido illirico coti- 



D una fiala ad aa f'e.Mo 



!■■«! »«™ « * •"-""<• « ''B- G»j.Lu«»c di. I acido uiUm » 
d»*> concentralo per divenir giallo combinandosi col dcumi,ido 
il' ai. .in die y,-t .1 i .ine ilrt^li.puslu da qu >li> Unni" j q.ifllo ebr 
il ileutrssidn rande verde, la di cui dcusilii è presso D poco di 
1,3535 "oh subisco alcun cangia m culo. 

3(i5. L'acido nitrico non li» azione sul gii ossigeno , ni sul- 
l'aria. Quando questi gas sono umidi vi spande soliamo dei 
vapori 1 u.i riti li , dovuti alla combinazione liquida clie si forma 
fra il vapore aciilu ed il vapon- acquoso. Questa fenomeno di- 
pende evidentemente dalla tensione clic lia l' acido concentralo , 
maggiora di quella clic ha quello debole. 

3<W. Acido aiirica e Corpi combtutibili. — L'acido nitri» e 
.letonipoilo da nn gran numero di corpi cimbn slibili , «in.be 
alla teiupiralurj ordinaria; questi corpi gli levano una cena 
.[uaulila di ossigeno e lo fanno passare alla stato di acido ni- 
troso, " dì deutos^id" ili aiolo, o di protossido di aiolo , op- 
pure di aiolo. In generale glie ne levano Imito più, quanto 
più sono combustibili e quanto più la leinperaiHra è «levata. 
Dopo ciò s'intende ci une un corpo, che alla temperatura or- 



'ilupp' 



-o di luce 



Tutti questi empi, eccettuati l'azoto , il cloro e l' iodio, i 
" Hi di decouip 
diogene non 1 

io coiilrajiu , dell'acqua e del deulosiido o 



•ido di »ioto. L'apparato clic si adopra è 11 medesimo di quello 
usato per decomporre l'acido solforico coli' idrngeue (4°9) ; '' 0 1 1C ' 
tazàone richiede di esser condona eoo cautela, perchè altrimenti 
potrebbe seguire la detonazione. 

L'acido nìtrico agisce sul boro eoo una gran fona, anche 
alla temperatura ordinaria, dal che ai produce dell'acidi) bu- 
lico e del gas ossido di noto o dell' aiolo. Si metta del boro 
in una fi.l» e vi si ad.ttìno due tabi, uno curvo che si im- 
merga tatto bocce piene di acqua, l'altro a tre rami paralleli, 
«i versi per questo a poco per volta dell'acido nitrico, che pre- 
tto seguirà la reazione, soprattutto coll'aluto di un poco di calore; 
l'acido borico resterà nel liquore, dì dove polla es^re estrado 
colla evapnratione , mentre che 1' ossido di alalo o l'azoto si svi- 
lupperà allo stato di gas. 

L'azione dell'acidi, nitrico sul carbone e viva quanto quella 
che egli esercita sul boro, il gas acido carbonico e gli ossidi di 

L'acido nitrico attacca il fosforo a oche piò vivamente del 
carbone e del boro : un tale effetto è dovuto a questa cagione, 
cioè eh»- il fosforo fondendosi perde la sua coesione , mentre 
che Ì due allri corpi restando solidi ne hanno una grandissima 
che si oppone alla loro combustione: ne resulta dell' acido 
fosforico, dell' ossido di azoto , o del gas azoto . ed un gran- 
de sviluppo dì calore. L'esperienza si fa, come la prece- 
dente nella medesima maniera di quella die è relativa al 
trattamento del boro per meno dell' acido nitrico : l' acido 
fosforico resta nella Cala , ed i gas passano nelle bocce piene 

ilo zolfo è attaccato meno vivamente dall'acido nitrico, 
di quello che lo sìa il fosforo, il boro ed il carbonio : è 
anche necessario d'inalzare un poco pi" la temperatura , per- 
chè segua la decomposizione ; sì forma cos tonicamente del- 
l' acido solforico e del deutossido di azoto. L'esperienza si 
fa essa pure nell'apparato precedentemente descritto: i gai 
passano, sccoudo il solito , nelle bocce, 1' acido julfurico resta 
nella Sala. 

Alla temperatura ordinaria , ti selenio è quasi senza a- 

cllmente con l'aiuto del inlnre, e passa allo stalo d'acido 
selenico, che per un lento raffreddamento si deposita dal liquore 
sotto forma di cristalli prismatici, striati, e simili a quelli del 
nitrato di potassa. 

368. Àcido nitrico e Melati!. — V acido uitrico attacca tutti 
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i metalli , eccettuato il cromo, il tungsteno, il Colombia, il 
cerio , il titano , 1' osmio , il rodio , t' oro , il platino e l' iridio. 
La sua azione su questi corpi segue quasi sempre alla tempera- 
iuta ordinaria. Alcuni Iraitaiitn non Io decompongono che col- 
l'aiulo del calme; tali sono quegli the hanno molta coesione, o 
poca affinità per l' ossigeno. Ne renila ordinariamente del gas os- 
sido di aiolo o del gas Aiolo, ed un ossido metallico, che più 
spesso si combina colP acido nitrico c si discioglie. Qualche volt» 
il metallo invece dì ossidarsi , si acidifica ; allora egli non si com- 
bina mai coli' acido niiricn. Qualche volta ancora olire questi pro- 
dotti si forma del nitrato di ammonìaca. Finalmente in qualche 
circostania la natura dei gas che sì sviluppano varia nel corso me- 
desimo dell' npcraiione : ciò segue soprattutto se questa opera- 
zione si fa a freddo. In ogni caso vi è un maggiore o minore 
sviluppo di calorico. Esaminiamo la causa di questi differenti 
fenomeni. 

i.° È facile intendere come si ottiene del gas ossido di azoto 

ciilTsicidi] niiricn: quest'acido si divide in due parti proporzionali: 
una e decomposta e cede maggiore o minor quantità del suo ossi- 
geni' al mclallo , mentre che 1' altra si combina coli' ossido me- 
tallico formato. Supponiamo, per esempio, che il me la Ilo sia 
mercurio e che passi allo stato di protossido; ecco ciò dia 



3 di mercurio .... JXa53i,0 i di dcotoMÌdo di moto £77,0 

/, d'ieioooilr.tt.lt. jX 677,0 .Sd'.cido 5xr>77,o 

■o3oi,a 

3," Ma se l'ossido e suscettibile di prendere molta coesione , 
potrà resistere all' azione dell' acido ; allora l' ossido si precipiterà 
al più alto stato di loitnnitrato, benché in conlatto con una gran 
quantità di acido nitrico : ciò segue per gli ossidi di stagno, e di 
antimonio, ed anche In pa ri epe ri 'ossido di ferro: Io stagno e l'an- 
timonio compariscono solio forma di ossidi bianchi soltouilrali , 
ed il ferro sotto quella di ossido rosso. 

3." Esistouo almeuo cinque metalli acid iti cibili , ch,o sono 
l'arsenico , il cromo , il molibdeno, il tungsteno, il colomhìo. 
Ora l'acido nitrico rilieut si debolmente l'ossigcne che ne cede 
all' arsenico ed al molibdeno quanto basti per acidificargli ; ma gli 
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acidi non hanno che una debole tendenza ad unirsi gli uni cogli 
altri : ìn coiijiguciita , allorché si ita uetà uno di questi due ultimi 
menili coli' acido nìtrico, sari possibile di trasformarlo in un 
acido che reste™ nic*C"lain coli' eccesso di acido nitrico. 

4-' Vi nino dei metalli che hanno nv.ha affinità per l' ossice- 
ne : questi possono decomporre completamente l'acido nitrico , e 
metterne l'aiolo a nudo. .Supponiamo che si niella in coniano 
coli' acido nitrito un eccelso di un» di quoti metalli, quali saran- 
no le affinila clic agiranno ulne quella che tendo ad unir l'ossice- 
ne dell' acido nitrico col metallo, e l'ossido metallico coli' acido 
nitrico ? Da una parte I' ossicene dell'acqua sari attiralo potente- 
mente ila) metallo , e di un' altra parte il suo idrogeni- lo sarà dal- 
l'aiolo dell' acido nitrico; egli sarà decomposto; c ne resulterà 
una nuova porzione di ossido metallico e di nitrato di animo- 

5. * Si è veduto (3G6) che il calore favorisce (ingoiarmeli le 
la decani pò sitili ne dell' acido nitrico coi corpi combustìbili. Ola 
allorché questo acido reagisce sopra uii metallo, si sviluppa sem- 
pre del calorico', spesso anche in grandissima quantità: da ciò 
ne segue elle te li mettono i! metallo e l'acido in contatto alla 
temperatura ordinaria, prima l' azione avi à luogo a questa tem- 
perai tira , ina presto questa si Inalzerà sempre più lino ad un certo 
punto, nel quale resterà stazionaria per un cerio tempo, e poi de- 
crescerà Se il melali" è suscettibile di decomporre completamente 
l'acido nitrico alla temperatura ordinaria , i prodotti non vare- 
ranno , uè si potrà sviluppare che del gas azoto ; ma se il metallo 
alla temperatura ordinaria non può far passare l' acido nìtrico al- 
tro che allo alala di deulossido di azoto, questi prodotti vareranno 
necessariamente. Allorché la temperatura sarà sufficientemente 
elevata.se ne oneri a del protossido di azoto , c (ina lucilie del gas 
azoto. Supponendo che i' azione non sia. la medesima intuiti i 
punti dei liquore , e che in qualcuno sia più viva clic negji ali ri , 
ai otterranno ancora delle mescolanze di questi diversi gas, il clic 
(egue spesso. 

6. ° La causa per la quale si sviluppa del calorico trattando 
un metallo coli' acido nitrico è troppo evidente da meritare clic 
noi vi insistiamo; senza duhliio ella dipende da questo motivo, 
cioè che nell'ossido o nei nitrato metallico formalo, 1' ossigene è 
molto più condcnialo che nel!' acido nitrico. 

Esaminiamo adesso l' azione dell'acido nitrico sui metalli 
considerali in una maniera più particolare. 

36g. Acido nitrico e Metalli alcalini o delta seconda lezio- 
ne. — - Azione subì Linea ed estremamente viva alla temperatura 
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ordinaria ,- grande sviliamo di calorico . accensione del metallo, 
almeno del potassio e del iodio; formazione di nitrati solubili , 
incolorì, e suscettibili di cristallizzare facilmente, eccettuati 
quelli dì calce , e di ossido di litio. 

370. Acido nitrico t melalii della terzo tenone , cioè : 

1 .= Acido nitrico e 'Zinco. — Appena i due corpi sono io 
coniano alla temperatura ordinaria, die l'acido si decompone 
con violenza, e da ciò resulta un'effervescenza considerabile do- 
vuta in gran parte a del gai azoto , una grande emanazione di ca- 
lorico , In dissoluzione dpi metallo, e la formazione di un nitrato 
racoioro , e che non cristallina che difficilmente. 

a." Acido nitrirò e Slogan granulalo. — L' azione è subita- 
nea e casi forte anclie alla temperatura ordinaria , che gli antichi 
chimici dicevano che l'acido nitrico divorava lo stagno; vi è 
grande effervescenza dovuta quasi tutu al gas azoto, gran svilup- 
po di calore, formazione di molto sottonilralo di stagno che si pre- 
cipita in polvere bianca e pcsaate , e di una piccola quantilb dì 



he ai può ottenere 
colla filtrazione e colle evaporazione. 

3.° Acido nitrico c Ferro io limatura, — Qualche volta alla 

capo a qualche tempo, si decide tutta in un tratto, e diviene delle 

grammi diTrnaUra^ 

delle quali riceveva un tubo curvo per Io aviluppo dei gas, e 
l'altra un tubo diritta |,er l'introduzione dell'acido. Vedendo 
ebe il ferro non era punto attaccato da 10 a 3o grammi di acido, 
ne aggiunsi da d'i a Ho pio ; tre 0 quattro minuti dopo si produtse 
tanto gas in un tratto, die il fondo della boccia cede, ed il liquore 
fu gettalo coti esplosione dal pavimento nella soffitta. In tutti i 
casi si fa sempre un precipitalo di perossido dì ferro , che e di 
un colore bruno-rosso, e si ottiene un liquore acido del mtdeiirao 
colore, ne! quale il trovi ìli (ìi.vi licioni' m-.i^imt v miuui ipi:i:i- 
ttla di nitrato di perossido di ferro, ed un poco di nitrato di am- 
moniaca. 

- Decomposizione dell'acido e 
mene all' ordinaria tempo. 

5," Acido nitrico e .Wrtn/mten*. — Benché il manganelle sìa 
un metallo ossidabilissimo ; sembra che per causa della sua coe- 
sione , agisca menu su 1 1 ' acido nitrico dei metalli precedenti , alla 
temperatura ordinm-ia. TutL vi.i c^li ù lìiicin^lie t 11 e ilVj-n:sri:n- 
1* , e con sviluppo di calorico . e produce un nitrato incoloro. 
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Acido nitrico e Metalli acidìficabiU della quarta selio- 

i.' Acido nitrico ed -Irsenicn in polvre. — L'acido niirico 
attacca l'arsenico a freddo : lo discioglie a caldo, e lo fa passare 
primn allo stato di deutossido, die ai precipiterebbe dal liquore 
in cristalli bianchi e tetraedri, se li lasciane raffreddare ; lo trasfor- 
ma poi in acido arsenico che è deliquescente , concreto , Ineristi)- 
titubile , né si può ottenere altro che evaporando Uno a liceità la 
dissoluzione la quale i sempre incolori. L' azione ha luogo eoa 

a!» Àcido nitrirne Molibdeno in poLere. — \\ molibdeno 
è attaccato dall' acido nitrico soprattutto a caldo , e trasformato 
con sviluppo di deutossido di azoto , in acido inolìbdico, la di cui 
maggior parte si precipita nel tempo della operazione solfo forma 
di polvere bigio. 

3.° Jcido nitritile Croinn, Tungsteno, Columbio. — Azione 
nulla o quasi nulla , sìa a freddo , sia a caldo. 

37». Acido nitrico t Metalli ossidabili delta quarta sezione ; 
cioè; 



»/• Acido nìtrico ed Urano. - Dissolutone assai facile dei 
metallo Dall'acido, soprattutto a caldo ; sviluppo di deolosiido di 
aiolo, formazione di un nitrato che colorisce il liquore in giallo, 
e che cristallizza in prismi a sci o quattro pani. 

3. " Acido nitrico e Cobalto in polvere. — Dissoluzione del 
metallo alla temperatura ordinaria; sviluppo di deutossido di azo- 
to , che al contatto dell'aria passa allo stato di vapore rutilante ; 
elevaziooe di temperatura 5 formazione di un nitrato che colorisce 
in color di rosa il liquore , e che cristallizza più o meno regolar 

4. ° AclHo nilricoe Bismuto in polvere. — Azione energica alla 
temperatura comune; sviluppo di calorico; grande effervescenza 
dovuta principalmente a del deutossido di azoto , che per il suo 
coniano coli' aria forma dei vapori rutilanti; dissoluzione del 
metallo e foi inazione di nn nitrato incoloro suscettibile di cristi!-- 



dovuta soprattutto al deulossido ili moto clic pi oduce vapori Tuli- 
lami pe! suo contano eoli' aria, la dissoluzione del metallo colo- 
di dcutossido di ramo crilUlliuabiJe in parallelepipedi. 

6.* Acido nitrirò e Trituro. — 11 telluro è disti olio facil- 
mente dall'acido nitrico. La dissoluzione cheti facon emanazione 
di calore , e sviluppo di lUruiiviid" di aiolo, e incoiar), indecom- 
ponibile dall' acqua e lascia depositare , quando è convenevole 
mente concentrala , ili' piccoli cri. talli dendritici, bianchi , leg- 
gieri ed aghiformi C Mnprub. ). 

7" Acido nitrirò e Mrhrl. — 11 nichel è attaccalo facilmente 
dall'acido nitrico. L i sue azione su qnesio acido produce sviluppo 
di calore e di deutonidn di aiolo, eduna dissolutone verde di 
nitrato di nichel , dalla quale per mesto della evaporazione, ai 
possono nticnirrc dei cristalli del incdriimn colore. 

8 " Arido nitrico r l'iombo. — Il piombo ha poca coesione e 
conluttociò l'acido nìtrico ano lo attacca bene, altro che ■ caldo. 
1 prodotti che sene ottengono tono, il deulossido dì azoto, del ca- 
lore, ed un liquori" incnloro che tiene in dissoluzione del nitrato 
di piombo II nitrato cristallina facilmente ìn tetraedri incolori. 

0. ° Acida nitrirti e Titano, Cerio. — Azione nulla o quasi 
nulla sia a freddo, sia a caldo. 

3j3. .-frìtto nitrivo e .Mertilli della attinia lettone , cioè : 

1. * -teido nitrico e Mercurio, — Poco dopo che I' acido ni- 
trico è in contatto col mercurio, alla temperatura ordinaria, SÌ 
decompone in parte , agisce sul metallo , l'ossida , e lo discioglie 
producendo uno svolgila -oto di calore e di deulossido dì azoto. La 
dissoluzione, dopo di esser: 



dissoluzione, dopo di e 

di questo deulossido , diviene incoloia, e lascia depositare dei crì- 
itatli bianchi di nitrato di protossido , c di nitrato di denlosiido 



3." Acido nitrirò ed Osmio. — Azione nulli 
aia a caldo. SÌ pretende tuttavia che l'osmio lasc 
tempo in contatto coll'acidn nitrico , finisca coll'es 
da questo acido. 

373 hi s. Al ititi nìtrico r flrrtii/li della setta lezione , cioè: 

1 • Acido nitrico ed Aritmia granaiolo. — L'azione dell'a- 
cido nitrico sull'argento e presso a poco la medesima di quella 
che quest'acido ha sul mercurio. 11 metallo si ossida , si discioglie 
con sviluppo dì calorico e di deulossido di aiolo , e la dissoluzio- 
ne, che in principio f verdastra , finisce col divenire ineolora e 
col lasciare depositare dei cristalli di nitrato , bianchi e lami-Mosi, 

3.° Acido nitrico e Palladio. — li palladio ha poca azione 
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sull'acido nitrico, anclie a caldo; ma finisce nondimeno col discio- 
gliersi. La dissoluzione è di un i tsso oscuro e lascia depositare , 
colla evaporazione, una materia del medesimo colore. Il suo vero 
dissolverne e l' acido idiocloroniir ico o l' acqua rrgia. 

3." Alido nilrico e Rodio, Ora , Platino , Iridio. — Azione 
nulla , sìa a Ireddo, li» a caldo: nel »olo caio che l'acido nitrico 
contenesse un poco di acido nitroso , vi si discioglierebbe allora 



per aiuta ordinaria; la maggior parte al contrario lo decompone 
col)' aiulo del calore , e ne resultano alcuni prodotti dei quali è 
lì ci le prevedere la natura , in ragione dell' rizinne die l'acido ui- 
trico eseicila lugli elementi di questi coi pi (367). 

3?5. Melilo nitrico e t'am/iii.'ti •-i-mhmiihli miai. — .Allorché 
un combustibile misto contiene uno , o più elementi capaci di de- 
comporre l'acido nitrico, egli slesso è quasi sempre suscettibile 
di operarne la decomposizione. Ora siccome si conosce la natura 
dei prodotti clte ciascuno di questi elementi può formare, coli si 
c'includerà facilmente la natura di quegli che proverranno dui 
loro composti) il che vedremo, da quello che minutamente ora 
prenderemo ad esaminare. 

3^6. Nessuno idruro è stalo trattato coll'acjilo nitrico; m» non 
li può dubitare che quello di potassio non sia capace di decom- 
porre quest' acido alla temperatura ordinaria , che l' idruro di ar- 
senico , l' idrogeno arsenicato , e l' idrogene icllurato non possano 



gas azoto ; che r ei secondo caso si formerebbe dell acqua, del- 
l'acido arsenico . e che vi sarebbe sviluppo dì gas azoto 0 di gai 
ossido di aiolo , ce. 

377. Quando ri traila in una fiala il boruro di ferro coli' acido 
nitrico , si ottiene dell'acid" borico , del perossido di Terrò , che 
in parte si precipita , e del gai ossido di azoto o del gasazoto. Non 
li la come lì comporti coli' acido nitrico il boruro di platino. 

377 bis. L'acciaio ed il ferro fuso sono attaccati d.iir acido 
nilrico , ipecialm.-nte («11' liuto del calore ; ne remila del peros- 
sido di ferro , del gas ossido di aroto o del gas azoto; l'ossido di 
ferro resia in parie combinalo col l'acìdn nilrico nel vaso dove si fa 
l'csperiema, e l'ossido di aiolo, o l'aiolo, si sviluppami Benché la 
piombaggine sia formalo di ferro e di carbone, i suoi principi co- 
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stituemi non sono combusti dall'acido nitrir», altro che ad un'alta 

3?8. Tutti i metalli allaccili dall'acido nitrico allorché 50- 

fosforo o allo zolfo , soprattutto coli' aiuto di un poco di calo- 
re (a). L'acido fosforico , 0 il solforico, un ossido metallico, e 

li quale ri n^vaCùi^isie^r,^' <meì™ che lo mV) esercita 
sull'acido nitrico, D'altronde gli acid! fosforico e^lfSco^i uni- 

ma dei sali che sono tulli acidi e solubili , il secondo forma qual- 
che volt» ilei sali neutri insolubili , che si precipitano in polvere 
o in fiocchi: tali sodo il solfato di piombo , di bario , e qualcun 
ailro. Segue qualche volt» ancoraché il metallo brucia prima dello 
zolfo : allora una porzione di questo è mena in liberili e >. de- 
coro elementi. Pur nondimeno ilSig. Vanquelìnha 
0 che facendo bollire coli' acido nitrico una mescolasi) 
formata dì 13 parti di argento , 3 di oro, ed una di platino, si di- 
scioglieva non solamente l'argento ma ancora il platino (Marnivi 

j.i'e™,™,.). 

3-tj. V acqua si combina coll'acido nitrico in tutte le propiz- 
iando lungo ad uno sviluppo di calorico : ij5 grani ' '" 



aciiuae a36 grammi di acido , la densità ilei quale aia di 1,1(8' 
sviluppano tanto calorico , al momento della 1 
dire il termometro da 10° a 



allungato coli' acqua é incoloro, ni spande 
Ben aria mino alcuno , ed attacca quasi . tulli i corpi, che sono at- 
taccali dal medesimo acido concentralo, È meno volatile dell'acido 
puro , poiché questo bolle a 86° saito la pressione di 76 centime- 
tri , mentre che combinalo coli' acqua , non entra mai in ebulii- 
iione che od una temperatura più elevata. Ecco le osservazioni 
che ho fatte sa tal proposito: ho veduto che facendo bollire del- 
l'acido nitrico concentrato, il suo punto di ebullizione si inalzava 
a poco per volta Uno a 111°, sotto la pressione precederne , e che 
olfora diveniva stazionario , e die l'istessa cosa era dell'acido 
nitrico soprassaiurato di acqua. Ora siccome l' acido si indebolisce 
nel primo caso , e si concentra nel secondo , ne segue che in quelle 

fa) 11 farà» di ferra oon ;■ >t taccilo, 1 bob la i neppure , ih™ 
chi difficì]i„iimaitulr , dal]' acido idrati oro -nitri co. 
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proporzioni, nelle quali l'acqua e l'acida nitrica tono suscettibili 
perla loro cotnbinaiione di non bollire che dai ma 113°, eser- 
citano l'uno sull'altro la. maggiore Diione. ( Pdii. l'acido nitrico 
allungato di acqua, 673). 

379. bit. L'acido solforico concentrato produce coli' addo nì- 
trica dei fenomeni degni di osservazione. Avendo riscaldalo dolce- 
mente una mescolanza di una parie di acido nitrico con quattro 
parti di acido solforico concentralo , ho osservato che presto ue 
resultava uno sviluppo di gas ossigene e di abbondami vapori 
rossi , e che l'acido solforico alla fine dell'operazione , si trovava 
indebolito. Questo acido si impadronisce dunque dell' acqua del- 
l' acido nilrico , e lo mette cos'i nel caso di decomporsi colla più 
gran faciliti. Clic sì conclude da queslo '. che l' acido nilrico non 
può esistere senz' acqua , poiché te si priva di quesla senta offrir- 
gli nel medesimo tempo un corpo al quale possa unirsi, 1 suoi 
principi] si icparauo. 

3Ho. Mescolato coli' acido idroelorien confluisce un liquore 
chiamato prima acniia regio , liquore che noi da qui avanti chia- 
oleremo acido iiìmcloro-nitrico , e che è dotalo della notabile 
proprieLà di discìogliere V oro ed il platino (t>35). 

380. bit. La sua azione sul deulossido di azolo merita dì fissare 
tulio la nostra attenzione. Si dispongano diverse lincei 1 lubulale , 
una accanto all' altra; si metta dell' acido ad .,.5 di densità nella 
prima, ad i,3i nella seconda, ad i^i nella Una , finalmente 
dell' acido concentratissimo nell'ultima, e si faccia passare più 
giorni una corrente di deulossido di aiolo a traverso questi diversi 
acidi , il primo ne assorbirà appena e reitera bianco ; il secondo 
ne assorbirà una quantità sensibilissima, e diverrà verde ; il terzo 
più del secondo ,e prenderà un color giallo; l'ultimo ne assorbirà 
una grandissima quantità, e passerà allo scuro carico. Si sotto- 
mettano poi questi differenti acidi cos'i modificati ad un dolce ca- 
sotto fornu di vapore rosso, ed in acido nitrico più o meno con- 
ce u Irato . che resterà nel vaio distillatorio allo stalo liquido , e 

. si osserverà che la quantità di acido nitroso sarà tónto maggiore, 
quanto più ri sarà deulossido di azoto assorbito. Finalmente ti 
versi a pr-co per volla dell' acqua Dadi* acido nitrico concentrato 
e saturato di deutossido di azolo, l'acido di scuro carico diven- 
terò successivamente aranciaio, verde, turchino, incoloro, lasciando 
sviluppare dei vapori rossi j per riportarlo poi dal turchino al ver- 
de , e dal verde al giallo, servirà aggiugnervi dell'acido solforico 
o dell'acido nitrico concentralo , che ne aumenteranno la densità. 
Non sembra forse dopo di ciò che questi differenti acidi colorali 



)38 DM COBPI COMDDSTI 11NABI 

siano altrettante dissoluzioni più o meno dense di acida nitroio o 
di deutossido di azoto nell'acido nitrico, o di acido nitroso nel- 
1' acqua soliamo (388). 

38 1. Auto. — Non ai cantora trovato in natura l'acido nitrico 
puro; non vi esiste che combinalo colla potassa, colla loda , colla 
calce , e colla magnesia (891). 

38a. Preparazione. — L'acido nitrico si estrae dal nitrato di 
potassa , trattando questo sale coli' acido solforico ad nna tempe- 
ratura elevata L'acido solforico ti impadronisco della potassa , 
Torma del solfato acido di poiana fissa , menile clie l'acido nitrico 
si sviluppa lutto forma di vapori, che si racco! gooo in dei reci- 
pienti. Per fare questa ospcrienzj nei laboratori si prende una 
storta di vetro ; vi sì ìiiiroducono 6 parli di nitrato e 4 P acl ' <!' 
acido solforico del commercio. Quell'acido deva essere introdotto 
per meno di un tubo fino nel corpo della storta , perchè se si fa- 

quantità aderenie alle su>- pareti , la quale perla disposizione 
ole 11' apparalo sì mescolerebbe all'acido nitrico e lo altererebbe. 
La capacita della storta deve essere almeno la mela più grande 
del volume dell'acido e del sale che ella contiene. Si pone questa 
«torta a fuoco nudo sopra un fornello munito del suo laboratoiio, 
e li abbocca il collo in una allunga che entra io un recipiente 
tubulalo, alla luhulatura del quale si adatta un tubo di sicurezza 
a palla, proprio a raccogliere 1 gas. SÌ lutano bene tutte le con- 
giunture dell' apparato , e li fa a poco per volta sotto la storta ti 
fuoco, in modo da fare entrare in fusione la mescolanza , e man- 
tenerla sempre fusa ( tav. iivn fig. 1 ), Si presentano molti feno- 
meni dei quali si deve far menzione : si vede prima comparire un 
leggiero vapore rosso che è gai acido nitroio ; poi la mescolanza 
sì fonde , presto ìl vapore rosso lì dissipa , 0 succedono dei 
vapori bianchi , che altro non sono che acido nitrico : questi con- 
tinuano a svilupparsi per molto tempo, ma alla fine dell' opera- 
zione si formano nuovamente dei vapori róssi più abbondanti di 
prima, la materia si rigonfia e tende a passare nel collo della 
storia, A quest' ultimo seguo si conosce che I' operazione c termi- 
nata , onde allora sì leva il fuoco e si lasciano raffreddare i vasi. 
E facile il renderti ragione di questi diversi fenomeni. 

Quando sì versa sul nitrato di potassa l'acido solforico, e si 
comincia a riscaldare la mescolanza . non vi è in principio che 
pochissimo acido messo in liberili; questo acido trovandosi in 
contatto con raulio acid > solforico concentrato , deve in parte de- 
comporsi ( 3-;C, Bis ), e da questo prò vcugo tt o i vapori rossi. Ma 
qualche poco dopo il nitro entra in fusione ed il contatto diviene 
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«Sell'aci- 

ìi rotii. ed 

i. Finalmente vicuc i.nYpcca 

. jole per opporsi alla decom- 

poaiziorie dell'acido nilrico, lauto più che va stinpre crescendo 
la temperatura ; ed ecco perchè > vapori rossi dopo esser spai iti li 



imitigli etemeii 



a: 



.rodi": '■!] r>, diventano intensissimi, e con 
ine dell* operazione.. In co use gite nia 



dopcrnise dell'acido solforico allungalo 



con acqua, non dovrebbero lotmarsi vapori ri 

i proiato dall' csnericiiiu : è vero clic spesso il nitro del quale li 
fa uso è mescolato con un poco di sai marino , che questo sale si 
decompone , e che il suo acido agendo sull'acido nitrico produce 
del cloro e dell' acido nitroso , ma io quantità per coli dire iti- 

Da n5o grammi di nitro fuso trattato eoi due terzi del suo 

Gso di acido solforico , privalo di acqua più che fosse possibile , 
levalo 5io grammi di acido concentratissimo. Co» 1800 gram- 
mi di nitro egualmente fuso e 1800 di acido solforico di commer- 
cio , ho ottenuto solo grammi di un acido , che era quasi lauto 

li sono mìgli ori delle aitie. 
fniponiani resgeau' Fropnniooi prodotte 



Grifi 

, 
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lo , un poco dì cloro , e qualche volta ancora un poco di acido sol- 
forico. Per puriiicarlo si distilla di nuovo in uu apparato simile al 
precedente, dopo di avervi aggiunto un piccolo eccesso di nitrato 
d'argenta, il quale forma del cloruro e del solfalo d'argento. 

vano' con attenzioni; , ed alloro il liquore di giallo che era deve 
essere divenuto bianco ; quelle che passano in seguito sono 
formate di acido nitrico puro ; esfe debbono essere ricevute 
10 vasi ben puliti. Si continua cosi la distillatone Cotanto die 
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■ lì I] azione 
cuiii B raiii o di un [il di [.Ialino. 

L'acidu nitrico deve esser conservalo in bocce co] lappo sme- 
rigliato ed all' oscuro , decomponendolo la luce , ed agendo sopra, 
di esso come un'olla temperatura (36%). la quanto al solfato acido 
di potassa che resta nella storta io cut 4 stala fatta la decomposi- 
liane del nitrato, non SÌ pan levare altro che sciogliendolo nell'acqua, 
perché è sotto farina solida ed in massa, fusa. A questo effetto si 
mene dell' acqua nella storta , e si rinnova di quando in quando , 
oppure si rovescia la storta disponendola col collo all' ingiù 
tuffato nell' acqua dopa averla ripiena di questo liquido: in 
questo caso a misura che 1' acqua si carica di sale, diviene più 
pesante, va a fondo, e subentra in suo luogo quella che non è 
punto o è meno carica di sale , di tordo che tutto il sale a poco 
volta si scioglie. Anche per i bisogni delle arti si eslrae 
ido nitrico dal nitro. Questa operazione si faceva una vol- 
ta calcinando il Siile con dell'argilla in una specie di storte di 
gres dette in Francia citine* , in oggi si fa come nei laboratori! , 
cioè decomponendo il nitro coli 'acido solforico : solamente, invece 
di storte di vetro , si adoprauo nelle fabbriche dei cilindri di ferro 
fuso, 1 cilindri si dispongono ori non talmente a traverso ad un for- 
nello) si riempiono interiormen te di nitro in tutta la loro lun- 
ghezza ; due lastre di ferro fuso , forate ciascheduna da un buco , 
ite i Illudono le aperture delle due estremila; da uno di rjuesti bu- 
chi si versa 1' acido solforico , e dall' altro per mezzo di un con- 
dotto di gres si raccoglie in recipienti l' acido nitrico. Il solfato di 
ssa che si l'orma, e che resta nei cilindri, si leva dopo ciasehe- 
i operazione : è vero che i cilindri sono attaccati, ma non lo 
mai tanto da impedire la grande economia che vi è nell'ope- 

Usi. --L'acido nitrico è adopralo per disciogliere un 
gran numero di metalli ; si ad opra con successo per distruggerete 
verruche, ed è uno dei migliori reagenti che possegga li chimica, 

Deli Acido nitroso. 

386. L' acido nitroso che lino a questi ultimi tempi era stato 
consideralo come una sostanza gassosa a qualunque temperato™, 
b liquido, swmi.lo i! Sic, DuWs, sotto la pressione e scuola 
temperatura ordinaria; è di un color giallo aranciaio da i5° aì 
38", di un giallo rossiccio a 0°, quasi incoloro a — 1 0 ed affatto 



senta colore tolto a — io 0 ; si rappigli) in una massa bì.inca al di 
tolto — 4°°- Il 500 sapore è causticissimo , il suo odore è forli-si- 
mo , e la sua demila di , grandissima la sua azione sulla Iuc- 
ca muffa. Macchia in giallo la pelle , e la disorganizza sull'istante. 

386. Mi Compotiiione. — Mettendo in contatto , alla tempe- 
ratura di un calor rosso , nna certa quantità di acido nitroso con 
del GIo di ferro 0 di rame, sì determina facilmente In proponione 
■*"* oi principi! costituenti. L'acido si introduce in una piccola 



n tubo di vetro pieno di cloruro di calcio. 
Allorché il tubo dì porcellana è incandescente l'acido si ri- 
duce a poco per volli in vapore; il suo ossigenc si unisce al me- 
tallo , ed il suo azoto divenuto libero nave, sa il cloruro di calcio, 
al quale cederebbe la sua umidita se ne contenesse . e da quello 
per meno di un pìccolo tubo curvo arriva nei recipienti destinati 
a raccoglierlo. Basta dunque dopo di ciò determinare il peso del 
metallo , quello del tubo avanti e dopo l' operazione , ed ilvolume 
del gas sviluppato , per conoscere in qual proporzione sta 1' bui- 
gene all' aiolà tieli' addo nitroso. Quella proporzione è presso a 
poco di 3 a 1 in volume, e di 100 di ossigeno e 43. 9° di azoto 
in peso. ( Dulong , Ann. de Chìmie el de Pk J f ìque, tom. 1, pag. 
3i 7 ). Dal die segue che la saa composizione è : 

In prop. 1 di aiolo 177,03 4 d' ossigenc 4°° ' '. 

In atom. 1 di aiolo i;7,02-j-4 d' oisigene foo=AiAz ossivve- 

10 Al. 

387. Essendo il barometro a 76 centimetri egli bolle a 38°, e >i 
riduce in un gai rutilante; la sua tensione è dunque considerabile: 
spande cosi dei vapori rossi nell'atmosfera, e colora in giallo 
rossastro , ad una temperatura bassissima , tulti i gas coi quali li 
mette in contatto. Queit' acido si produce in un tratto colla me- 
scolanza di ] deut ossido dì azoto e dell' ossigenc 0 dell' aria , e da 
ciò ne segue che il deulossìdo di azoto è irrespirabile . eli" agisce 
sull'economia animale con una energia straordinaria, e clic intro- 
dotto anche a piccolissime dosi nel petto, vi fa provare rid- 
i' istante una penosissima seosazinne di costrizione. 

36~ ili. L' acido nitroso non ba alcuna azione su! gas ossicene 
secco , uè fa che colorarlo ; ma quando è nel tempo istcsso in con- 
tatto coli' ossigene e coti' acqua, sembra che assorba una certa 
quantità di questo gas, e passi allo stato di acido nitrico. 

Attacca presso a poco tutti i corpi combustibili clic l'acido 



1^1 DEI CORPI COMWJSTl IlrUIW 

nitrico è suscettibile di stuccare , e ci offre dei fenomeni analo- 
ghi, ve ne lana inclusive alcuni su i quali ha maggiore azione : tali 
tono parlicilarmenle l'idrogene io! fora lo , del quale precipita 
nell'istante lo solfo. 

Infiamma il potassio enll' agitazione , e trasformalo in vapore, 
mantiene accesi i lumi ed il fosforo in combustione. 

38K. L'acido nitroio vertalo e quindi subito agitato in aria gran 
quantità di acqua è islanianeameuie e quali intieramente decom- 
posto: tre prop. di quest'acido debbono produrre i di demossido 
d azoto cfac si sviluppa tolto forma di gas, e a di acido nitrico che 

Quando al contrario si mette con pochissima acqua non si 
sviluppa punto gas, el' acido diviene dì un color verde molto 

Finalmente aggiungendo su ree ss iva mente a I una cena quait- 
liti di acqua, diverse porzioni di acido nitroso, ti vede che lo 
(viluppo del deuloisido di azoto prodoito dal medesimo peso di 
acido , decresce finche intieramente cessa , benché il liquido con- 
tinui ad assorbire dell'acido nitroso . e benché l'acqua li colori 
successiva me me in turchino verdastro, o in verde tempre più 
carico , ed in giallo aranciato ■ variazioni di colore analoghe a 
quelle che si ottengono facendo passare del deutostido di azoto ■ 

L'acido nitroso ai combina facilmente alla temperatura ordi- 
naria cali' acido solforico concentrato , ne resulta in un trailo un 
precipitato tri stalli no , del quale l'acqua opera la decomponi- 

Messo in contatto con l'acido nitrico fumante , vi li discio- 
glie e lo colora in giallo. 

Ci offre ancora con le basi salificabili de' fenomeni curiosissi- 
mi, ma de' quali trai [eremo pai laudo degli iponitrili. 

38g. Arilo , Prepqrttzione. — L' acido nitroso è sempre un pre- 
dotto dell'arte Si ottiene distillando del nitrato di piombo secco 
e neutro in una storta di vetro , e si raccoglie facendo tuffare il 
collo della storta in un piccolo recipiente circondato da una me- 
scolanza di ghiaccio e di sale. Presto in falli 1' acido nitrico si de- 
compone , e lascia svolgere InnLa quantità di ossigeno , che si tra- 
sforma tulio in acido nitroso anidro, 

1 proporzione di nitrato di piombo — 3071,53 da 1 propor- 
zione d incido nitroso = £77,03 ; 1 proporzione di ossigeno = loo; 
1 proporzione di prolotsidn di piombo — i3g4.5o. 

Si può ancora ottenere quest' acido facendo entrare separata- 
mente due volami di dcutoisido di aiolo secco, ed un volu- 
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tubo curvo ed esposto ad un freddo di io." ] gas li mescoleranno 
nel primo tubo traversando i pezzetti di porcellana, e produrranno 
del vapore nitroso, che diverrà liquido nel secondo tubo. Ma que- 
llo metodo è assai meno comodo dell'altro die abbiamo descritto 



391. Sembra secondo le ultime esperienze del Sig. Gay Lussac 
(Ann. ite ChÌM, et de Phji. , tom. I , pag. 099) che esista un terio 
acido formato di 1 00 di azoto e di 1 5o di nssigene, o di 1 propnn- 
zione di azoto e di 1 proporzione di oscene, e In di cui for- 
mula atomica è -fs/h, come quella dell'acido fosforoso, e dell'aci- 
do arsenioso. Infatti allorché sì empie di mrteutio un provino , e 
vi li fanno passare da 5oo a 600 parti di deutnssido dì azoto, un 
poco di acqua alcalina , e 100 parti di gas ossigeno, si ottiene un 
assorbimento di 5oo , proveniente da tuo parti di ossigeno c da 
4oo di deutossido dì azoto. Ora queste 400 di deutossido sono 
compone aoo di azoto e di 200 di ossigeno ; in conseguenza l'acido 
nuovo è composto di azoto e di ossigeno nella proporzione dì 100 
a t5o, come abbiamo detto. Questo medesimo acido si produce 
secondo il Sig. Gaj-Lussac lasciando per mollo tempo una forte 
dissoluzione di potassa in contatto col deutossido dì azoto: incapo 
a Ire mesi si è trovato che 100 punì di deulos'ido di aznto erano 
ridotte a a5 di protossido di azoto, e che si erano formati dei cri- 
stalli di ippailrilo. 

L'acido iponitroso non può essere isolato. Subito che per 
mezzo di un acido ci si impadronisce della potassa colla quale è 
unito, si trasforma in deutossido di azoto, che si sviluppa , ed in 
acido nitroso o Dittico, che resta in dissoluzione. 

Degli Acidi drtto zolfo. 

Esistono quattro acidi i quali hanno per radicale lo zolfo, e 
sono l'acid" iposolforoso, l'acido solforoso , 1' acido i posol l'ori co 0 
I' acido solforico. La loro composizione e tale, che per 1 propor- 
zione di zolfo = 101,16, essi contengono; il primo 1 propor- 
zione d' ossigeno = 100 ; il secondo a proporzioni ; il terzo 3 5 
proporzioni ; e il quarto 3 proporzioni. Noi tratteremo priroiera- 
meute dell' acido solforoso e dell'acido solforico, come t più im- 
portanti e i più anticamente conosciuti. 
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Peli' Acido tolf orato. 

L'acido solforoso conosciuto fin dulia più remota amichili, 
ina per la prima volta distinto da Stalli come corpo particolare , 
fu esaminato da molti chimici, soprattutto da Priestley nel 1774» 
e da qualche anno in qua analizzato dal Sig. Gay-Lusiac ( 1.° vo- 
lume delle Mémoires a" Arcarti'), e dal Sig. Berzelìus {Ann. de 
t'Iiimie , tim. lxxviii, ed Ann. de Chinile et de Phytique loia. 
v, pag. 178.) 

Sgi. Proprietà. — Questo acido e gassoso ed invisibile ; il suo 
sapore è forte e sgradevole , il tuo odore è piccante , ed eguale a 
quello dello zolfo in combustione ; eccita la tosse, opprime il 
petto , e soffoga gli animali che lo respirano ; arrossisce prima la 
tintura di laccamuffa, e ne fa poi passare il colore a quello del vino 
bianco; il suo peso specifico , secondo le mie osservazioni è di 
!i,a34. 

3g3. Esso non è decomposto dal più forte calore che siasi potuto 
finora produrre. Divien liquido per raffreddamento. 11 Sig. Buisy 
ha osservato die per giungere a questo bastava di esporlo sotto 
l'ordinaria pressione a un freddo prodotto per mezzo di una me- 
scolatila di a parti di ghiaccio e di 1 parte dì sai marino. L' espe- 
rienza si fa comodamente produceudo il gas nella maniera ordina- 
ria e facendolo passare in seguito in nn tubo conlcnente del clo- 
ruro di calcio , e da questo ne) vaso che tnfia in un bagno refri- 

Quest'acidn è un liquido incnloro, trasparente, vola li) issino, 
che bolle a 10", ed è di una densità eguale a 1.45. 

Versato sopra: la roano, si evapora completa ine me produecn- 
do un grandissimo freddo II freddo ch'egli produce nòli' evapo- 
rarsi , è tale , che se si circonda di cotone la palla dì un termo- 
metro a aria . si tuffa in seguilo questa palla nell'acido, e dopo di 
averla estratta si espone all' aria libera, il termometro supposto in 
principio a -\- io', discenderà a — 57°; enei vuoto discenderebbe 

Si vede d:> eie- che con l'acido solforoso liquido deve esser fa- 
cile a congelare il mercurio . e che si può sperare di render liquidi 
la maggiot pane dei gas conosciuti II Sig. Bussy ha di già impie- 
gata con successo l'evaporazione dell'acido solforoso per liquefare 

difkar si" ultimo! ( Ani de Chim. 4dìfk^ t xvn?&) 

3i)3 hit. Noe si combina, a veruna temperatura, ne col gas 
ossigene puro , ne col gas ossigene dell' aria. 



3 9 4. Acida «rf/nrow e Corp, co.abusl.bi 
tornio non agisce a freddo sopra alci) corpi 
orse >u1 potassio e sul sodio, col tempo. , 
pra un cerio numero ili questi corpi coli 'a 
jtsigene è ' ■■ 
In liberta, 



3p5. Àcido sni/oroso e Combustibili, empiici non metallici.— 
L'idrogene ed if carbonili decompongono facilmente il gas acido 

duce dell'acqua e dello zolfo; il carbonio produce dello zollo e 
del gai acido carbonico v del gas ossido di carbonio j si forma inol- 
tre nel primo caso del gas.idrogene solforalo , se I idrogene è in 
eccesso, e «e In temperatura non è troppo elevata, e uel secondo, 
probabilmente dello solfo carburalo, Par lare l 1 esperienza col car- 
bonio introducete quesf corpo combustibile nel mezzo di un tubo 
di porcellana ; Ime passale questo tubo a traverso ad un furuelloa 

proprio a raccogliere i gas , ed all' altra estremila , per meno di 
un piccolo tubo di vetro adattate una fi:il;i contenenti: da io a 3o 
grammi di mercurio, e da cinque a sei volte più di acido solforico 
concentrato. Portale il tubo di porcellana lino al cai or rosso, e poi 
scaldate un poco la fiala, presto il mercurio allacclieiii l'acido sol- 
furicn , si produrrà , del solfalo acido di ■leulossido di mercurio, 
e drl gas acido solforoso; quesln sari fonato a passare a traverso 
il tubo dì porcellana e saia nel momento decomposto. 

Quando invece di voler decomporre il gai acido solfnrosocol 
carbone , vorrete decomporlo col gas idrogene, adoperale il me- 
de) imo appaiato ilei iTE-ccilf mi- , se non che , non metterete car- 
bone nel tubo , ed adallercle ad una delle estremità di questo tu- 
bo , unitamente alla lìala che conterrà il mercurio e l'acido sol- 
forico , una vescica piena di gas idrogene. D'altronde l'operazione 



lonco , una vescica piena di gas idrogeno. D'altronde l'operazione 
sarà facile » condursi : quando il tulio sari rosso vi farete passare 
insieme del gas acido solforoso e del gas idrogene, e farete si die 
questo sia in eccesso; i gas saranno raccolti sul mercurio. Queste 
(lue esperienze potrebbero |.rnbal>iliTiente firsi ancora in una cara- 
, scaldando la campine culla lucer- 
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O'i sa che lo zolfo ed il gas aiolo nou hanno azione salga] 
acido solforoso a qualunque le uipcraturfl ; ina non si sa ancura 
qual sarebbe quella die esei citerebbero su questo gas il boro ed 
il fosforo : è proba I>i Iku'iiiu die iì bm-u 1" dcouiipuiicbbe , e che 
oc resulterebbe nello zollo e dell'acido borico. In quanto al cloro 
egli non ha azione sul gas solforoso altro che coli' inteimcuo del- 
l'acqua, ebe alloca si trova decomposta ; ne resulta ad uu iratlo 
dell acido idroclorico e dell'acido solforica. 

3y6. Gas acida saljorot» e Metalli. — Il potassio ed il sodio 
agiscono a freddo lealissimamente sul gas acido solforoso. Tutti 
due al contrari» lo decompongono subitamente ad una tempera- 
tura di circa 100° : quando vi è eccesso di metallo, si tutina 
un solfuro metallicoc del snlliiiu .li pruios.ido ; quando al contra- 
rio è l'acido solforoso che predomina vi e dello zolfo messo a nudo, 
e solamente produzione di solfato. In tutu i casi siswluppa mollo 
calorico e luce. Si riempia di mercurio una piccola campana 
curva , vi si faccia passare del gas acido solforoso ; li introduca 
poi il metallo con una verga fino nella parte curva di questa 
campana, c si riscaldi; si produrranno presto tutti i fenomeni 
annunziati ( Fed. lav. li , lig. 3 J ; il mercurio risalirà con rapi. 
dilli, ed il gas sari assorbito tulio o iu parie , secondo elle sarà 
in coniano con più o meno metallo ; il prodotto formato sj 
troverà allo stato solido nella parte curva delia campana. 

397. 1 metalli della terza c quarta sezione non sono siali 
ancora messi in cullano col gas solforoso ad una temperatura 
elevala.- i fenomeni che potrebbero resultarne non son dunque 
conoscimi, ma è probabile che un gran numero di quesii me- 
talli decomporrebbero questo gas, che la maggior parte, come 
il l'erro, produrrebbero dell' ossido e del solfuro di ferro , e che 
qualcuno come l'antimonio, formerebbero dell' ossido metallico 
solforato, o piuttosto un composto d'ossido e di solfuro. SÌ tratta 
d'altronde l'acido solforoso con ques li metalli nella medesima 
maniera che co! carbone. 

396. I metalli della quinta c della sesta sezione non opere- 
rebbero indubitatamente la decomposizione del gas acido solfo 
roso , perchè si sa che i loro ossidi si decompongono dal calare, 
e clie riscaldando convenevolmente col gas ossigenc i solfuri 
che son suscettibili di formare , se ne separa il metallo , e se 
ne fa passare lo zolfo allo- slatu di acido solforoso : d" onde si 
vede Cile il metallo e 1' acido solforoso , possono esistere insie- 
me, senza reagire l'uno sull'altro. 

"1 |ruTfe]Iduj un 1 nlluagi chi ni i D|rodnDi»M in un pallone uiUilato, il 
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a>o Gal irido lol/aroio t Compatii •eomtuittiili miti, e 
teglie. - Questi corpi ooo e«eudo' mai stati Kudiati , sono 
quello pomo di villa, non iinssi^nin dtt nulla di prteito dello 
loro «ione tu avena gai. <Wr»'teuio (olismo che est» dove 
totre piò o meno aiiftloas * . |u <-l!fl dei loto elementi. 

4o... Acido triforca ed Acqua. — L'acqui di. doglie 
if,„|. P , a i,,ta d. e «olio la predinne d. -li centimetri . 
molateti* volte il tao volume Hi in lolfbroto. (feii.fr/irn. 
prirlà dell' Acido solforoso liquido Gn i J. 

4",. Composizione. — Sembra che facendo bruciare dello 
zolfo nel gag ossigeno si ottenga sempre un volume di gas sol- 
forino più piccola ili qualche centesimo di i|iicl!o dell' (litigone 
che s' impiega ( Gay-Laute ). Ma se ti considera che lo zolfo 
contiene indubitatamente un poco d* idrogene , diverrà proba- 
bile che il eas jolforuso contenga un volume di ossigene eguale 

' ' " o eguale a 



nell'ari. 



oralo la qua 



tiii dolio zolfo dovrebbe i 
2,a34 (densità dell'acido) meno i,ioa6( densità doli' ossigeno ), 
vale a dire , come i.i3i4 sto a 1,1036, ossivvoro come ioti sia 
«97,45. Questi Esuliamomi frattanto non vanno intieramente 
d'accordo con quelli del Sig. Beneliu». Secondo questo celebre 
chimi™ . inn di ynìi'n ngftorWinn d 1 os«Ìp<»iip npr Mmrp allo 
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da un gran numero d'esperienze , osi noi li allotteremo : la sua 
com poi li ione è dunque : 

In prop. i di zolfo aoi.ifì-f.a d'oisigene 200 t , 

iSiato. — L' acido solforoso non si uova quasi inai altro 
che nei contorni dei vulcani c nelle zolfatare ; esso è prodotto 
dalla combustione dello zolfo che il calore vulcanico sviluppa quasi 
coni ino vaine ute. 

fjol. Vi epurazione, — Trattando l'acido solforico del com- 
mrrcio col mercurio per mezzo del calore, si ottiene il gas acido 
solforoso; oltre quello acido. clic è aempre gassoso alla pressione 
edalla temperatura ordinaria, si produce del solfalo di protossido o 
di dcutosiidn di mercurio , che si precipita in polvere bianca : in 
conseguenza in questa operazione l'aci lo solforico si divide in due 
parti: una cede il teizo del suo ossicene al mercurio e passa 
allo stato di gas acido solforoso : 1' alLra si combina col mer- 
curio cosi ossidato, e forma il solfalo ili mercurio. Si introduce 
una pane di mercurio e G a -j parti di acido in una storta di 
vetro, capace di contenere circa una volta e meno 11 volume 
di queste due materie; si adatta al collo della storia un tulio 
curvo che si là passare sotto le hocco piene di mercurio, 0 ti 
riscalda poi il liquore in modo da farlo appena bollire A que- 
it' epoca si sviluppa il gas acido solforoso ; ina siccome è me- 
scolalo coli' aria non bisogna raccoglierlo se non dopo che ne 
sia persa una cena quantità : sarà puro quando messo in con- 
tatto cotl'acqua vi si discioglierà alfatlo , esperienza che si fa 
riempiendo di gas un piccolo provino, chiudendolo col dito, 
immergendolo nel)' acqua , ed ivi agitandoli. L' cbullizione dovrà 
essere mantenuta per tutto il tempo dell'operazione: 3u grammi 
di mercurio produrranno facilmtnte molti litri di acido solfo- 
roso, come vedremo nel seguente calcolo , fatto col supporre 
che si formi soltanto del solfalo di protossido 



Proporzioni iragcnii Proporzioni projoltt 

1 di mercurio .... aSSi.G ' ' £1 di «rido re«le . . . 5oi,l 

5633,8 
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BBLL' ACIDO SOLFORICO. 1^9 

In aromi 
3 's+Hg=ÌH-Hg"s: 

Xfsi. — L' acido solforoso è aàoprato per imbiancare la seta la 
colla di pesce come la seta, e levare le macchie delle fratta di sopra 
la b iauclici la. Si comincia ancora ad adopmrlo per guarire le ma- 
ialile della pelle. In faui esistono ora in molti dei nostri spedali , 
{■articoli emerite a Saint-Louis, ed a Val-de-Grace , degli apparati 
dove si amministrano i bagni di questo gai. Pochi bagni si dice 
che bastino per mandar vìa la rogna. Si pretende ancora che le 
affeiioni erpetiche cedano a questo rimedio animi ni «rato per lun- 
go tempo. 

DM' Acido Solforico. 



■luì Srorin, — Kcco il più importante di lutti gli afidi e 
quello ■ di cui osi inno i piò numerosi. La sua scjpern risale 
olla lini" dtl duomo quinto secolo, e pare clic sia dovuta a 
Hanlio Valeuiino, I.' acido solforico in principio rsiiat'o p-r 
diltllbtione rial .olf.iK.dt ferro, ottenuto poi facendo bruciare 
una incicnli.ua di tolfo e di u.tro >. pra l'acqua in grandi I - 
Ioni di «elio , si fabbr ita era sostituendo a niiesii palloni , granili 
statue di piombo. Quasi luti, i eburnei biono falle dell- ricr- 
eile sull'acido solforico t fra ■ moderni li do e citare <uprnitutu 
Lavoisier, che ce ne ha falla conoscere la natura (Eie memi di 
Chimica); il Sig. Chaptal che si i molla occupato della sua 
fabb' icaiione (Chimica a/'/dii-nlu itile urli) ; il Sigg Desormcs 
e Clément die hanno stabilita la teoria della sua formazione 
(Annida de Chimie , tom. usi: il Sig. Kloprnlh ( Anania 
de Chimie, toru.Lvit[l, i! Sig' Gay-Lussac f fMmoires aV Ar- 
ene», toni, i ), ed il Sig. Reraelius ( Ann. de Chimie, tom. 
LXXKili; ed Alinole* ile Chinile e! de rhylijiie , torti, v, pag. 
178), che lutti Ire hanno cercato dì determinarle la propor- 
li ues /acido' può esistere sono due stali: i* solido, ani- 
dro o secco, cristallino, come quello che si ricava dilli' «rido 
tolforica di Nordltituscii; 1° liquido o combinato con una certa 
quantità di acquo, come esiste 01 .linai knncntr , e come si ot- 
tiene per gli usi delle arti e dei laboratori '° considere- 
remo sotto questo doppio sialo. 



DEI CO»! COW1DITI BUURJ 



4o3 bit. Si prepara nella piccola città di Nardkauten in Ale- 
magna , per i Tlisogni di alcune fabbriche un liquidi) acidissimo 
col decomporre per meno del funco il solfalo di ferro secco 
in storte di gres munite di allunghe e di recipienti (Rìa). Que- 
sto liquido che possiede delle proprietà particolari , ssmbra che 
sia una dissoluzione di gas solforoso e di acido anidro nell'aci- 
do solforico ordinario. Quel che almeno vi è dì certo . si è che 
scaldando dolcemente l'acido di Nordhauscn in un apparalo 
opportuno, se n'citrac un acido bianco, cristallino, che, se- 
condo il Big. Busty, e acido solforico privato di acqua (Ann. 
He ClUm. et de Phji. , «vi , p. 4i i .) Se ne fa i* estrazione co- 
modamente in una storta di vetro tubolato, il colla della quale 
i»' introduce in un largo tubo ricurvo in forma di U. Il liquore 
a' introduce per mezzo della tubolatura della storta sotto la quale 
si pongono in seguito alcuni carboni incandescenti: ben presto 
esso bolle e lascia sviluppare de' vapori in abbondanza i quali 
non sono che lo stesso acido anidro , questi si con ternano in 
una mista solida nel tubo che si ha cura di fasciare col ghiac- 
cio , e l'estremità del quale c bene di affilare per impedire 
il contallo dell'aria con la mussa acida ; oNn^na sopra tulio 
non far uso, tiè di luto, nè di lappo, poiché questi restereb- 
bero attaccati e sarebbero anneriti. Quando l'operazione è ter- 
minala, non vi c cosa migliore ila farsi, quando li voglia con- 
servar l'acido, che di serrare alla lucerna le due estremità del 
tubo che lo contiene. 

Quest'acido un poco sotto il a5° è solido , bianco, opaco; 
si fonde alla temperatura stessa dì a5° , e forma un liquido 
ebc rifrange forlcmenie la luce, la densità del quale è i,5j, e 
che raffreddato lentamente, ri rappiglia in fiocchi setacei. Alcuni 
gradi sopra i a5°, sì volatilizza: anche quando è solidificato li 
fonde con molla difficoltà , altro che sotto una pressione debole. 

L' acido anidro è causticissimo , arrossisce fortemente la 
laccamuffa , produce , assorbendo 1' umidita, abbondanti vapori 
nel suo contatto con l'atmosfera. Discioglie lo zolfo e lo colora 
in bruno, verde o turchino; per mezzo dell'acqua lo zolfo si 
deposita, e l'acido divien acido solforico ordinario. Discioglie 
con maggior facilità l' Ìndaco : la dissoluzione non è turchina 
tome con l' acido solforico di commercio , ma è di un rosso 
porpora magnifico. In questa guisa egualmente agisce I' acido 
di Norilliauscn sn questa sostanza colorante, e indubitatamente 



deve una tal proprietà all'acido «nidrn , poiché questa ma si ri- 
scontra ne nell'acido solforoso, ne nell'acido del commercio. 

Ls ma unione all' acqua Ila luogo con molin calore. 

(Quando si fa passare un peso deicrminato di acido anidro 

di barile, non vi è sviluppo di alcun gas e si produce un peso 
di «tifato che rappresenta, tranne otto millesimi , la quantità 
d'acido evaporin.uo , il che ei idenlementc prova che T acido 
i senza acqua. Al momento della combinazione si manifesta una 
delle più vive [mandi sceme. 

Se in questa esperienza si sopprimesse la barite e che la lero- 
peralura fosse elevatissima, l'acido si decomporrebbe in 3 vo- 
lumi di gas solfcrnso, e in i volume di os.igene; poiché l'acido 
solforico idrato è suscettibile lui slesso eli questo genere di decom- 
posi tione (4o5). Segue da ciò che l'acido solforico contiene 
t volta < più ossigena dell' acido solforoso , e che c formalo di 
iDo di zolfo e di i4s>' 6 dì Origene . ossivvero la sua composi. 



In prop. i di zolfo 201,16 3 d'oisigene 3oo 

In atom. 1 idem joi,i6-f3 idem 3oo=S.' 

Si aggiunga a una pnpnnìniic di acido solforico anidro =5oi , 16, 
una proporzione di acqua . na,435, si avrà 1 proporzione di 
acid, solforico ,>rdin«rio , di acido solforico del commerci», 
di acido solforico acquaio 0 ilralo , il più concentrato possi- 
bile, la cui formula atomica è S-|-HK. Ci occuperemo preseu- 
lemetite dì quest' acido. 

Dell'acido solforico idrato. 

4<>4 Proprietà. — L'acido solforico idrato è liquido, bianco , 
inodoro, la sua densità alla temperatura di 20*, e di 1,842; 
la sua consistenza e oleaginosa j fa sua azione sulla tintura di 
laccamuffa è cos'i forte , che una sola goccia di acido basi a per 
colorire in rosso una gran quantità di questa tintura. Esso è 
uno de' più violenti caustici elle si conoscano; dtsorgaimza 
sull 1 istante tutte le materie Vegetabili e animali: cos\ t'animale 
che ne prendesse anche ttoa piccolissima quantità perirebbe pron- 
tamente in mezzo alle convulsioni più orribili. Le basi salificabili 
sole possono separarne l'acqua che esso contiene. 

4o5. Quando si espone l'acido solforico ad un freddo di io" 



a 11 , si congela e cnslalliiza ; li congela ■ zero ed finche ni 
ili sopra, se si allunga con una piccola quantità di acqua 

progressivo si riscalda a poco per volta , bolle e si evapora tenia 
decampo,™. Al eontiario , sutioiue-.».. ad un i'omssiuio Cdlore in 
un lui» di porcellana si decompone lui toad un tratto* *i irailcrma, 
secondo il Sig. (j a v-Lu.sac in gasando , u !inro )0 ed ,u ga, Origene, 
chestanuo fra loro mi la propo; imi ir di 3 ad 1 in volume. Questa 
esperienza nou riesce bene altro elio quando il diametro del tubo è 
piccoli stimo , per esempio di a li Millimetri: si fa uawarc questo 
tubo a traverso ad un fornello a reverlicru , dandoli una leggiera 
inclinazione; si adatta alla sua e» tremi li superiore una piccola 

possibile, ed all' ali r» tua estremila uu tubo curvo proprio a rac 

1' accensione soprapponeudo alla cupola un tubo di lamina, alto 

cannello ti fa entrare nel cinerario. Quando il tubo è quasi rotto 
bianco vi si fa pacare l'acido srdl'onco , ribaldandolo convene- 
volmente, e portandolo all' ebollitone ; allora apparirono dei 
inpori abbondali listimi nel tubo cui vo di vetro, e si riunisce nelle 
bocce piene di mercurio , mia ^ran .(nani 1 là ili <;;is nu.oloso. Se si 
misurino 100 pai ti di ijiii;ato yas 111 mi lubo pieno di mercurio , 
e se dopo averc immena uell acqua 1' estremila del detto tubo. 



a a pan 

e da due parti di acido solforoso e da 
una parte di gas ossigene. 

4oG. Quando si lamio il 11 n urge re nell'acido solforico due fili 
dì platino in comunicazione con una colonna voltaica, ti ma- 
nifestano all' estremi! ii del filo negativo alcuni fiocchi di lolfo. 
ed una tinta scura all'estremila del filo positivo ; tinta dovuta 
senza dubbio alla l'or magione di una picco a quantità dì solfato 

' rfoj. Lucido solforico non ha alcuna azione Unto a freddo 
che a caldo, sul gas Origene e tuli' aria, e si ini pad ioni tee tol- 
uolo del vapore dì acqua ebe queni gas possono contenere; 
può facilmente assorbirne una quantità molto grande da rad- 
doppiare di [leto: ciò segue in capo a qualche giorno, «po- 
nendo dell'acido solforico in una cassula al coniano dell' aria. 



Si nota inoltre io ^''^ ^ ! -° cl> ' l'acido di bianco^ diviene 

fruirti suite liniiimr vrgtinhili latìp). Quando l'acido solfo- 
'i ;, ., [icr il suo ronlaMo coli' atraci*Jr-r.-i . si ì: ani allungalo di 

riscaldandolo in una storia , finché comincia a produrre vapori 
bianchi, segno dal quale si conosce che crIì è vicino a bollire. 

4o8. Acido solforico e Coi pi miri hu sii Mi — L'acido sol- 
forico sì decompone da nn gran numero di corpi combustibili : 
ora egli cede lutio il suo onigme a quesLi corni e passa allo 
slato di zolfo, eiozolloriman libero; ori non ne cede altro che 
una parie e pasta allo sialo di gas acido solforoso. La sua decorn- 



ano al rosso ciliegiai ne resulta dell acqua e del g»s acido 
solforoso, o dello lolfo, secondo che la quaniii!i di acid,- sol- 
Ibrico è maggiore o minore, relalivnini'iilc :i\h quantila di idi o- 
gene; può ancora resultarne del gas idrogeue solforato , quando 
ì' idrogene è in eccesso, e che la temperatura non è troppo eleva- 
la ; ciò si prova facendo passare insieme l'acido solforico e l'idro- 
gena a nsieiso un lobo di porcellana incandescente ; a quello 



, r .,'.oJ<> fa .« dal r.oc» loluneaie U 
differaosa che all' e.Kcmita del lobo, la quale 



5). 



mca'o di un picrnln tobo 



4 io. Quando si mede l'at.dr. 
Iionio alla tempi mima di rirra 



del calnr rollo l' acqua dell'acido sarebbe ella medesima decompo- 
si a e produrrebbe una nuova quantità di gai ossido dì carbonio , 
di acido carbonieri , c dell' idrogene carbonaio. Queste resultarne 
son facili a dimostrarli: 

i." Por decomporre 1' acido solforico per meno del carbone 
ad una temperatura poco elevala, si introducono in una gran lìaU 
circa 5o grammi di acido solforico, e io i i5 grammi di car 

coWa^iFZ^"i^iimquMt%ihsopn un forne»» gl'adatta 
al suo collo un tubo curvo proprio a raccogliere i gai; si ri- 
scalda a poco per volta, e presto segue la reaiione. Si racco- 
glie il gas acido solforoso ed il gas acido carbonico sotto cam- 
pane piene di mercurio. Si può separar* flou ad un certo punto 
col) 1 acqua rlie discioglie facilmente il primo , e non disciogbe 
alito che difuriliiifnie il «etii.ili. 

i " l'er fare la decompostone dell' acido solforico ini car- 
bone atl un'alta temperatura , si fa passare un tubo di jiorcel- 

ail'alna uii'a/ìun h a la quale entra in uu recipiente tubulato, 
a coi e unim un piccolo tubo curvo che eotra sono delle bocce 
piene di acqua. Si fa infuocare il tubo e sì riduce in vapori l'acido 
solforico. Lo lolfo si condensa Dell' allunga e nel pallone, ed i 
gas uassano nelle borec sotto le quali eatra il tubo Curvo. 

4tt. Quando si tratta col fosforo l'acido solforico, come si 
è fatto col carbone nella prima delle due esperienze preceden- 
ti , si ottiene dell'acido fosforico o fojforoto , e del gas acido 
solforoso j ma non si sa ancora se ad una temperatura più ele- 
vata il fosforo leverebbe all'acido solforico lutto l'ossigena, 

4>i. Qualunque ila la temperatura alla quale si espone una 
mescolai;*» di acido (olforico e di loifo , è evidente che que- 
st'acido uni: può passare ebe allo stala di gas acido solforoso, 
uniche non esiste ossido di lolfo. Questa Ita sforni ai ione cornio- 
li! ad »\rr luogo ad un calore di etica loo"; si opera ancora 
ix .j mcd. :ma uuniern tirila ic: -n; y •-' dell'indo solfo- 
rico, pei metto de' carbone , 'prima esperienia). 

4i,1, Fino ad ora il boro non è stalo messo tu contatto col- 
l' acido solfoticn; tinta» ia nnn si potrebbe dubitare , (vetmotito 
della grande affinila clic egli ha coli' ossigene , che non fosse 
capace di decomporre qucsl' acido. 

Il selenio pioli iliilmeulc è senili azione su 'li lui. 

4>4- Arido solfjiieu e Metalli. — Subito die si mette il 
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potatóio eii il sodio in coniano coli' acido solforico, alla tem- 
peratura ordinaria, si forma un sull'aio di protossido , e- si svolge 
del gas idrogr ne e mollo calorico. Questi fitti si provano riem- 

passarc l'acido .solforico' ed il metallo. D'altronde sono facili 
ad intendersi : Isista perciò sapere clie 1' acido solforico il più 
concentralo contiene sempre una certa <juantÌTÌi di acqua, circa 
il quinto del suo peso, e che il potassio ed il sodio hanno la 
sua cri ti bili ta di duco ino orla. Per vero dire siccome l' idrogene ha 
più affinità coli' osiìgene ebe collo zolfo, sembra che l'acido 
solforico dovrebbe essere ile coni [ionio a jirefetenia dell'acqua, 
ma osservando che 1 acido solforico ha una grande affinili per 
i protossidi di potassio e di sodio , si comprenderà chi: in ragione 
di questa affinità, gli elementi di questo acido possono essere 
resi più slabili di quegli dell'acqua stessa. 

4i5. Lo lineo, il l'erro, e probabilmente il manganese non 
esercitano che una debolissima «ione sull'acido solforici*, alla 

ed il sodio, unn sviluppo di gai i lirogene , ed un solfato. Col - 
I' aiuto del calore soltanto, essi agiscono vivamente su quest'aci- 
do: allora l'acqua non è la sola decomposta, ma si decompone 
ancora l'acido is tesso ; quello che lo prova si è die si ottiene 
mollo gas acido solforoso oltre ad una ceri" quantità di solfato 
a di gas idrogena. Senilità ancura che col ferro non vi sia decoin 
posizione di acqua clic al principio dell' operazione , poiché quan- 
do la temperatura è un poco elevata non si sviluppa altro che 

Lo stagno, e tulli i metalli delle tre ultime sezioni non 
agiscono sull'acido solforico alla lemperatura ordinaria. Tutti 
al contrario lo decompongono ad una temperatura di 100° a 

l'urauo secondo il sig. Arslwedson , il cerio , I' osmio , il palladio , 
il rodio, il platino, l'oro, l' iridio (o). Alcuni non lo attaccano 
che debolmente , in ragione della loro coesione , o della loro poca 
affinili peli' ossigeno. Comunque si sia in tutti i casi, dove vie 
azione, si forma un solfato e del gas acido solforoso: io conse- 
guenza l'acido solforico si divide in due parti ; la prima cede una 
porzione del soo ossigeni? al metallo e passa allo stato di acido 
solforoso, e la seconda si combina coli' ossido metallico forma- 
lo. Introducete una certa quantità di metallo granulato o in 



volle ìl suo peso di acido solforico più concentralo che sia pos- 

una graiclla, ed «dittale al suo collo un [ubo curvo, che fa- 
me immergere in dei provini o in bocce piene di mercurio; 
riscaldale a poco per volta, c presto seguirà la reazione: il 
gai acido solforoso passera nelle bocce , ed il solfato resterà 
nella fiala o stona. 

La reazione avrà luogo Ira delle proporzioni che tara fa- 
cilissimo di calcolare, per esempio ira le seguenti nel caso in 
. cui il solo prodotto sarà del solfato di protossido di mercurio. 

oli TToponloni prudono 



.;:.i:a,,i; 
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(S : .f2HH)+H6=S+ a HH4-HgS 
4i6. Acido solforico e Compost! cambisti 



maggior parie san formati d'elementi capaci di decompor que- 
st' acido con l'aiuto del calore, sembrerà probabilissimo che molti 
tra questi avranno anclie a questa temperatura la proprietà di" 
operarne la decomposizione e di dare origine a diversi prodotti in 
ragione della lor reazione e della lor natura. 

417. /Irido solforico e Composti combustibili misti. — Fra 
questi composti non vi sono che alcuni solfuri che siano stali trat- 
tati con l'acido sulforico. Tutti quelli che sono stati saggiali, nel 
numero de' quali si troiano i solfuri di ferro , di rame , di piom- 
bi! , di argcnlo , di antimonio , di arsenico, di molibdeno , lo 
decompongono con il meszo del calore, e producono i medesimi 
fenomeni , come se i loro elementi fossero siali disuniti. Si può 
credere che ve ne siano la maggior parie anche di altri composti 

415. bis. Acido solforico e Ltghr. — Non vi son quasi leghe 
1' azione delle quali sg]I\icùIo solforico sia stata provato; ma 
pare che in generale <-ssc delibano comportaisi con quest' acido , 
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DELL' ÀCIBO SOLFOH1C0. 1^7 

418. Acido totforica ed Acqua. — Quando si versa a poco per 
valla dell' acido solforico concentrato Dell' acqua , l' acido la tra 
versa in gran parie , e sì raccoglie nel fondo del vaso , formando 
uno strato iih<1lo distinto ; uu se si agitano i liquori , si opera, 
nell' istante medesimo la combinai ione , peoducenuo un gran svi- 
luppo di calorico. In falli i chilogrammo di tequa mescolata con 
i chilogrammo di acido innalza la temperatura a più di 100°. 

Anche il ghiaccio stesso produce del calore coli' acido solfo- 
rico , e quel che è singolare si è che piti produrre un grado con- 
siderabile di freddo: si mescolino 4 parti il' ;>cid<> con una parie 
di neve , e si immerga il termometro nella mescolanza , egli salirà 
a più di 5o" , mentre che una mescolanza inversa lo fa disceudere 
a ij", sotto lo zero. 

Per spiegare questi fatti in apparenza contradil torti , bada 
osservare, 1° che il ghiaccio passando dallo sialo solido allo sialo 
liquido assorbe molto calorico; a." che al contrario 1' acido solfo- 
rico unendosi all'acqua ne svolge molto, e che per conseguenza 
uno degli effetti deve prevalere full' altro , in ragione delle pro- 
porzioni aduprate. 

L'acido solforico allungato coll'acqua gode delle proprietà 
clic si trovino esporr: ;>l pm.ii'nl'r) liti-, 

419. Sialo. — Molti naturalisti pretendono che I' acido solfo- 
rico esista libero nelle contrade vulcaniche, o almenoche vi sia in 
soluzione Dell'acqui, citando come «empio il «io JV.mgreal 
vulcano di Parate nel Papayati, il lago del monte Indiano 0 Gia- 
va. 11 professore Baldassarri dio 1 di averlo trovalo vicino a Sanla 
Fiora , nella provincia Senese in alcune grotte della piccola mon- 
tagna vulcanica chiamala Z,m ■. ./ri,..' . Il SÌH Pktet assicura egual- 
mente di averlo veduto distillare dalli volta ili una grolla vicino 
ad Aii in Savoia. Io per me dubito che un acida cosi polente si 
trovi allo slato di purità in natura ; e son portalo piuttosto a cre- 
dere che siasi preso per acido libero un solfato acido : il che si 
tende a confermare dall'analisi dell' acqua di Hio-Fìnagin et' i 
stala fatta dalSig Riviro. Egli o' ha ottenuto per litro : acido solfo 
rico ig"if-,o8o; a.iilu idi odorilo , ii6"°>-, i«4, allumina iiB""»-, 
tìo ; calce oK r -«n-i<jo, e alcuni indilli di ferro (Anu. de Chini, et 
de l'Uj$. T, XXVII , jt. n3). Comunque sìa , e certo che spesso 
si trova 1' acido solforico romliin., 1 ■> con iinli 'idilli infialila t 
panicolarmente colla calce , ella barile , colla slronllana , colla 
potassa , colla soda, colla marnai;. , - oli' allumina , e eoli' ossido 
di ferro (Ho 9 ) 

4io. Prc/jtiraiii'iic. — IJuriia preparazione è fondata su i pro- 
dotti clie resultano dall' azione reciproca del deuiossido di azoto, 
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dell'aria il di cui ossicene, trasforma questo deutossido in acido 
nitrato, del gas acido solforoso e dell acqua. Secondo i signori 
Clrraeut e D.'sormcs, amori di una memorie rimarcabile iulla Leo- 
ria della produzione dell'acido solforico. Il gal acido nitroio secco 
non Ila alcuna aiioue sul gas acido solforoso egualmente aeeeo ; ma 
se si mette questo gas in contatto con una piccolissima quantità di 
acqua in un vaso conveniente , tutti questi corpi agiscono subi- 
tamente gli uni sugli altri, il gas acido nitroso cede una pontone 
del suo ussigene all'acidi) solforoso, e remi tatto da questo, ìl deu- 
iossido di azoto, e l'acido solforico, i quali si combinanti coll'ac- 
yua, producono una quantità grande di Bocchi blandii , che ca- 
ci [-.lai Uni. .Se li ifTs.i' didl'-irijiia -i! ((uriti jiicroli crinalli, essa 
discì.iglie l'acido solforico. cTisiruggc la sua rca-ione sul deutos- 
sl io di aioto , di modo che questo riprendo lo stato gassoso. Da 
ciò ne scgilc che col meno di una piccolissima quantità di deu 
tossido di aiuto si potrà trasformare in acido solforico una gran 
quantità di acido solforoso, purché tuttavia questo gas acido sia 
mescolato con almeno In meià del suo volume di gas nssigene (4a3). 
Ciò si può dimostrate nella maniera seguente : si prende un pallone 

dalla ad una campana fornita di chiavetta, graduata e piena 
di mercurio: per meno di questa campani si tanno passare 
nel paltone trenta decilitri di gas acido solloroso , poi i5 decilitri 
di gas ossigene , e lilialmente 5 decilitri dì deutossido di aioto , 
ciò fatto , si chiude il pallone , si leva , si riapre un momento per 
versarvi una quantiu di acqua capace soliamo di bagnarne le pa- 
rlili: allora la piccola quantità di gas acido nitroso che sì era tor- 
nnta avanti I introduiione dell' acqua , e che faceva comparir 
rosso Lutto il pallone , sparisce , ed agendo su di una certa quan- 
tità di acido solforoso , produce Ì fiocchi dai quali abbiamo par- 
cristalli aghiformi o stellari , si apre per un momento il pallone , 
e vi si versa circa un centililro di acqua, che si fa scorrere su tutta 
la superitele interna del medesimo : segue subito un'effcrvescenia 
d ivuta al deutossido di aiolo che si sviluppa ; questo deutossido , 
trovando nel pallone il gas ossìgeue, diviene acido nitroso, il 
quale incontrandosi C")l' acido .-.ni foioso riproduce i fenomeni di 
gii descritti, di modo elie il pallone comparisce alternativamente 
"la rosso, ora pieno di fiocchi, ed ora trasparente come l'aria. Tutti 
questi fenomeni si riproducono un certo numero dì volte, secondo 
■ ! i ' la ijuaiitiiìi del di: ni ih. irlo di imito c iniziare o minore. Quan- 
do non spariscano più i vapori rossi elle si l'arra ujio, e sono (raspa* 
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dbll' ÀClllO SOLFORICI. l'i!) 
Tenti, si può concludere che tutto 1' acido solforoso è cangiato 
in acido solforico , il quale si troia in dissolutone nel! acqua nel 
fondo del pallone. 

Quella icona sarebbe al coperto di obiezione, se i crisi o Ili 
ebe si producono fossero composti d' acido solforico , ó" acqui e 
di deulollìdo di aiolo; ina il sig. Gay-Lussac li riguarda coui e 
formuli di acido solforico, d'acqua e di acido nitrato; esso basa 
qu'eila opinione in quanto che riempiendo di gas carbonico il 
pallone clic contiene questi cristalli, c versandovi in seguito del- 
l'acqua, li vedon comparir de' vapori rossi, e in qn.intu die 
l' acido solforico idrato versalo nell' acino nitroso anidro ne 
precipita nell'istante medesimo de' cristalli della stessa natura 
( ■;„-.. .U Chim. etite Phji. tom. I, p. 407 ). Ammettendo que.la 
maniera di vedere, bisognerebbe riconoscere clic l'acidificazione 

1' aria sotto l' influenza del vapore acquoso e del vapor nitroso; 
e che al moment., dell' aggiunta dell'acqua , una parte dell'acido 
nitroso si sviluppa in ragione del calore prudono, mentre clic 
1' altra porzione sarebbe convellila in acido nitrico e in deutossido 
d' azoto. Comunque siasi , si viene facilmente ad intendere come 
si faccia nelle fabbriche 1' acido solforico. 

ojai. Sì riscalda in una grande stanza di piombo , ìl dì cui pa- 
vimento è coperto di acqua , una mescolanza di otto parti di zolfo 
e di una parte di nitrato di potassa (.<). L' acido nitrico di questo 




nitroso , trattino I' amido cnll'acidn nitrii:". I nrl i [ic intcn temr nle 
do questi gas che quei lh!iliri<.;n,ti finito giimsTere tifila stanza di 
piombo in una quantità convenevole, cui ottengono dell' acido 
ossalico che versano con vaniamo nel commercio. ( p'td. Chimica 
vegetabile, n.° Il83 ). 

4ai. Quando si leva l'acido dalle stanze di piombi e molto 
lungi dall' esser puro; contiene i." molta acqua; a," un poco 
di acido solforoso sfuggito all'azione dell'acido nitrosa; 3." 
un poco di nciiiii iiiirii:'i pi n veniente dall' azione dell'acqua sul- 
l'acido nitroso e sul!' ossigena dell'aria: 4' un poco di sol- 

nW acido nitroso , e dall' essersi qu'es" ossido combinata coìr ari- 
do solforico: 5" Una piccola quantità, di solfato di perossido 
di ferro, proveniente dal solfuro dì ferro elle è contenuto nello 
zolfo, il qua! solfuro convcrtito in solfato per meno delia to- 
sta tura e strascicalo in ima maniera particolare dal gas. (Biissy 
eLecanu Ann. de- Chim. ri de f'I'js. i. mi, p. 20). Bisogna sepa- 
rarlo dalla maggior parte di questi corpi e soprattutto dal supcrlltio 
dell'acqua, per renderlo proprio agli usi ai quali ti destina in com- 
mercio : vi si «in".!"' nrllti ;ep iteri ti.' maniera : si mene in caldaie dì 
piombo ove si fa ri «cai ila re finn a rlie se^ni rirrn r )!i", all' areometro 
di Beatimi? , se ne sviluppa cosi molla acqua e tutto l'acido sol- 
foroso; allora si introduce in storte di vetro lutale o in storte 
di gres; si situano queste storte sopra sbarre di ferro in un 
fornello rotondo, e tanto grande per riceverne molte dispon.cn- 

cocci , disposti in forma di cupola ; si adatta al loro collo un 
recipiente; col calore si volatilizza una nuova quantità di 
acquo, tutto l'acido nitrico, e un poco di acido solforico, 
di] modo elle l'acido solfa'tco si concentro sempre più |nel 
tempo che SÌ pnrìfica. Quando è arrivato a 66° sì sospende il 
fuoco, sì levano le storte rompendo la cupola del fornello; 
l'acido si versa in vasi che si tengono chiusi , nei quali lutto 
" solfato di ferro che vi si trova essendo divenuto insolubile 



per cffclin della concentrazione si deposita in polvere bianca, 
dono di che si decanta e si snellisce in commercio in grosse boi- 
tfgìie- ' 
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In questn stato l'acido e adattato per lutte le operazioni 
delle arll ; ma non e adattato a tutte le operazioni della chi- 
mica , perchè coni iene ancori il solfato di piombo, ed anche 
dei sali provenirmi dall' acqua introdotta nelle stanzejdi piom- 
bo : si oltirne puro ri pillandolo ; tufo quel che è acido passa 

tale effetto si mettono uno o due chilogrammi di acido solfo- 
rico in una storta di vetro ; -i me [[e i] ne si a storia in un fornello 
a revrbeio, cui fa entrare il di lei collo in un pallone tumula- 
lo; quindi si fa fuoco n poco per volta sotto In storta da por- 
tarla fino a 3oo gradi di calore; allora l'acido entra in ebol- 
lizione e viene a condensarsi sotlo forma di densi vapori nel 
pallone. Questa disi illn/.iniu' ridiicde di esser condona con di- 
ligenza, per cagione dei salti che In fare qunsi sempre alla stor- 
ta, c che in pur re si cvii im i ni rotine nulo nella storia medesi- 
lin dui' i (ri: nii-r-li p'^'/i 'li vrr.-n dir suino scabri per diverse 
punte. Bisogna guardarsi dal far uso di tappi di sughero, per- 
ché l'acid- «li r.i[''>im;i'r<'l)l>e , e si annei irebbe. 

4a3. Uni. — L'acido iolforico è l'acido i di cui usi sono i 
più mimerns : si ndopn i° per oltcucrc quasi tulli gli acidi, 
sia nei laborarorii sia nelle arti'; 2." per estrarle la soda dal sai 
marino; ì.° per f.rr dell'allume e del solfato di ferro , quando 
questi sali sono cari e I* acido è a buon mcrcalo ; jj." per discio- 
glicre l'indaco, e gonfiar le pelli nella concia; 5.° per fare 
l'etere solforico . il sublimai rorro.ivo , il mercurio dolce, 
esuarre il fosforo, il cloro ec ; S° ilniltnr-nle è uno dei rea- 
genii che il chimico adopra piti spesso. 

Detrattilo ipoiotforien. 

/\-i3. ili. L'acido ipoi'dforico scoperio dai Sigg. Welter e 
Gaj'-Lujsac , alcuni mini sono , non si pun ottenere senza 
acqua. É un comprasio liquido , sema colore , sema odore aoche 
nel suo staio di maggior concentrazione ; arrossisce la tintura 
di laccamuffa, e ii suo sapore di-tisamenic acido. Posto nel 
vuoto sotto il recipiente della macchina pneumatica con del. 
l'acido solforico , isso si concentra senza che si evapori e sema 
chi; subisca alterazione fino a clic sin giunto alla derisili dì 
1,347, ma allor;l comincia a trasformarsi in acido solforoso, 
diesi esala, e in acido solforico die rimane nel liquore. 

Quando è molto diluto e die si tot tornei te all' azione del ca- 
lore, non a'ibandnni in principia che acqua; quando ne con- 
tiene molto meno , esso prova il medesimo genere di deconi- 



polmone come nello spai io vuoto d ! atìn: il calore del bagno 
maria basta parimente ]icr operarla 

11 gas ossidrile, 1' arh ai iwnferica , il cloro , l'acido nitrici 
concentrato, e il solfato rosso di manganese a freddo non ni 



contatto collo zinco, egli si discioglie . e da ciò 
multano uno sviluppo di gas idtngene e un tposolfalo : lo lineo 
dunque ai ossida per mezzo dell' ossigeno dell'acqua die è nel- 
l'acido. Finalmente l'acid., ipoiolforico satura compi e la me me 
le basi e forma de' sali solubili con la barite, o pr»lossÌrtii di 
bario, con la ttroatiana o proioisido di st rotili», con la ca^ce 
o protossido di calcio, e col protossido di piombo. Questi sali 
tono itin Iterabili a ona bassa temperalnra , mentre al contrario 
a una temperatura elevala latciano siiluppare multo acido sol- 
foroso e passano allo stalo di solfali neutri. 

Compoiitiotir. — L acido ipoiolforico è formato di ioo.iH 
di zolfo e di i]5 di ossicene, non compre'» 1' aequa indispen- 
sabile all' unione de' suoi elementi. I sìgg. Welter e Gay-Lussac 
sdii gì uni i a queslo rifu li amento per meno dell'analisi del' 
l' Iposolfito di barile; tinn ne parleremo che nel" ultimo volume. 
La sua formula atomica è dunq.te S 1 Ma poiché tale e la compo- 
sizione dell acido ipiisolforien così è evidente clic si potrebbe con- 
siderarlo come un composto ili i proporzione, ojstvvcro i atomo 
d'acido solforoso =:$on6 • e u > ' proporzione ovvero i atomo 
di acido solforico =5oi,i6i In sua focile trasformazione in questi 
due acidi autorizza inclusive fino a un certo punto questa opi- 
nione. ( frd. per maggiori ragguagli, la Memoria degli autori, 
Ana. de Chjm. ci ile l'h». Tom. X , pag. 3il ), 

Sialo iwlurulr. Prepartniunt. ~~ V acido iposolforico non 
si e ancora trovato in natura. Per ottenerlo , bisogna far passare 
del gas acid» solforoso proveniente dall' azione del carbone sul- 
l'acido solforico, in dell' acqua die tenga in sospensione del peros- 

I' istan ""cdTfw^ neuira , 

ebe ne segue che col 
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Pronoriìoai Seicenti 



Io .olfora.o. ~»X4ot,É (I di pro.oi.ido .... ^55,7 

1. di profu.lj. 455,7 1 di . .ol.oro..3i.J,a 

^■Ji di <Mligi-IW. ioo,o ( {i oisigcpu . loo.o 



Quando ci JÌam procurati un liquore sufficientemente carico 
d' iposolfalo , vi si versa a poco per volta della barite in polvere } 
se ne favorisce I' anione col calore e con agitare il liquore, e vi se 
n' aggiunge un piccolo eccesso , il che è facile a riconoscersi per 
niezio della carta di curcuma la quale dì gialla divieti rossa. La 
barile precipita lotto l'ossido di maog.iuejc combinandosi agli 
acidi solforico e iposolforico ; ma siccome il i-Ila Lo di bai ite e 
completamente insolubile, cn.ì ni' acque che il liquore filtrato non 
deve più contenete, uè infiliti contien più die dell' iposulfalo di 
barite, più l'eccesso di barite Condotta L'operazione a que- 
sto punto , si toglie l' eccesso di barile stabilendo una concole 
di acidn c:i:lionicn a tinvciso l:i di-soluzione, e filtrandola in 
arguito per separarne il carbonato che si deposita sotto forni* di 
fiocchi ; è liene tuttavia prima di versarla siti filtro , di fa. Li bnl- 
lire, onde svilupparne del gas carbonico che potrebbe rendere 
solubile una piccola quamiia di questo sale. Finalmcnie biso- 
gna fir cristalliiiare V iposolfalo , iliwhglierln di nuovo nel- 
Y acqua , e mettervi la quantità di acid- solforico soltanto «ces- 
sali,! per la preri|i:iH7Ì.inr dell.'i contenendoci come si ù 
dello Irallanilo della priori razioni- di' 11' acido i]inl .»("., -,. io (?G')i 
si concentra p ii imcnie come questo 1' acido iposoll'm ic" sotto il 
recipiente della macchina pneumatici , avr.inì" attenzione, di cessar 
1' evaporazione quando la dciuiii k vicina a '.3 j;, 

P,W acido ìpotot/oroio. 

Quest'acido, come l'acido iponìtroso, esiste soltanto in com- 
binazione con le basi salificabili : appena si separa da questa 

converte in zolfo e in acido solforoso, È composto di ioo,W 
di zolfo c di 5o di ossig -nc , il clie da in propulsioni c> iti atomi 
i di ciascuno elemento. D ;Ii!jì;i in., osservare che nel modo stes- 
so che si può riguardare V acido iposollonco come un compo- 
si o di i proporzione di -n c i . ! ■ i s-ii'i toso c di i proporzione di acido 
! solforico , cosi nell'illusa maniera e per la ragione medes ma si 
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può considerare l'acido ipnsolforoso come formato dì i proporzione 
di irido solforoso e di i proporiiouc di zolfo. 

Di- II' Icilio leitn/io. 

4^3. le r. L'acido selenico che è il solo ottiatìdo che il selenio 

troduc:i , non esiste in naiura ; si può ottenerlo bruciando il se- 
in in nel gas ossicene , come abbiamo dello preceder! temerne 
io3 *(»)■ M* è meglio servirsi a questo effetto di acido illirico o 

derà. dunque una parte di selenio e 3 a 4 I>- <!' acido illirico 
puro ; s' introdurranno questi in una storta il di cui collo si in- 
sinucrà in un recipiente lobulato , quindi sì porterà il liquido a 
poco per volm idi ebollizione ; a questa lem pera tura , il selenio 
decomporrà ripidamente I acido ni li iin , .i impadronirà di una 
porzione del suo cs-ij;iiie c si acid ifì.lieiì. La sua acidificazione 
sarà compìtia q> and., saia in tiri amen te disciolio r allora versando 
la dissoluzione in una cassula di porcellana ed evaporandola fino 
a liceità, otterremo per le-iduo una massa -al ina bianca die sarà 
1' acido selenico puro. 

L* acido selenico e sema odore ; il suo sapore è acidissimo , 
ed arrossisce fortemente la laccamuffa. Scaldalo in una siuna, non 
tarila a ridursi scr.za fondersi . in un gas di un giallo carico il 
quale, si condeiua nel collo del vaso sotto forma di agili icliaedri 
lunghissimi , o in una massa densa , bianca , melà fusa e invili 
trasparente, secondo die il e Ilo e freddo o caldo. LValla tempe- 
ratura non n'onera la decomposizione. Atli.ra l'umidita dell'aria. 



equa fredda, e solubile in quasi lune le proporzioni nell'acqua 
bollente. L' alcool è pure nn buonissimo dissolvente dell'acido 




porarione spnoiii E i II filiformi di- 

sposti in stelle. 

E probabile che con l'aiolo del calore I' idrogeni' , il boro , 
il carbonio , il fusi oro [W;.nipnrrr'!,licio l'acido vleiiii " : tale in- 
diibltalamente sarebbe ancora l'azione de' metalli delle quattro 
primo .'/ii mi .-ojiiii ij u osi arido a temperatura elevala. Ciò clic al- 
meno vi è di ceno si « die dist-io^tìcndalo nell'acqua e aggiun- 
gendo dell'acido ir! mei ori co .ni Li ti i.i.i'iyi'jiic , b.nt.i immergere 

poco per volta il selenio in fiocchi rossi , bruni, o bigìo-ner astri. Il 



le quest'effetto, ed anche mol- 
lo più rapidamente, nella dissoluzione ; lo produrrebbe egualmente 
in una dissoluzione qualunque che contenesse dell'arido selenico 
e elle ai l'osse resa leggiermente acida. In tulli casi, la disossigena, 
zione dell'acido selenico in luogo evideulemeale per meno del- 
l' acido solloroiO , il quale natia senza dubbio allo sino di acido 

Compqiìiione, — L'acido selenico è compililo di 100 di se- 
lenio e dì 40i 33 di ossigena: al met.o ■ grimmo di selenio è capa- 
ce di assurbire iS'«o., 70 di cloro e il cloruro che ne resulla de- 
compone l'acqua in modo (ale da produrre dell'acido idroclorico 
e dell' acido selenico. Poniamo dunque giungere , in conseguenza 
di questi dati , alla cognizione delle proporzioni dell' acido sele- 
nico , poiché, secondo simili considernzioni . noi abbiamo veduto 
che i chimici avevano analizzato l'acido solforoso (36i> La sua 



Fedele d' altronde per maggior ragguaglio 
sig. Berzeliui (Ann. de Chini, ei di Phj t. t. ix, [ 



4^4. Si-bhene il cloro non abbia che poca affinità per l'ossigene, 
pure questi due corpi si combinano in quattro proporzioni diffe- 
renti ; ond'c che vi sono due ossidi e due acidi. Moi abbiamo fatto 
conoscere le proprietà degli ossidi ; occupiamoci frattanto di quelle 
degli acidi. Cnn di questi è indicalo col nome di acido eterico , 
e 1 alLro con quello di acuto elorica ossigeno lo. 

DM' Acido dorico. 

Storia. — Il jig. Berlhollel a cui è dovuta la scoperia dei 
clorali , aveva bene osservalo che quesli sali dovevano contenere 
un acido particolare; ma non l'aveva separato dalle basi alle quali 
è unito in questa specie di composti. Il sig. Gay-Lussae e giunto 
il primo ad isolarlo, e dalle sue Memorie stampate negli Annata 
de Chimie, lom. XXI, pag, .08, leveremo tulio quel che ora siamo 

Compotixioiu. — Quando si decompongono col calore in una 
itortiua dì vetro, 100 patii di clorato di potassa bene asciutto, ne 



dell' tCIDO CLOMCO. 167 
resultano 38,88 di ossigene e 61, la di cloruro di potassio: ora 
questi fi 1,1 • ili ri n rum smi 111 mini i ili 33,1; (li 'li [mi asilo e di aH, 
ga<j di cloro; ma .Sa, if)li ili |)(il;i=.i.i asanrboun fi.5j(i di ossigene 
per j.a^iire nllo ,r;i[ 0 di deutossido , c, convenivi in |iotas«a : re- 
nano dnnque 38,8tJ di ossigene, meno 6fi-6, cioè a dire, 3a,3oi( 
per I aeiiliiicazione di j ri,tja4 di c oro; in conseguenza l'acido 
dorico c composto in peso di 100 di cloro e dì 1 1 i.lifcl di ossige- 
ne; o in volume di i di cloro, e di a j di ossigene (Gay-Lussae , 
Aun.de Chi mie lom. xct, pag ioa,: il clie da per sua com poli- 
In pron. i di cloro 44 N >°4-|-5 '•f ossicene 5oo 
In alom. a di cloro id. i\-5 d' ossigene 5o a =ChCh. 



Stalo naturale , Preparo 
sii ili natura né liiiero né com 
mette il cloro in coabito con una dissoluzione"di potassa ce: 
1' acqua si decompone . ii suo idrogene ed il suo ossigene si un» 
str no separa mmi'iite al cloro , e du ci6 ne [noi enguno dei clorati 
e degli idroclorati (g5ìi) 

Per ottenerlo bisogna «ieglitw nell'acqua il clorato di ba- 
rile, versarvi a poco per volra deir,c..ì.. sol lo, in. debole , fi.icliè 



;li è sempre liquido, senza odore , senta eo- 
: acidissimo ; quando vi si immerge un peno 
ciarauQa , ella prima arrossisce, ma in capo 
risce tutto il colore, serontlo l' osservazione 
ie sulla dissoluiione d'indaco uel- 
1' acido solforico è nulla ; la luce non lu altera ; può concentrarti 
con an dolce calore, come abbiamo dello precedei! temente , senea 
ebe cangi di natura o si voblilizxi , non sarebbe però l' islesso se 
il calore fosse più forte ; se per esempio si tentasse distillarlo , una 
parte solameli le sarebbe evaporala, 1' altra si Ira. fermerebbe in 
doro ed in ossigeno, (ili nodi iduicbriico , idrosollorico , e solfo- 
roso , lo dee » m pongono alla tempera una urdiiniria , e producono 
il primo dell'acqua e del cloro, il secondo dell'acqua, dello zolfo 
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e del cloro , il lena ilei dori e dell' acida solforico. Hon « alte- 
ralo dall'acido nitrica. Si unisce culle basi e produce dei salì par- 
ticolari sotto molli rapporti. Non intorba la dissoluzione di argen- 
to, che l'acido idroclorico , il cloro, e l'ojsido di cloro prccipilauo 
sempre iu un tratto, e non precipita alcuna dissoluzione metallica. 



Deli' Auidii dorico onigenato. 

Abbiamo dì giù avolo occasione , parlando del deutossido di 
cloro, di annunziare l'esistenza di quest'acido, scoperto da al- 
cuni anni , dal sig. conte Federico Sladion 

Quando jÌ vuol prepararlo bisogna primieramente procurar» 
del clorato ossigenato di potassa. A lato effetto . dopo avere sec- 
cato e ridono in polvere Ime una certa qnaiititó di clorato di pj- 
u peso d' ppiodlaciilo 
ore di contatto, durin- 
et frequentemente agitala,» termi- 
i la decomposizione del sale per mezzo dell' acido , esponendo il 
a so cheli contiene al calore del ki^uu-'iuaria , lino a che ti color 
giallo e il forte odore che lì ma ni festa no dal primo istante della 
reazione sieno sparili. Allora ti (tempera, la materia nell'acqua, e 

guisa che il residuo salino che si ottiene non arrossisca la lacca- 
mufla. Questo residuo che forma a un dipresso i contesimi dei 
clorato impiegato, è il doralo ossigenato puro la cui l'otmazio- 
ue è molto facile a concepirsi in sequela di quel eh' è stato detto 
(3oo fiis). 

11 clorato ossigenato di potassa essendo preparato, si mescola 
in una storta di vetro con la meta del suo peso di acido solforico 
allungalo da un terzo di acqua, quindi sì scalda la storta e si alza 
la temperatura a ilo" incirci ; l'acijua è la prima a distillare , e 
ben presto coiuna i Ìmjdiio ile' vapori bianchi, che si condensano nel 



I ufi- i nulli ili ii, ì:i mi ili ri'! r: le quariuià di ossido di argento si as- 
sorbe tulio l'acido idroclorico , di ninik-ia elio lilirando in seguito 
il nuovo liquore, esso uon contiene che dell' acido clorico ossige- 
nato unito all' acqua. Si gùiugiri a concentrarlo più che ti può, 
sotto il recipiente della macchina pneumatica , con l' inlcrmezzo 
dell' acido solforico ; ma qualunque cosa si faccia , l'acido riterrà 
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wmpie una certa tusantita di acqua la quale sembro csaenzmlc alia 

L'acido clorito ossigenati! •• ini™ oitoic. senza tolore; arros- 
sisce la tintura di laccamuffa e non la distrugge. La luce udii ne 
opera la decorili osiiionc. Assoggettalo all' aiione di un dolce ca- 
lore , lascia sviluppare l'eccesso d'acqua che egli fotta contene- 
re i e non comincia a volai ilmarsi clic a uj"" K^n È decomposto, 
nè dall' acido idroclorico , ne dagli acidi'lolfnroso e id rosolio lieo, 
caratteri che lo distinguono dall' acido dorico; finalmente non 

le basi, dei sili che posseggono delle propricià parlicolori. 

tompojisrone. — 11 doralo ossigenalo di pnlassa polendo 
essere deeomposio dal, calore e convertilo io gai o-sigme t in 
clonilo di pntns.in, ne lego? che il m..do di andini ili luì ci 
siamo serviti per determinate la proporcione dei principi cnsti- 
liir-nli l'andò rilutto (4'4) « appi, cabile alla de tri mina ziti ai- 
della pmpoiiionc de'pnucipj dell acid- rlr.1,1.0 on urnar. . Il 
ufi. Stodion ha con qunto moro irmair, die nneii'ocnio era 
formali di 1, volume di cloro e d. 3 volumi e rnetiu di oasi' 
gene, n di 100 par li di clnro e di >? cj-^i d'.^iiKei.e : gli sitisi 
ritiiliamenii j..no siali oiienuti dal «g. liav-Lussac (Ann. de 
i:hi,a. et de Phjr,,, t. vili, p, 406; t I. ti, pag, no) P»i la 
sua composili one se ne deduce : 



Dell'acido Iodico, 

4>4 bis. Sialo naturale. Storia, Preparazione. — IV acidi! 
iodico è sempre un prodotto dell' arte j non esiste in uniuia nù 
libero nè combinalo. Se ne deve la scoperta al sig. Gay Luisac 
(Ai.nales de Chiane lom. ici): ma il Sig. Davy è giunto il 
primo ad ottenerlo puro (Annoici ..e Chimit , tom. levi). 11 




metodo che egli tiene e fouduto sulla proprietà che ha il gas 
ossido di cloro di cedere all' iodio il suo ossicene , alla tempe- 
ratura dell'atmosfera. 

Per propalarlo mettete del clorato di potassa e D'acido 
idrocloiico liquido iu un tubo chiuso da una delle tue estre- 
mili, conio si è detto precedentemente ( pag. 88 di quella ™- 
liime') adattate a questo tubo un altro tubo più piccolo e pie- 
galo ad angolo reno, nel quale melteiete uua cena qua mi < a 
di idroclorato di calce in pezielii, e lo farete entrare in un 
piccolo recipiente contenente dell' iodio. Cos'i disposto l' appa- 
rato riscaldate dolcemente con ana lucerna a spìnto di vino la 
mescolanza di clorato e di acido idroclorico, e non applicale 
il fuoco aliro che alla parte inferiore del tubo , per evitare qua- 
lunque esplosione; il gas ossido di cloro si svilupperà pronta- 
mente, cederii la sua umiditi al cloruro di calcio, od entrerà 
nel piccolo recipiente , dove si troverà 1' iodio ; i' iodio e I' os- 
sido di cloro agii;. min nel medesimo islanie 1' uno sull'altro, e 
produrranno conte rinfrancameli le dell' itdilu iodico e del cloruro 
di iodio, clic si ii pam;] in in l'ani mento esponendoli all'azione di 
un dolce calore: porcile allora il cloruro si volatiliuerà, e l'aci- 
do iodico resterà iollo forma di un corpo solido bianco e se- 
mitrasparente. L' assido di cloro deve estere evidentemente in 
eccesso in questa operazione , e questa condizione sì trova adem- 
pita , secondo il sie. Davy , adoprando una parie di iodio , due 
parti e meno di clorato , e dicci di un acido idroclorico, la di 
cui densità sia dì circa i.ioS. 



a di iodio =sXi5tii, 9 

Proprietà. — L'acido iodico ha un sapore aprissimo ed 
astringente, non ha odore, arrossisce prima il colore della tin- 
tura di laccamuffa , e poi lo distrugge, c la sua densità è mag- 
giore di quella dell'acido solforico. 

. Sottomesso ad un calore un poco inferiore a quello che fa 
bollire l'olio di oliva, sì fonde, si decompone, e sì ira tf or ina 
in vapore dì iodio ed in gas ossìgeno. 

Attila leggermente l'umidità dell'aria ed e solubilissimo 
nell'acqua. La sua dissoluzione si condensa ^«dilaniente colla 
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evaporatone , prende la con ni 5 tenia di siroppu , divien pastosa , 
e lascia per reiidiio l'acidi iodico secco e perfettamente puro. 

La sua aiioue sui corpi ti wlnntiliili è l'urtiisima : iufaiLi 
riscaldato col carbone , collo lolfo, collo mcebeto , colle resi- 
ne , con certi metalli divisissimi , produce una subitanea detona- 

Ditciolto nell'acqua attacca la maggior parte dei metalli, 
inclusive l'oro ed il platino. 

I sali elle è suscettibile di formare colla maggior parte delle 
basi salificabili non sono ebe poco solubili allo stalo neutro. 
La sua a filmili per l'ossido di piombo e per l'ossido di mer- 
curio è tale, che gli precipita tutti due dalla loro dissoluzioue 
nell'acido nitrico. 

(ili ecidi solforoso, idrosolforico, idroclorico , idriodico 
liquidi lo de compongono nel momento, prodiiccndo quel clic 
segue ; cioi , l'acido solforoso forma dell' iodio c dell'acido sol 
forico; l'acido idrosol l'urico dell'acqua, dello zoilo e dell'io- 
dio; l'acido itlroclurico dell'acqua e del cloruro di iodio; 
l'acido idriodico dell'acqua c dell iodio. 

Quasi tutti gli altri acidi al contrario, e particolarmente 
l'acido solforico, l'acido fosforico, l'acido nitrico , sì combi- 
nano con esso , e producono dei composti crinali inabili ; i quali 
egualmente che gl'iodati si esamineranno in seguito (G3S). 

Comna-izionr. — Cento parti di iodato di ]<olaesa ben secco, 
quando si decompongono col calore, danno 22, 5o, di ossigene e 
77.4 1 di ioduro di potassio : ora qnejli 77,41 di ioduro sono coro- 
posti di 38,937 di [(.dio e di 18,473 di potassio ; ma 18.473 di 
potassio assorbono 3.773 di ossigene per passare olio slato di deu- 
tossido 0 convertirsi in prilaon ; reità dunque 22, 5f) di ossicene 
meno 3,773 , cioè 18,817 per l'acidificazione 58,g3j di iodio. 
In conseguenza l'acido iodico è formalo in peso di tuo di iodio e 
di 3 1,<)2 7 dì ossigene ; 0 di un volume di vapor di iodio e di 2 vo- 
lumi e ì di ossigene (Gay-Lussac, An11.de fruirne , lom. «d, 
pag. j5). 11 ebe di: 

In prop. 1 d'iodio i56i,c^4 5 d' ossigene 5oo .... 
Inatom. 1 d'iodio 1 5fii ,£44- 5 A' ossigene 5oo- Il 
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DEI cult FI COMMUTI UIKAFU 

Articolo II. 



Degli Idracidi. 

Noi intendiamo per idracidi celti composti che resultane) dal- 
1» co ni bina li oh e dell' idrogonc con uu corpo cnmbuslihilc scio, 
plice , e clic hanno lutti i caratteri che possiedono gli «cidi. Noi 
uno conosciamo ancora clic gli idracidi seguenti, cioè : l' ìdrogrne 
totforalo 0 V aiidu ìdrùsoljuricj , V idri'^cue ittraiata o V ai ilio 
iilroietenico , V idrogeni iodato o 1' acido idriadico , V idinf-rnc 
ritirato o 1' aeiilu l'Anr.'^im, I' idm<;,;if. fin, -min o Vacillo idra- 
fl lorica. Si dovrei il le Pirse me [UT uri |>osln ili questi l'idrogcuc lel- 
lurnio (ig4)> L* denorninasione d' idracido è a biasimarsi , poi- 
ché essa può indurre in errore : ti potrebbe credere clic l' idrogeno 
in questi acidi f-ictù la ile 5' a ;i nit dell' osti ai-uc negli intim-idi , 
il ih" non è, essendo al contrario l'altro principio che si sosti- 
tuisce all' ossicene , vale a dire che è negativo i da ti va meo te al- 
l'ìilrogene ; ma infine, questa deuoininatione è stata ammessa e noi 



Dell' , Irido dello spato-Jlnore a dell' . rida tdicjluoriro. 

4a5. Storia. — L'acido dello spsio-ilurire scoperto da Schède 
nel 1751 . e slato ottenuto puro per hi puma volla dai s'igg. Gay- 
Lusiac e Thenard. Le loro ricerche , dalle quali estiarremo quasi 
lutto quel che saremo per dire su questo acido , si trovano inse- 
rite nel secondo volume della Soricla d' AemitU. 

1(26. Composii'ooe. — Fino ad ora quest' acido non è stato 
decomposto in modo da isolare i suoi principi) costituenti, È egli 
formalo di Jl'iorn e di otsigene e deve chiamarsi acido fiaarico , 
ovvero non è egli altro che un idracido composto di fluoro e di 
idrogene, e non doblium distinguerlo che col nome di acido idro~ 
fla.ii ii o ? Questa è una questione che non è siala ancora risoluta 
completamente, malgrado i numerosi tentativi dei sigg. Davy.Gay- 
Lussac e Thenard. ( Aaa. de Ckimie . tom. lux ed Lirr/ill ). 
Frattanto l'analogia di questo corpo con 1' acido idroclorico 

elidei "5. Duina* $») , per cui qu«rfViim\ P oDm3i"lw 
la più probabile , e dev' es-erc ..dottala. Lo lo -Il no re sari dun ■ 
que per noi , orni del lluato di calce , ma del lluuro di calcio ; 



.issino j il suo sapore è insopportabile; è il più corrosi 

pena applicalo mila pelle la disorganizza ,il sentesuh 
dolore, le parti vicine al punto Incetto divengono bis 
orose e formano un'idalide die si riempie di pus. Que 
avrebbero ancora luogo quando anche in quintili 



10 spazio di qualche ora perché fossero prodotti. 

Non sì ì ancora potuto sapere il peso specifico dell' acido 
idrofluotico. 

L' acido idrofluorico non sì congela ad un freddo di 4°°. P""* 
che bolla ad una basia temperatura , probabilmente al di sotto di 
3o* , si riduce cos\ in gas che pel raffreddamento ritorna liquido. 

Nou ha alcuna azione sul gas ossigene. Quando >i mette in 
contatto coli' aria si evapora , produce fumi bianchì densissimi, 
dovuti alla combina E ione liquida che si fa tra il vapore acido, ed 

11 vapore acquoso dell'aria. 

4i7- bis. tritili i.lrolìitoririi e Combiutibili trmfilici non 
metallici. — Queste specie di corpi non hanno aiione alcuna 
soli' „cido idiofluorico , sia a freddo , sia a caldo. 

4^8. Addo idratinoli™ ,: Metalli. — Quando >Ì mette il 
potassio o il sodio in contatto coli' acido [drofluorico , ne resulta 
una viva effervescenza , dovuto all' idrogene ridotto in gas, mol- 
to calore , e del fluoro di potassio o di sodio : result.imemo in- 
cile a capirsi in seguito della natura dell'acido. Questa esperienza 
non devee.ser lana altro clip mettendo a poco per volta l'acido idr— 
(hi uri co in contatto con uno di questi due metalli ; poiché senza di 
questo . vi sarebbe una forte detonazione dovuta alla crau quan- 
tità di gas idrogeoe a di calorico clic si svilupperebbero nel' 
1' istante : su questo le esperienze seguenti non lisciano alcun 
dubbio. Noi abbiamo messa in una storta di piombo 1» mesco 
- 1 ■ luore, di acido solforico idrato 



i;4 nw .onri t 

«oiln i" un forno! lo facendoci 

sua indi- media. Riscaldando 
|ni»ciiita dal iluuio di calri 
aaiii nel luhn. Alicia abbiati. 



e comparve all' estremità del tubo una liemma ed un fumo denso 
in lunna di cono. Mi quando imerr di far? l'esperienza in 
ij.iDin maniera,» nicue prima il jjniastio uri tubo di tenie c 
m li euli.iie poi l'arido idmllu"iiro ad una Roccia per volta 
in ijueitu tubo non vi è ■ietooenoor ; lj pu 6 raccoglie 
idrnpnie per metto di un tubo ili vtir«, tono delle c 
ji .'iir di acqua , e iln|«i I c-prriauza »i liova nel lubouiiame 
iiie.le>imu un li<|U"ie ..c do, ciie c llinu.i di potassio o di iodio 
□ni lo a dell' culi idrofluoritti. 

L* acid" idrofloorìco ottica in un minio assai decito 
molti altri metalli; specialmente lo zinco, il ferro, il manga- 
nese ; li d licioni io cim sviluppo di f-as idrogune e prodmion di 
calorr molti sensiliik; diwiuglir anche il co Ionio io secondo il 
sift. Bcrzc ius; ma mi eccezione dì quello, pare ebe sia tenia 
azione o quasi tenui azione su lutti i metalli delle tre ultime 
sezioni. Accade diversa mente , quando c mescolalo all' acido ni- 
trico ; allora esso acquista ] a nmprìeta di agire tu quasi tutti 
i metalli come 1' art/un regia . e qualche volta più ancora di 
lei; il titano, per «empio , è inattaccabile dell' ocij'ju reg/n, ed 
i iolubiliitimo nella mescolanza d'acidn nitrico e d' acido idro- 
fluorieo; l'acido nitrico decom punendoti . ossida il metallo j dal 
deulossido di azuto si sviluppa, e si producono degl* idrofluati 

43o. Icilio idrofjaoiieo Compili comh'ttiibtti. — Nessun» 



430. bit. L'acido idrofluonco si combina coli' acqua tn lune 
le proporzioni . c produce un grande (viluppo di calor-, ( VeJ. 
Ir l'r..,. r ■-•U -tA ( ..N.p,:,,. , ii;J). 

43 1, Quell'acido si combina ancora con moltissimo faciliti 
con la silice da una parte, e con l'acid» borico dall' altra . re- 

(rjìo e 004) 

Final,..,,, le l'ultime ritorcile del slg, Rrrteiiui c'insegnano 
die esso forma col perossido di titano, coli' acido Colombie o, eoa 
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1" acido lunatico "'con l^ddSrmlliwico'dci compatii .-cidi 
distintissimi perla loro solubilità nell' acqua, c per ir proprietà 
Che hanno di unirsi alle basi salificabili ( V,d, gl' idrofilia li , 
o83 ). 

Stalo. — L'acido idrofluorico non travasi in n'alura , né li- 
bero, e forse nep pur combinalo. È probabile infoili che. le sostarne 
che si son fin qui Conosciute sotto i nomi di /Inalo di onice , di 
allumila, di silice, di sodo, di cerio e d' ittr„i , non siano che 
fiumi melollici j non re ne poirolibe almeno dubitare per quelli 
di calce , di soda e di cerio (g83). 

43a. Preparatone.— -L'acido idrolìunrim si otlicne trattando 
coli' aiuto del calore il fluuro di calcio (solcai l'acido solforico 
'concentralo, l'acqua di questo si decompone, l' idrogeno si unisce 
al fluoro, e I' ossigene al calcio; ne resulta del sol la lo di calce 

i 1 I che i sviluppa sono l'„r- 

può larsi in vasi di vetro perché i' addo i d i - . Il u r>rico ba la pro- 
prietà di attaccargli (999)i perciò deve necessariamente esser 
lana in vasi di piombo. Questi vasi consistono in una storia cuin- 

pOotil ili (lue imiti U'i , clic OHI' il lui II <i';v;;;uii<.'[ilii unii Il e 1 1' :i '. I I 0 , 

per pniere levare f:n-i 1 rrn-n ( f il icsidno dopo 1" operazione, id in 
un recipiente C di una forma particolare, (/-'ed, lav. il, fig. iG) 
Si prende de! fluuro di calcio Leo puro e soprattutto privo di os- 
sido di silicio , o silice; sì polverizza , si slaccia , si inette nella 

Iti» ài acido < 

Poi si adatta la parte siine] iure B alla parte inferiore A ; si silua 
la storta sopra un fornello; si fa enlrurc il collo nel tubo di piom- 
bo rigonfiato verso la sua parie media , circondato dì ghiaccio , e 
leniiiiiMo ila una piccolissima apertura; si luia la giuntura del 
corpo con della lena, r la giuntura del collo con del Imo grasso ; 
si riscalda a poco per volta in modo do non far fondere il piom- 
bo, e presto si sente una vera ebollizione dovuta all'acido idra 
fluoricn che passa nel recipiente e che lutto vi si condensa L' ope- 
razione è terminata quando ritirando il collo dal recipiente e raf- 
freddandolo . non si riunisce più liquido .illa >ua estremiti. Biso- 
gna operare almeno su 100 grammi di finuio di .calcio per avere 
una quantità di acido idrofluorico un poco considerabile. Dopo 
quel che abbiamo detta della sua «ione sugli organi degli ani- 
mali , si deve esso; con v in li i:ln- bisogna pi cinici e luti e lo precau- 
zioni per non essere offesi dal suo vapore nel piepararlo. 

Non ti può conservare 1' acido idrofluorico altro che in vasi 
metallici , e difeso dal contatto dell'aria, perchè si evapora fa- 



ciìmcnle ed attacca Tulli i corpi fuori che i metalli, (opra un 
grin numeri dei quali lutuvia egli agisce. I vasi die debbono 
ci.ere preferii! per la comerviiione dell'acido idrolluorico sono 
- ■■■ dl : >li argento, il di cui lappo rinvia etsere arrotalo o li. 
scino Ci.n Brandt aiicnuonc: i >a>i di piombo lo lasciano di- 
tpcidefe inno forma di vapnre , perche non >■ pnatotio chiù, 
dere «e nno che inipcrl'eitameme coi lappi meiall.n che vi li 



imbico , molibdìco . l'ossido di titano , 
dell'ari. In mirici, il lìlano metallico; 
idnpra incoia nelle urli per incidere sul vetro. A tele effetto ti 
fauno fondere in.ieme tre parli di cera ed nna parie di Ircmen- 
lina , e >ì cola sul vciro clic si vinile incidere uno siralo ili questo 

mastice di circa un meno millii vi di grnisrr.m. Quando questo 

il rato è solidilicnlo e raflrcddatn, vi ii incide cou un bulino 

n ■ 1 fini) E'.ilki supi-rfii in del vetro : poi si riempi ano questi traili 
di acido idroflunrici) ailungaUi con cinque u te! «olle il suo 



iia più rapida di quella dell' acidu liquido , 
irsi di quest'ultimo. 



un esecuzione cioè più pronta e pm nei 
drll'acìdo in vapore iia 
è più comodo servirsi 

Dell'Acido idròsutforlto, o [drogate lolforala. 

433. Storia. — Dopo che Schóelc ci ha fallo conoscere 1' a- 
C>do idrosolf.irico 0 1' idrogene solforala , questo gas i divenuto 
l'uggetLo di un gran numero di ricerche, dovute sopra ttulio ai 
■igg. Berlliollet, Climisiier , Dupuytien, Davy, Gay-Lutsac e 
Tlienard. Il lig. Rertlndlei ne Iia 'fati., uno studio quasi com- 
pleto (. /ni; rie Chitine, tom- xxv ) I sigg Chaussier. Dupuy- 
Iren 1- Tlienard hanno esaminala l'aiionc deleteria che egli ìis 
luU'ecunomia animale (Giornale di Medicina del sig. Lerouxee.). 
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434- L' acid» id rosili fori co è gassoso senza colore. 11 suo odore 
ed il suo sapore sono iiuoupoi ubili ed Diialfigiii a quegli delle uova 
putride. Il suo peso specifico è di 1,1912. Spenge su li itameli le 
i corpi in combustione, ed arrostisco deb ol in ente ia tintura di lac- 
camuffa. Camp res io e freddalo nello stesso tempo si liq. 1L fò. È^M 

carte di grossezza mediti soccombe in «n'arili che ne contenga 

ed un cavallo morirebbe in un'aria clic non ue contenesse altro 

che -V, ( V c d. voi. IV ari. H^nirazinm ). 

434 bit. Compaùnour. - Mettendo in contano il gas idrosolfo- 
rko collo stagno a una leinpeiaiura eie. ala. lì giugne facilmente a 
determinare la proporzione dei suoi principi costituenti. L'espe- 
rienza si fa in una Campanini! curri: dopo averla piena di mer- 
curio vi s'introduce un volume detcrminato di gas, poi per 
meizo di una verga si fa «tirata Gno nella parte curva di .[iicsta 
campana un pezzetto di slagno.il quale si riscalda colla lu- 
cerna e si mantiene fuso per a5 , o per 3u mimili: allora si 
lascia raffreddare l'apparato, e misurando ti gas si vede clic 
il suo volume non e cangialo. Non cos'i e in Quanto alla sua 
natura, poiché si trova convertilo tutto in (ras idrogeno. Il gas 
idrosolforico contiene dunque un volume di idrogeue eguale al 
suo : ora siccome la sua deusitii c di 1,191», e quella dell' idro- 
gene e di o.oliSR , cosi ne sef;uc che esso deve essere composto in 
pcio di 100 di zolfo e di G,i3 di idrogeno , dal che si deduce per 
la sua composizione : 

In prop. di zolfo 30-1,1(1' + 1 d' idrogene ia,435. 

In atom. 1 dizol. 201, 16 -f- 1 d' idrogeue ia.435 = WS, 

4J5. Proprietà ehimiclK. — E«p«Jlo in un tubo di porcellana 
all' azioni di un fuoco di riverbero , il gas idrosolforicu si de- 
compone in parte j si separa una piccala procione di zolfo e di 
idrogene . il primo allo stato solido , ed il secondo allo stato di 
gas; è probabile die se il calure finse «■rt'e-.siv murine forte, la dc- 
composìiione jeguirdilir compiuta. K probabili: ancora ebe si gin- 
guerebbe ad cses«irl:i con ima scric di scintille clcltriebe. 
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resultano imo sviluppo di calorico e di luce, dell'acqui, del gas 
Bri. In solforoso, ed uti:i <[uaiitiù vii «ii, ile di acidi! solforico. Riem- 
pire di mercuria mi pictnlo eudiometro , e fatevi successi va mente 
pa-saic un volume di gas idrogeno solforalo, e da a a 3 volumi dì 
fpts ossicene; cediate poi una scintilla clcllrica a traverso la me- 
scolanza, ed ottenete lutto in un trailo i prodotti elle abbiamo uo- 
mìnati.Si formerebbe di più un deposito di zolfo, se il volume 
dell' ossigeno non l'osse die una volta e un quarto, ed anclie una 
voi la e meno il volume dell' idrogeue solforalo. La quantità di gai 
ossigene assoibko sarebbe di i se si formaste soltanto dell'acido 
solforoso , e di % se si producesse dell' acido solforico. 

437 L'aiiouc del gai idrosolfurico sull'aria atmosferica è la 
medi sima che sul gas ossicene, solamente è meno viva. In conse- 
guenza, in questa aliene sì l'orma dell'aerina, dell'acido solforoso, 
c vi è sviluppo <ii calorico edi luce , ma si deposita quasi sempre 
un poco dì zolfo: se ne deposita sopra ti 11 Ilo una quantità grande , 
allorché ìiivcit di nirseularc in limameli le coli' aria il gas idrogeue 
sull'ora to , si fa bruciare questo gas, siralo per siralo, iutroduccn- 
ilnlo iu un provili" ni immiTgeiiiìt.i i un moccolo acceso, perchè 
allora I Origene deli' aria !'. in prcIVi ['ina assorbito dall' idrogene. 

438. f.'ns iitrnn<li\iri,;, <■ Ci'iir/uislìMli imo metallici. — fra i 
combustibili semplici non metallici , il cloro e l'iodio sono i soli 
Corpi che possono operare hi decomposizione del gas idrosolforico, 
almeno nlla lempcr.i Un a ordinaria . e 1 ambedue l'operano in ra- 
gione della loro grande affinità per l' idrogene. Il cloro possiede 
sopì mi ulto questa proprietà ad un grado ben notabile , e 1' azione 
si manilesia appenailie segue il coniano. Si riempia di acqua un 
provino, vi si faccia passare poi la nielli del suo volume di gas 
itlrnsolforico, evi s' introduca del cloro bolla a bolla : si vedrà 
nel!' istante precipitarsi dello zollo sulle pareli del vaso , ed il gas 
sparire. Ecco perché con un suffiiiuigio di cloro si puri purilicar 

Benché l 1 iodio agisca con minor l'orza del doro sul gas idro- 
solforico, nondimeno lo decompone facilmente alla temperatura 

«imene m : ir aeipiii dcil : imi io in poi .e. , e . i si fa passare una 
Corrente di gat idrosolforico . ne resulta dell'acido idrludico che 
'i discioglie, e dello zolfo che si deposita. Questo metodo può 
anche estere inipie^ii" yt pi .'pai me l'acido idriodico liquido. 

ij3(), drillo ù(rt»otfoneo e Metalli. — Il gas idiosolforico ci 
presenta nel suo coniati" io\ potassio p col sodio alcuni fenomeni 
rhp noi dobbiamo considerare con attenzione: a freddo l'azione 
è debole, ma a caldo ella e fortissima; subilo che il metallo è luso 
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vi ai i fallo passare il gas idrisollbrico par 
arno di un piccolo imbuto ; poi dopo avere iulrodoito il niclallo 
nella parte curva della campana per meno di un filo di ferro , li 
è riscaldar» la campana colla lucerna a spirito di vino per tre o 

cónlaUo coTdlì» quanrTl di uni diiw^ilone'diVoia'sT^d ra- 
to di protossido di potassio ); cori questo meno si e assorbito 
tulio il iiìfwlficiro clic unii si iia conihmam col piiassio 
t io] iodio, c ti i olitoli! o il gas idrof^of p'rro. Ora i:«sme 
.i"CSto raniiresenia no volume riunir al suo di gas idrosolforico , 
cosVÒ sialo facile concludane la qua.it. lì di fai idrosolforico 
assorbito, senta o-cie dtiumposlo. 

Ij maggior parte de s li nitri metalli apiscono ancoro mi 
gai idiomllorico. e oli' aiolo del calme ; ma I» decompongono 
tema aisorbime ponlonc alcuna, si impadconiieono dello zollo 
e ut niloopauo l'iilrORrne. l'jriroenrc l.alraodo il gas idroiol- 
Mico collo sragno >i giugue laciltntiiic o dimostrare die il g.-t 
idrosolforico ciinlicnc un volume di idr. gene eguale al suo. 

44o. Gas idrosolforico ed Acqua. — L'acqua ad 11° e sono 
l.i l'ipjiioric ili ii- ri l i ri i cj i l ì diiciof'lii; quasi tre volte il ino vo- 
lume di gas idrosolforico. Essa acquista cos'i l'odore ed il sa- 
pore dì qucsro gas, costituisce l'acido idi oso libri rro liquido, del 

r .1- n- -li. ' I. | ■■ | ( . . . . .- - 

44 1 - G«* ìdrototforica ed Acidi. - Mnlli acidi, per l'ossigeue 
che contengono, possono alla temnerarura ordinaria impadronirsi 
dell' idtngcnc del gai idrosollbrico ; cioè gli acidi iodico, do- 
rico , uitrico , solforoso , solforico. | duo prrmi esercitano la loro 
ut ione isUrnlancamcnlf; l'acido nitroso e esso pure in questo caso; 
Y Eslesta cosa è eziandio dell'acido solforoso colf intermezzo di 
una cella quamiiii ili acqua, [indie i j;as solforoso ed idrnsoll'onco 



.ecompongono alirn clic in capo ad 
li» (Mf|f)), c- iiui'Sli lue. |. -sillli ardi [:ir-,.iii<> [li lifr^iiiiiai 
lo lia'osservau, il sig. Berillo,!, 



l<.| ^l-iiii-li' sialo di coli. i.|ilr;]?iuri'. , ci in "or. s|.a/.N> di I (ir. 

,-iisai considerabile: in inni i cati l'idrogeno del gas idrosolro- 
rico ii combina coli' ossigeni: dell'ohm acido , ed il radicale di 
questo divien libero, comi- pure lo zoilo del primo. 

-Si'. Sla'o ii-il-i: „.',■ -- L' , molli iilrosoll'orico si Irova ira piccola 
.(minila nelle acque minerali solforose, come quelle di Barrége , 



il'Aivla-Chapclle, ec. , alle quali dà le proprietà per cui ronn 

digestioni, e ['crinito finalmente ™ me* lo zolfo divisissimo è in 
conral Lo coli' idrogene a Un .sialo ili Ras unse tu Ir : culi egli esiste 
nelle uova putride, si trova nei putì Lini, nella moia dei cimali 
dove soggiorna 1' acqua del mare , e fa parie delle deiezioni ani- 
mali. Parimente la presenza 'di qnrsio gas nei bollini è la cagione 
per la quale spesso vi è ian:o pericolo a vuciarii. 

4^3. PrrparasiOne-. - Il gas ìdrc-aolforicr) si prepara traila lido 
coir aiuto del calore il solfuro di antimonio con uria soluzione 
di gas acido idroclorico nell' acqua . Dopo di aver ridotto in pol- 
vere il solfuro di antimonio, si versa in un piccolo matraccio' 
con 5,a fi volle il suo peso di acido idroclorico concentrai o ; 
si adattano al collo del malaccio, per meno di un Miglioro, 
due tuLi, uno dei quali a palla per versare l'acido ( lav. vi 
fig 2) e l'altro capato di raccogliere i gas; si situa il ma- 
traccio sopra un fornello « si scalda leggiermente : presto si svi- 
nili!! dell'ultimo tulio sono lincee piene di acqua 0 di mercu- 
rio e si conosce cito i; poro dalla proprietà die lia ili disto- 
gliersi completamente nell'acqua. Quando l'azione si rallenta, 
sì aggiugne nuovo acido per mezzo del tubo a palla: in tulli i 
Casi debbono prenderli le più grandi precauiìoni per non respi- 
rarne , ne si deve mai perder di villa che la sua elione itili' e- 
connmia animale è delle pìi'i deleterie. D'alimnde la teoria di 
quel che accade in questa operazione è semplicissima : si forma, 
oltre il gas idrosolfurico , dell' idrocloralo di protossido di anti- 
monio: in conseguenza l'acqua si decompone, il suo idrogeno 
si combina collo zolfo del solfuro, mentre che il suo ossigeno 
si combina coli' antimonio di questo solfuro e coli' acido idro- 
elotico. 



Prapvrzioni prodotte. 
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In Atomi. 

S6 S'-f- 6 ffC'ft+3 HJi= 3H' S+Sb JP Ck*. 

si — L'acido idroiol l'ori co ti adopra in medicina 
ie fanno testimoniama le ncouc minerali nolfort 



(ronde no» è impiega 10 clic ne' laboratori ci 
serviamo particolarmente in dissolutone nel!' acqua per ri 
scer la presenza degli ossidi metallici e per separarli tra 



Dell'Acido idroselenico o dell' Idrogeni sdraiato, 

iJ45. Il miglior metnilo chi.' si possa impiegare per procurarsi 
l' idrogeno seleiiiato, secondo il Bcrielins , consiste nel trat- 
tare -I ■clcniuro di ferro mll'addo Hroelorlcò liquido ( 4*n. 
.(<■ Chim ri Jr Pl.it. \, iji ). L'opcrasione dc.'e^er fatta asso- 
lutamente rome quella ebe ha per oggetto la p-eparetione dcl- 
■'■drogane solforato; mltaeMs, siccome il g.is Hiogene selc- 
niato è più solohilf nell'aniua dell idrof.ene soltorato, perciò bi- 
sogna raccnglirrlo t"|>i3 il imi curio. Alduamo esposto la lentia 
di ciò che accade In questa operazione tiattando del seleaiuro 
di frirn, ni è -lunquc inutile il ritornarvi. Conlcolumoci di 
oiictuic clic l.i |iroiluiinuc .li l (;js idr^cnc sc emato essendo 
ac(ompJK"aia da quella di un altr» gas ( ved. tom. i. pag.41 f). 

sarelilic peni/i neresiano di serviisi di un al irò selc ro , se si 

»ule«sr .1-1. e ilei g.n u-leriia-n. Iku pitin. Il scleuiuio di potassio , 
per etfni|iio. siicidic iiiduliitat.iinente adattai issinio. 

Il gas iJrogene seleniatn è scnn colon- ; uirojsisec la lìti- 
Inrn di laccamuffa ; la sua densità nou A stata determinata col- 
l' esperienza; il suo odore rassomiglia in principio a quello del 
gas idrnaene solforato, ma beo presto la sensazione cambia, 
succedendone un' altra la quale i nel tempo stesso piccante , 



attingente e dolorosa ; r|ì ocelli . 

Deboli* dell* gwwMm'cH un 'pi 
d,.r -(.n-ili rifrtlii -jn.slo .'- olmeti 
■jg Hcrirliut Mp» ili se nesso, 6> 
UT.- itupu.iemeoie sntin il suo n«s. 
non ignito r.arqii.sUira In (scolili 
eh-,™ o Hi or.. Va forliuimo re, 
tnc.lcu,,... r in Ite i 4„r ( per lo 
• IP. liriT»liiis nfemee m "lue cl.c 

tfth KJnpre rtlifionioenw piccola d 



cai,, da naa toste teca i e pcnosiifin», le quale persistè liinfio tem- 
po, fu accio pago . ia r.i.Jl.iic.it .In ....s r« H .|i«r.i*i«ac l il .1. coi 
tapine tra uil.eramcille aiinlog.. a quello nVv.-qinr, ili una solitilo, 
ne lK>llenie ili sublimalo corrosivo . r dalla ijiiale finn poi* linc- 
iarli elle con l'uso di un vcjsicnlurio ni peno. Da ciò il ìi$. Ilrrzc- 
lins concluse clic di tutti i corni iil'ir.Nlnirri , i'iiìi- srnr M'Irn i:iln 
deve esser quello la cui azione è- In più forte iull' economia 

quali proporzioni, l'ralilinio sembra die essa ne nssnrjia mollo più 
ilei gas idrogene solforato : p^rimeoie essa non ha clic un dell'ilo 
odore nel caso in cui nnn ne contenga clic la meli ilei suo volume. 
La soluzinne ha un sapore epatico . arrossisce la laccamuffa , i " 
alla «elle un colore lir.inn clie non si può togliere per meiz 
«empiici lavature. Essa i incolora quando l'iniqua della qunle ci 



a «elle un colore bruno clie non si può togliere per meno di 
■iplici lavature. Essa i incolora quando l'nuqua della qunle ci 
«.viainn per disciogliere il gas , c hrn purgata di aria. Ma quando 
l'acqua è aereata , o quando la soluzione è esposta al contatto del- 
l' aria, l'idrogene seleninio.fi decompone a poco per volta; assorbe 
I* ossigeno , e lascia depnsimre il selenio. liceo perchè la soluzione 
Comincia d' incolora a divenir rossastra negli strati superiori. 

L'arido nitrico versato in piccola quantità in una «Unzione 
ti' idrogrne non lo altera in veruna msuiira. 

Finalmente questa soluzione intorbida quasi tutte le rlissolu- 



tioni saline dell' ultime qi 
ri Im lite o neri o bruni , e prendono i 
finandoli con una ematite liscia. Alcuni soltanto fanno ccnezio- 



,8( 

ne, enne quelli ili zinco, di i nmieie e di cerio, i quali hanno 

un color carnicino ; e questi sembrano essere id rosei* ni uri di ossi- 
di, mentre gii altri per la maggior parte non sono che seleniuri 
metallici. In conaeguenia l' idrogeno scleniato decompone quasi 
sempre rIì ossidi metallici delle ultime quattro sezioni, anche 
-—enti. Noi r 



guilo su questo fenomeno (7 1!) e 720). ( Ftil. per maggiori rag- 
guagli , la mcoioi 1:1 eitnta pi in .lenir niente). 

E composto di too di selenio e di 5,5oti d'i dro gene, il che da: 

In prop. 1 di selenio .{<)!),<) 1 -j- 1 d'idrogeno 13, 435. 
Iualoin.i Ut. 'ut. . -, sd'idrogene ia.435 = «'Se. 

Dell'Acido idrotico. 



446. Il sig. Gay Lussac è stato il primo che ci ha fatta conosce- 
re la ^ 1 . tu " 4 c '! i ' ac '''° ■'' r ' < "^ co t_°J ■ lui pure dobbiamo lacogni- 

liulmn) arrossisci 1 fnrlemenie la tintura di I leca muffa , spegne 
subilauienie i corpi in comliii'iinue, spande iteli' aria dei vapori 
bianchi; la sua deusìi!i i di ! W \ *W. 

447. Un calore rosso decompone io parte il gai idriodico , e 
lo decompone completamente quando è mescolalo coli' ossigeno j 
si t'urina allora dell' acqua , e 1 iodio diviene libero. 

44#. Messo in contano col cloro , cede il suo idrogene a questo 
gai che pasta allo slato di acido idrodorico, e nel momento me- 
desimi! compariscono dei hei vapori violetti , che a poco per volta 
si precipita no, 

44f>- 1' potassio i 'I s«dio, lo zinco , il ferro, il mercurio e molli 
altri meta/li , lo decompongono egualmente , anche alla tem- 
peratura ordinaria; l'iodio si uuisce a questi meialli, e l'idrogeno 
si sviluppa. È da nolani che un volume di ijucsto gas dà sempre 
un metzn volume di idrogeno. 

450. L'acrjua lo usuri» rapidamenle: co«i ella è suscettibile di 
discioglierne una gran qnanlitb, cil abbiamo veduto preccilcute- 
meuie che egli spande nell'ari.! dei lumi ln.mciii , corno il gag 
idroclorico, iiiiiKidiminuK^i r Ji;l v.-ipnit aapioio clic incontra. 

451. Gli acidi iilroclorico, idrosolforico, e solforoso non lo 
alterano , ma gli acidi solforico e nitrico concentrali si impadroni- 
scono del suo idrogene con una parte del Imo nssigeue, e da que- 
sto ne resulta un deposito di iodio, dell'acqua , del gas solforoso 



o del dcutoisido di azoto. Gli addi cIoiuM e iodico lo decompon- 
gono egualmente ; e le dissoluzioni di ferra mollo ossidato ne pre- 
cipitano eguali ne ni e I' indio, fornii ucll' acelalo di piombo un 
bel precipitalo giallo , nel!» dissnlutionc dì mercurio pernss irla lo 
un precipitato rosso, c nello di.-s»lij>.i<piic ili argento un precipiia- 
lo bianco insolubile uell' ainmoaìica : questi precipitali sono veri 

Quando si fa passare del gas idro-iene [uoiolosforato o del gas 
idrogcne petfosforato in un provini, |> Li; no di mercurio e vi s'iuli ri- 
duce in seguilo del gas idi-iodico , rjin-sli ^ si eliminano udì' L- ■ 
■tante medesimo e prudii' ono de' d'istalli bianchi che seminano 
estere di l'orma cu bina La combinazione del gas idiiodico col gai 
idrogeno fosforato è siala ossei vota per la prima volta dal tig.Du- 
long ( fieni ti' Arcaci t , toni, in, pag. 4'o , ed esaminala dopo 
dal sig. Houtou-Labillardiìre. ( Justr/ml ile l'Uni macie , toni. 111. 
pag. f\~< \ ). i 

L' idriodato di idrogeno proto fosTn iato r. ri.tnlliiza in cubi, 
ti volatilità a un d<dcc calore lenza fondersi uè decomponi'. L' »- 
equa , 1 alcool, gli acidi per l'acqua clic con tengono, e la maggior 
pane delle basi per la loro affinila, clic hanno per l' acido idriodi- 
co, ne sviluppano con elfi rv esce nia 1' idrogeue ].i otolosforaln. Se 
si mene dunque l' idrindatn in conta tiu eoi gnu ammoniaco , vi 
tara tutto a un ita un v. i!np|>o d'idrofono pini nini Ini alo, come con 
la potassa, con la soda et,; ina di più si veilia ci il- il v..luiuc dcll'i- 
drogenc prnlof'otforato ■viluppo lo sarà assolutomeli te eguale a 
quello del gas ammoniaco , 1' ossigeno , I' aria, i gai carbonico , 
idroiolforico , idroclorico non l'alterano ut non quando san 

L' idriodato d' idrogeno perfnsforalo presenta a un diprrsso 
le medesime proprietà del precedente. Tuttavia è facile a disiht- 
guerlo, perchè 1 acqua sviluppa da esso dell' idrogcne protofosfo- 
rato, con precipitarli!' del ìoìI'-iio , e perche il gas ammoniaco ne 
separa soli auto la metà del suo volume d' idrogeue jjrotofosforaio 
prodticeudo un deposito di fosfuro come l'acqua. 

La proporzione de' loro priucipj costituenti si deduce facil- 
mente da' fenomeni che esso ci presenta col gas ammoniaco. Sic- 
come dall' idriodato d' idrogeue protofo sforato decomposto col 
meno del gas ammoniaco si sviluppa tanto idrogeno protofosfotato 
nuant'è il gas ammoniaco assorbii o, coti bisogna che questo idrio- 
dato sia formalo di parli eguali di quelli gas in volume, sapendo 
die il gas idriodico assorbe un volume di ammoniaca eguale al 
tuo; e ticcome dall' idriodai» it'idmgnir pi olol'o-foi alo il gas am- 
moniaco assorbito non sviluppa che != un-là del suo Witme tli- 
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gas idrogene nrotofosforato , bisogna perciò che queslo id (iodato 
resulti dalla combinazione ili due volumi di gas idriodico « di un 
volume d' idrogene perfosforato, estendo italo provato che queslo 
non subisce, né condensai ione, ok rarefazione nel passare allo 
stalo d'idrogeue proiofosforalo: tali sono infatti le conseguenze 
che il tifi. Houlou-Labillardicre ha dedotte dalle esperienze che 
gii appartengono. 

45i, Ut, Parecchi chimici pensano ch'esista un idrioduro di 
carbonio : ciò clic vi è di certo si è, che il sìg. Faraday ha osser- 
vato che esponendo ai raggi solari il gas idrogeno bicarbonato 
con l'iodio in diverse prò pori io ni , si producono dopo qualche 
tempo ilrVrislalli iin:ol(in , Invilii al In (■■■niihinaiione .li questi ilue 
corpi, senza apparenta ili acido lìbero. Una dissoluzione dì potassa 
toglie l'eccesso d'iodio che dal nuovo composto potrebbe ritenersi. 
Questo composto c solido, nimico , crìsinllino , friabile, più den- 
so dell'acido fosforico concentrato , tallivo conduttore dell'elei. 
tricilii.ll suo sapore è dolce ed il suo odore uro ma lieo. Si può fon- 
derlo e sublimai lo senta che sì alien; sì vede allora attaccarsi alta 
parte supcriore dei vasi , in lamine, a in aghi , o in prismi traspa- 
renti, ne si decompone che a una temperatura elevala. L'acqua, 
gli acidi e gli alcali nou lo dì sciolgono; egli è Solubile al contrario 
nell'alcool e nell'etere. Per bruciarlo bisogna porlo in meno 
alla fiamma della lucerna a spirito di vino : i prodotti di questa 
combustione sono dei vapori d'iodio e di acido idriodico,ed indu- 
bitatamente dell'acqua e dell' acido carbouico. Finalmente, quan- 
tunque sia insolubile negli alcali, pure cede, ina lentamente, 
all' azione decomponente che una •iissoluz.ìouc di potassa esercita 
sopra di lui ( Ann. ti, Chim el ih Phyi. ivill, ffì ). 

Queslo composto è egli un idrioduro di carbonio ? non sareb- 
b'egli un idrocarburo d v iodìoT 11 sig Faraday aveva adulata 

consultlodo ■'■nJlogio che l'altra sia preferìbile. In f«d e!Is7ono 
i più grandi rapporti tra la proprietà dell' iodio e quelle del 
cloro; tutti due debbono formare dei prodotti analoghi con 
l' idrogene carbonato Se si riguardasse dunque il nuovo corpo 
di cui abbiomo parlalo come idrioduro di carbonio, bisogne- 
rebbe riguardare come un ìdrocloruro di carbonio, il liquido 
die abbinai designato col nome A' idrabiearbure di cloro e che 
risulta da parli eguali in volume di cloro e dì gas idre-gene 
bicarbonato (ijo). Ora quesla specie di compsizione è contra- 
ria a quel che sappiamo , perchè i volume di cloro non può 
Maorbire che la meta dell' idrogene centennio in i volnme d'i- 
drogena bicarbonato ; dal che ne segue che l' idrobìcarburo di 



cloro non potrebbe considerarsi c 

un'altra ipotesi , e sarebbe di ammettere che 
' ' 'li cloro è un comporto di acido idroclorìcii e 



Ci voi. di gas idrog. 
i voi. d' Idrog. bicarbonato = ' i voi. di vapóre di 



Un volume di cloro unito a i volume d' idrogene produce 
a volumi di gas idroclorieo o d' idrogene clorato. 

Ma togliendo a i volume d' idrogene bicarbonato ■ volume 
d'idrogrne , 1' altro volume d' idrogeno che resta combinalo a a 
volumi di vapor di carbonio forma v D |.deil'idrog(nc quadricaibu- 
nato dì Dallon.Si vede dunque clic il composto sarebbe rappresen- 

gcne qnadrìcarhonaln, o se si vuole, dal quadricarburo d'idrogeno 
di Faraday (171) Potrebbe» indubitatamente anime Iter e la meda- 
lima teoria per spiegare 1 fenomeni che dipendono doli' elione del- 
l' iodio iull' l'ItOfiCtie lima:!. 1111.no 

Comunque siati, pare che il composto, la cti scoperta 11 
deve al t.g. |-'a:aday. ». lu.in. m parer t lue cucttanze. Tulio 
ci spinge a rredere eoe etto sia un composto simile .1 quello 
ottenuto dal sur. V.ullas. ,.».. ..ii.iu-lo del ,'. 
dissolutone nlcaol.ca d'iodio, che d.seiogl.endo del cl.uu.o 
d' iod.o nell' aleno) , e agginngea levi della potassa. ( Ah» 
Chim. r< de l'f.j t„ 11, ,63 
AU-tol, thimiro vegeiflb.U 
4> II gaa idriudico con 
Mi idrogene, è piobalnle che l'altro mcizo volume sia vapore 
d'iodio, tanto più che vi è la più grande analogia tra L'iodio 
ed il cl"ro, e die un volume di gas ii!c"tlotÌco e formalo di \ 
volume dì cloro e di ■ il' idrogene. Ots , la densità del gas idrio- 
dico essendo 4,4^88, cos'i c evidente elle dev'esser formato di 
100 d'iodio e di 0,783 d idrojjene ( Gay Litisac, Ann. de Cium, 
iota, xci ), il che da: 

In prop. 1 d' tdrog. n,435 -j- i d'iodio i5'ii,g4 

la atom. 1 d'idrog. 6,117 -|- 1 d' indio 780,97=///. 
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45a Hit. L' acido idriodìeo non è ancora stato trovato che net 
('udii <■ spugno; dove ir in combinaiione con la potassa. 

( ioli, e Ann. de Chini, ci de Phji. xnt , 308 ). 

Il liliali in ]jn:li«]n dir si Cuiihmìi pei- |i: epiirjil.j i:„n.i,| t 
noli' introdurre in una piccolissima storta di vetro, del fosfuro 
di iodio fatto con otto parti di iodio ed una di fosforo , nel 
bagnarlo leggermente e nel riscaldare a poco per Volta questa 
mescolanza; l' acqua si decompone, il suo ossisene 11 porla sul 
fosforo ce! il suo idrocene sufi' iodi.. , ne resulta dell'acido fo- 
sforoso (isso ed un grande sviluppo di gns idriodico die si rac- 

di aria, regolandosi nella manieri isn-ssa die per ottenere il eloro 
secco ( Ved. tnm. 1 pag. iB5 ). Bisogna guardarsi dal raccoglierlo 
sul mercurio, perchè questo lo decompone ; bisogna ancora aver 
la precauzione di adoprarc un fosfuro ili iodio die non contenga 
più di un nono del suo peso .li f.ni.iro , puichè senta di ciò 
si produrrebbe un poco di idrogene fosforalo. 

Si può ancora , invece di una storta, prenderò un tubo dì 
un centimetro circa di diametro , chiuso alla lucerna da una delle 
sue estremità, introdurvi il fosfuro d'Iodio o l'iodio e il iWoto 
sovrapponendoli e fra ni mettendo ad essi de'piccoli strali di vetro 
polveriiialo g rossola nani e nle ed umettalo , e raccogliere il gas 
come abbiain detto. Questa maniera di operare è ancora più 
tacile delb precedente , perchè i vasi contengono meno aria at- 
mosferica , e perchè lo sviluppo del gas può user moderato ■ 

r'ropemuai Ktaenli J'rooomnni orwtaw 
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la Atomi. 

6/+ iF + ÌHH = 6/7/ -f PP. 

Dell' Acido idroclorico. 
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MLL" ACIDO IDROCLOniCO. l8t) 
pare che sìa stilo ottenuto per la prima volta da filanbaro. Sntto- 
loessn poi da molli chimici a diverse prove, fu esaminalo in 
questi ultimi tempi il;.! sig. Henry ( Klnatia dr Chim. toni, i ) 
dal jig. Bertholiet ( Jl/rm. df Arcarti loia li 1 dai sigg. Gny-Lussac 
e Thcoard ( lìcchtrehes phjiico-chimiqucs tnm. il) dal sig. D.ivy 
( Elrmnili di Chim. JHei. toro, i , e dal sig Renelius ( lmt.de 
Chini.). Fino rII' epoca delle ricerche ilei sigg. Gaf-LuWBc e 
Thenard si era riguanialn l'acido d I sai marino come un osti/i- 
eìila Formalo di un corpo combustibile e ili os'igene : questi chl- 
inici sono stati i primi a far vedere con un gran numero ilj espe- 
rienze che quest'acido poteva considerarli come composto ili j vo- 
lume 4' idnigene e di j volume di cloro. 

bis. Cimpnsivane. — L'acido idroclorico è evi den torneine 
composto di parti eguali in volume iti idrogeno e di cloro, nello 
alato di co ud cussi io ne nella quale quelli due gas si trovano natu- 
ralmente , poiché combinando un volume di idrogena ed un vo- 
lume di cloro, ne resultano due volumi di gas idn dorico (io5): 
dosi la dentila di quest'acido è eguale alla nielli della somma ili 
quelle del cloro e dell' idrogene, cioè a dire ad I,a4j4- La sua 
C"Ui posiziono è ; 

In prop. i d 1 idrog. [1.435-}- 1 di cloro 44°.o4 

lu aloni, i d' iilrog. 6,117 ; 1 di cloro,uo,oa=H6*fi. 

15fJ. Proprietà, — L' acido idrnclorico è un gas incoloro , che 
produce nell' atmosfera ilei lumi bianchi , che arrossisce l'ortemen. 
te la tintura di lacci in tifi* , che spegne ì corpi in combustione , 
che ha un peso sjwrilicn di ed un odori' cosi forte e cosi 

piccante da non poteri respirare sema pericolo anche in picuola 
quantità. 

457. Un freddo di So" lo condensa senza farlo cambiar di stalo; 
ma se è compresso nel lempo medesimo eli' è raffreddato, si li- 
quefi prontamente. Una pressione equivalente a un certo numero 
di atmosfere, pressione che si stabilisce decomponendo il sai 
marino o il sale ammoniaco per mezzo dell' acido solforico in un 
tubo ricurvo saldato alle sue due estremità , basta anche sola per 
operare questo cangiamento di stato ( -fini, dr Chim. ti dr Phj;. 
tom. xxiv, pag 3r>6). Esposto in un tubo di porcellana ni più 
forle calore non prova alcuna alterazione ; accade lo slessoquandn 
si mei te in contano anni tenijicm uni • yi-.i kmq ne . con l'os.-igenc 
o con l'aria : non adisce su questi gas altro clic impadronendosi 
del sapore di acqua eh' essi possono contenere , e formando con 
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«tu aii.i temperatura ordinaria un liquido che comparisce lutto 

137. hit, Quando si fa [ulnare una corrente di scintille elettri- 
* tic per dei conduttori di platino, o di oro , a traverso del gai 
idroelorieo , una porzione di questo gas si decompone e sì Imi ur- 
ini! in gas idrogeno ed in cloro, e frattanto quando li fa panare 
una scintilla elettrica a traverso alia mescolanza di parti eguali di 
cloro e di idrogene, questa mescolanza si infiamma tutta ad un 
trailo; evidentemente non li infiammerebbe se contenesse una 
crrta quantità di gai acido idroelorieo (Henry). 

458. Acido idroelorieo c Combattibili templiaì non melai- 
Ilei. — L' acido idroelorieo non Ita alcuna azione io questi diffe- 
renti corpi, ita freddo che a ealdo. Citeremo per «empio il car- 
l-onìo. Dopo avere introdotto del sai marino in una storta tubu. 
lata di vetro, la situerete sulla gratella di uu fornello , ed alla 

( fig. 10 , tav, xiii ) ed al suo collo una canna di vetro diritta che 
cutrerk in un tubo di porcellana : quello tubo , la di cui mela deve 
essere ripiena di carbone mollo calcinato , traverserà, un fornello 
a reverbero. e terminerà con un'ultra canna 0 tubo dì vetro adat> 

nella storta a poro per Volta dell'acido solforico concentrato, 
onde produrre l'acido idroelorieo , e scalderete ancora a poco per 
volta il tubo di porcellana fino al rosso ; otterrete in principio una 
mescolanza di gas idroelorieo e di gai infiammabile) maquest'ul- 
timo gas, dovuto sema dubbio 0 al carbone, o all'acqua dei 
tappi e dei luti , andera tempre diminuendo , di modo cLe in capo 
ad un'ora , non se ne formerà quasi più. 

45o, Avido idroelorieo e Metalli. — Quando sì mettono il po- 
luglio , il sodio, il manganese, lo zinco, il ferro , e lo slagno in 
contatto coli' acido idroelorieo , ne remila costantemente un clo- 
ruro metallico , ed uno sviluppo di gai idrogeno eguale in volume 
alla mela del gas idroelorieo ebe è assorbito È probabile die il 
bario, lo stromin , il calcio ed i metalli della prima seiionc si 
comportino con quest'acido nella stessa maniera ; ma sembra che 
i mela Ili delie ire ultime sezioni non abbiano su di esso azione 
alcuna. Tutti questi fenomeni si spigami facilmente osservando 
i."cbc l'acido idroelorieo resulta da parli eguali di cloro o di gai 
idrogene, e die eyli n. < U |ia il medesimo volume dì questi due gas 
ritmiti (4 n '3); 2.° che il cloro è intieramente assorbito dai me- 
talli ; 3.° che I' affinila dell' ijrogeue per il cloro è grandissima , 
e die per conscguente ella può èsser lale clic l'acido idroelorieo 
■tuii attacchi altro die i metalli i più ossidabili , che tono auche 



DELL* ACIDO IDBOCXOB1W. _ 
quelli M Ì quali il cloro ha Ili magginre azione. Riempile ili mer- 
curio una campana curva di vetro; poi falcai panare un eccesso 
ili gas acido idroclorico , ed introducete fino uella parte curva dì 
questa campana, con nna verga di )'etro,ocon una pi niella a 
cucchiaio (iav. xii.fig. 6), una certa quantità di metallo in 
pezzetti, se è fusibile, ed in polvere, se è difficile a fondersi ) riscal- 
date il metallo colla lucerna a spirilo di vino , e prcsio ne seguirà 
la reatìone : ella comincerà a manifestarsi anche a freddo , soprat- 
tuilo col potassio e col sodio, questi due metalli sì infiammeranno 
eziandìo subito che la temperatura sarà tallio cicala per fonderli , 
mentre che il ferro , lo lineo , il manganese , e lo stagno non pro- 
durranno altro che uno sviluppo di calorico. In ogni calo trove- 
rete nella campana dopo l' esperienza , l'eccesso del gal idroclo- 
tico ed il gas idrogene mescolati insieme ; ne determinerete la 
q nauti lii misurandoli sul mercurio in un tubo graduato, e facendo 
passare in questo lubo un poco di acqua , che assorbirò l' acido , 
e non distoglierà I 1 idrogene. 

460. Icilio idroclorico, e Componi combustibili aifUi , r £c- 
phe. — Hon è siala falla alcuna esperienza per conoscere l' elione 
del gas idroclorico su queslì diversi corpi , ma si può presumere 
ebe ne avrebbe una grandissima sull' idruro di potassio, e che ne 
resulterebbe del gas idrc^eue, e del deuto-cloruro metallico ; die 

lassio e di sodio, e forse su qualche altro ancora . dal che si tot- 
" ieas idrogene 
e leghe di pola. 
i mollo ferro , zinco , manganese , 
guo ec. 

461. Acida ìdroclorira ed Acqua, — L 1 acqui ha tania affinila 
pel gas idroclorico che alla temperatura di 10" e sotto la pressione 
di j(i centimetri , ne d Scioglie <Jtì4 volte il suo volume , ed anche 
l'acqua , nella quale si stappa una boccia piena di quest' acido , 
vi si slancia come farebbe pel vuoto. (Fed. le proprieli dell'acido 
idroclorico liquido (6j4). 

Mescnlalocniracidn nitrico forma \' acqua regia o C a.irfa 
idrorloro-uilrico , le di cui proprietà saranno studiolc in srguilo 
(635). 

Messo in contatto coli' ossido di cloro, coli' acido dorico , 
coli' acido iodico , gli decompone nel momento istesso , come ab. 
hiaiuo detto parlando di questi corpi (?t)i) bis 4^4 e 4 a 4 *'")■ 

4_(ii. bit. Slato — L'acido idroclorico non sì troia quasi 
mai altro che combinato cogli ossidi metallici e particolar- 
mente col deutossido di sodio ( Vcd. Idroclorali man). Si trova 



ICPl DUI COIUT COMBUSTI DIH1M 

rifilai uiamrats unito all'acqua a al più non elisie tolto queito 
sinin che utile viciname dei vulcani in attivila , ed anche tatua 
rtisleiiza non'i' 1 clic iiinment;ini:n : senza dubbio egli proviene al- 
lora da iiuaiclu: idi odoralo dccomposUi da i Cuncdi vulcanici. 

4<ia. Preparazione. — 11 gai idrocloiico si ottiene trattando 
coll'aiuto del calore il sai marino " il doutoclururo di iodio per 
mezzo dell'acidi) sul lor i co ; olirò i- idrodorici) , ne resulta il 
solfalo di deutossido di sodio solido e fisso; dal clic ne segue che 
Y ni'iiitii dell' acidi) jol l'o i : ci) si dccoiiipniie , e che nel mentre che 
il suo idiogene è acidificato dal cloro , ìi suo ossigene ossida il 
sudio. Si prende una parte di sai marino e mezza parie di acido 
solforico del commcicio; si introduce il sale in una fiala di vetro 

0 in un matraccio, la di cui capaci la sìa il doppio del volume della 
mescolanza ; ti adatta al collo del vaso un tappo forato da due bu- 
chi, uno dei- quali riceve un tubo curvo atto a raccogliere i gas 
e l'altro un tubo piegalo in terzo come <|uello della fig. io tav. 
XIII i si situa il vaso siipra un fornello, e si fa tuffare il tubo curvo 
in un bagno di mercurio; allora si versa a poco per volto l'acido 
per il lubn piegato in terzo. 11 gas comincia subilo a svilupparsi, 
anche alia temperatura ordinaria . ma non li raccoglie altro che 
quando t puro , r.ioc leandri meilendulo in coniano coli' acqua , 
vi si di-i'ii>i;lie couiplciimcnie e nel momento: si deve sempre ri- 
cevere io bocce piene di mercurio. D' altronde non si fa fuoco sotto 
al matraccio , altro che quando lo sviluppo si rallenta, si fa poco 

Seg^ie qualche volta che nel momento che l'addo solforico 
è introdotto nel vaso, si forma una schiuma co 1 1 si d era bile, ed an 
die si solleva una porle di sale ; bisogna evitare questo iucouve- 
nicritc , ni che si giu:igc versando V acido in più volte. 

Da jo grammi di sale si levano facilmente molti litri di gai 
acido idroclorico. 

Proporzioni reagenti. Propanioai prodotte. 

. ii .1 _f eloro. . . . Aio,o I d' acido! i di cloro (4o,0 

. J. cloruro. -< iodio *} 0j9 j-ung,., , M 

1 il' acid. mif.Jl d'ili.-, n-ai. 5i>1,1 I 'il stilfii- 1 li' J.-iiln. ".in, I 

-}' d'ucon.. iia^ lo. . . d'onido di sodio. Suo.g 



Vii. — L'arido idrotlorico è adoppilo per fare in giandc 
lUgno. Mescolilo all'acido nitrico forusa ¥ ma/mi 
regia , nella quale si discioglic l' oro ed il pfcliuo. Si comincia ad 
riN-ipriirlo [ite prq-jn-arc ut-I Ir lalilii-iriic i) duro, ed ù uno dei rea. 
gcoli dei quali i eli un iti i.inno spesso un grand' uso. 

CAPITOLO UL 



464 bit. Avendo posto il silicio ed il zirconio tramezzo i corpi 
combustibili non metallici ed ì metalli, per alcuncragionì die >i 
troveranno esposte (117), imi dobbiamo necessariamente collocare 
qui i composti che essi formano con I' ossigeuc. Questi composti 
tono duo solamente , e finora sono stati conosciuti coi nomi di 
silice e di zirconi*. 

Delia Silice. 

Storia. — Fu conosci 11 In dalla più remota antichità, e consi- 
derata come corpo semplice fino alla scoperta del polassìo e del 
sodio; In chiamata successi vamenic terra vetrificatile, perchè 
entra nella coni posizioni: del vetro, e iilicr. perdio entra nella cimi- 
|uniiiiinc della selce 11 pietra fucilili; studiata 
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ora di base salificabile , ora quella'»' acido, dovrebbe attualmente 
indicarsi col nome di ossido ili silicio a liì acido silicico, però 
noi ci serviremo spesso di queste due denominazioni. 

Proprietà — La silice è bianca, tuvida al laitn, del peso spo- 
rifico secondo Kirivan dio?, (iti; insipida , inodora, senza azione 
sopra la laccaniiillii' irieducibik' dal solo calore ; infusibile a un 
fuoco di fucina; inalterabile dalla culmina voltaica, come pure 
dal gas ossigeno, dall'aria e da ciascheduno de'corpi combustibili 
semplici e componi non metallici , a qualunque specie Ji tempc- 

Tam. U. t3 
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H'pntatsio ed il indio possono npe.arnc lo riiluiione (laj); 
sembra anche clic calcinando!., lurlissirtuimcnlc col carbone e col 
[erro si giunga ad attaccarla , poiché ti ut i iene allora una specie 
di l'erro fuso erudissimo, che contiene del silici ■■. Questo almeno è 
quello che sembra i istillare dalle esperitine di hWielius , di Slro- 
iiicyer, di Boitssinsjanlt, e che meglio sì concilia con lulii i Talli 
osservali, (//mi. de Cliim. t. txau, pag. n;. /imi. de Cium, ci de 
/Vy j^ l. ivi , pag. 10,^0 l. irn, pag. ao ■ ^ ' 1 b'1 I 

l'acqua, ma augnilo è estrema me ole divisa vi si pu6 disciog Mere, 
flora.!, pag. «8). 

Si unisce a quasi tulle le basi salificabili con l'aiuto del cu 
lnre , le neutralità e Torma de' composti, nei ijuali ossa fa le parli 
di un vero acido , e che per questa ragione si chiamano silicati: 
tale è il velro, 

I.a sua affinila per gli acidi e cosi debole . che non vi è 
che l'acido fluorico il quale possa aiiaccarla alla temperatura 
ordinaria, pei cui ne resulta un gas che esamineremo in segui- 
to fgiji).) D'altronde gli acidi fissi c vetrificatili , vale a dire 
gli acidi fosforico e borico sono i soli che a caldo ti uniscono 
all'acido idiofluorico. 

•Sfato. — La silice e mollo abbondante in natura, e vi si 
rrova ora pura, ora combinata con diversi ossidi. 

Pura costituisce: i.° il cristallo di inorile o sostanza mi- 
nerà In alluni eli" prilla! lina in prismi a lei piani , regolari , ter- 
minati da piramidi di sci ficee; 1." le sabbie ed i gir* bian- 
chi formati da grani rotolati o da piccoli cristalli di quesir, 
sostanza ; 3." 1' agaia o calcedonio , la corniola , la selce o pie- 
na focaia, la pini™ da uncini: dei coninnii ili Parigi, perchè, 
non è mescolata the accidentalmente enn due a tre centesimi 
di materie estranee; 4-° l'opale, la quale contiene una certa 
quantità di acqua probabilmente in combinazione, a di cui se 
ne distinguono molle varietà che li mescolano frequentemente 
col calcedonio, 

"Vll.i staio ialino la silice forma spessi da te soli iu metto 
ii terreni primitivi e io ter mediarli dci(li tirai, più « .limo sjrns- 
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La pietra migliore silicea appartiene ai terreni leniarii, ove 
da tpcsso origine a de' depositi e o n si de r» bili. 

L'opale, sono forma di cogoli, esiste nei deposili di mate- 
rie ili origine ignea rimantggiali per meno delle acque. 

La silice si trova ancora in solusione interré accjtie mine- 
rali. L' etempio più degno di osservatone è som mi ni (trai» dalle 
sorgenti della vallala di fleikutn in Islanda, la di cui acqua so- 
pra 100 pollici culli contiene secondo Klapiotlj 9 grani di si- 
lice , 8 grani di sai marino , 3 dì carbonato di soda , 5 di sol 
tato di soda 

Finalmente la silice è Dna parte eostiluenle essenziale di 
tinte le pielre dure o gemine , eccettualo il diamante (gS), lo 
zaffiro e lo spinello (5oH). Essa vi è sempre combinata con 
diverse basi , c l'orma con esse dei veri situali. 

Preparazione. — Bencbè la silice si trovi allo stato di 
purità nel cristallo di monte , pure si estrae qualclie volta dal- 
li, rem o dalle pielre focaie, soprattutto quando si vuole 
averla in polvere finissima : si prende una parte di mia o di 
pietra focaia ben poli orinata ; si mette con due parli di idrato 
di p .tassa 0 di protossido <li potassio, in un crogiuolo di pla- 
tino, di argento o di lena, clie ti riempia al più lino a. ne 
quarii; ti ricuopre il eloginolo cui >uo coperchio, ti pone in 
uo lurnfllo animar. o, e ti tcslda a poco per volta lino al tri- 
to. 1 tuttora die si malta la leiiiprra-ura , l' acuita della potassa 
si inlge e fa goultare lj .rial, rio , mentre che il protossido di 
potassio ti combina colla silice e la fa entrare in fusione. Quan- 
do tutta la indio L fusa . o almeno è ridotti m pina umili', il 
che segue dopo inezi' ora io circa di calore molto forte, si leva 
>l crogiuolo dal Fu.-co e ti celta la materia io un vaso di iti» 
0 di argento; ella si fa poi scaldare in una cassula eoo tre o 
quattro tulle il suo peto di acqua, sciolta clic sia si ultra 
il liquore te non è hèn trasparente Allora si versa a poro per 
vidi,! 10 qui-sto ttqu- re un «(ietto di arido idrorloruo , mitico 
.1 solforico allungato con .itqua ; ne resulta no 0 Sviluppo multo 
grande di gas acido carbonici» , un tale di pr.tnss.i , ed un abbon- 
dantissimo precipitato go' ali noso di silice. Ciò faitn sì allunga il 

"cca!T"ca'!c;"aXol!rro's r r e "ì a'nlervl 'iT m Sboccia difesi 
dal contatto dell'aria. 

Ciò eli e sf gnu in questa operazione è facile a C'imprendersi : 
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lare™ insolubile per se stessa nell'acqua, piti disciogliervisi 
□riandò è unita a due o tic volle il suo peso di potassa ; ma lo po- 
tassa c le materie estranea alla silice chi: culi -ino nella composi- 
zione della rena , Uaiilio amila nffinilj pei gli acidi , mentre clic 
la silice al contrario ne ha pochissima , ed è dolala di una gran 
forca di coesione : per conseguenza la silice deve precipitarsi allo 
sialo di purità. Frattanto 1' cipciicnza piova clic se invece di di- 
stogliere la comhinazione della polliti e della silice in 3 ovvero 
4 volle il suo peso dì acqua, si disciogliesse in io oppure in a5 
volte, la silice non si precipiterebbe al itinuictito clic vi si versasse 
l'acido , e sema dubbio pei chi: le sue moleculc essendo troppo al- 
lontanale le une dalle altre , non perebbero essere riunite dalla 
coesione. Bisognerebbe allori evaporare il liquore quasi fino a sic- 
cità . tratiare il residuo coli' accjua , e filtrare : si otterrebbe cosi 
la «lice sotto forma di polvere bianca.e prima ancora che l'opera- 
alone fosse terminata, si vedrebbe la silice precipitarsi solio forma 
di gelatina trasparente , o idrau. 

Composizìnne. — Dalle ultime esperienze del signor Berze- 
lius se ne deduce che la silice e formala di mo di silicio c dì 107, 
98 di ossigene, ossivvero di 1 aiomo del primo— 177,8, e di 3 ato- 
mi del iccnndo=3oo, il che da per la sua formula atomica ài. 

Esso è giunto a questo resullamerilo bruciando il silicio con 
l'intermezzo del carbonato di suda come lo abbia in detto (1. i pag. 
236), ed estraendo la silice dal prodotto. 

Usi. - Gli usi della silice sono iuijmrlaniissimi : allo stato 
di rena si adopra per mescolarla ali» calce onde fare la calcina da 
murare; allo stato di gres se ne fanno i lastrici delle ciltà, ed ec- 
cellenti pietre da costruzione; combinala col protossido di potassio 
0 di sodio . forma il vetro ; mescolata e calcinata coli' ossido di 
alluminio forma tutti i lavori di (erragli» dai mattoni fino alla 
porcellana : si adopra nella lavorazione di qualche miniera, parti- 
colarmente di quelle di rame; allo sialo di cristallo di monte si 
lavora per lare delle lumicie , che sono sempre di un gran prezzo. 

Della Zirconio a tUlt'Ouido di zirconio. 



' sigg. G iytnn 
creili , DuLuis . e Silvi ira , i: siala decoinpusia dal sig. 
lìti-zelius, di modo che no Ini isolalo lo aironi in, tu' ha dimostralo 
clic questa sostanza ó un vero ossido. Il suo nome deriva da quello 
della pietra dalla quale osso si csirac. 
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Qncst' ossido è biondi, insidilo , inodoro , di pompe ci fico 
circa .\, i, sciita azione sulla lucri- muli:. : 11 mlncii.iie dal solo 



l'acqua , ma die possiedi- la pi u urici a rimarchevole, quando callo 
Maio d'idiato e quando si scalda alla lucerna ad alcool iu una 
cassula di vciro, di annerirsi, ((umili menile incandescente c«rae 
se > ubi ne una combustione ; con l'acid» sull'urico forma un sale 
poco solubili- (813 /-<'■). e f«il»» al o.ndario de' sul, si.lnbilusiini 
cu, l'acido nitrico eco., l'acido idi-odor ics (%5 c ito*); csi.ic 

mala secondo 1" analisi de' sigg. Klaprolh e Vauqui-lin di circa 65 
di Mrconis, 33 di silice , z d' ossido di l'erro ; dalla qua) pietra li 

è dovuto al sig. Che-freni ed il secondo ai sigg' Dilbois e Silv'cira. 

morlaiodiaga i isr> della lab- 

bia (4<>4 I'") ton ire a quattro volle .1 suo peso di potassa caustica 
in un crogiuolo di argento. Dopo circa tre quarti di ora di un 
fuoco, quasi lni-laL.li-iii-L.il- lui le pei lai fonder l ! aigi!uta, si le- a il 
eloginolo dal fornello, si lascia freddare, si lava la materia in 
ti a la volte il suo peso dì acqua calda, si fibra ìl liquore, si lava 
il residuo finu a che non contenga più altro di solubile. Questo re- 
siduo non è allro allora che un composto intimo di irconia e dì 
potassa, mescolata» un poto di ossido di feno souimii.islralo dalla 
pietra , e di ossidi di rame c di argento provenienti dal crogiuolo. 
11 residuo dopo osseic staio ben limito, si lutile in una cassula di 
porcellana e si bagna con una i|uaiuil!i sufficiente di ucidn idroclo- 
rico r.ooceiiiinio, pei liilmln suluintu in ima pa»ta la quale dev'es- 
sere iiiiruduUii iniHH. Jiaii.nit-iiie in un lubu di sctro aililatoda una 
estremità, largo i pollice e lungo da 5 a 6. .Sulla patta si versa una 



Idilli ms,'"ll" I : " i: x i' ■! ,' l' K- ' \^ '* V,V^ ' ' rìiV ! r.*vl ^''7 ""li 

C„U„ ,r. I ,r.,„ì ., j;r„.,ll, „.,„.. ,i„ ,,,, .1,,, , ; U W .tnn.w 

e ,.11, eonnnemtnte ro»slro o (mlliitro, 



11)H IlEl CORPI COM1UITI BIBAH 

quale li i innovi occuireiidu ; caso diacioglie gli tu» idi dì ferro, di 
rame e di argento, scola dalla parte affilata del lobo, e lascia quasi 
inlatti l' idroclorato di lirconiae l'idroclorato di potassa. Quando 
i tre ossidi S"nn disfidili . il che c nosccsi dalla proprietà che ha 
l'acido, il quale si filtra , di non lasciar depositare materia bianca 
allungandolo chi acqoa (nudinoti esser coloralo dall'idrogeni sol- 
forato, e di l'ormine un precipitalo bianco culi' idrosolfato di am- 
moniaca dopu essere italo cosi allungalo , si leva la massa dal tii- 
Lo e si traila con io a 12 volle il suo peso di acqua calda a 4° 01 - 
sìvvcro 5o°. L'acqua si carica dell' idroclorato di zirconi» e del- 
l' idroclorato dì palassi. Si filtra la nuova dissoluzione , quindi 
fìnalnicnlc si mescola con un eccesso di ammoniaca liquida , la 
quale ne precipita la lircouia sotto forum di fiocchi bianchi , di 
modo che, per ottener questa base pura , non rimane altro da l'are 
che lavarla convenientemente , e a farla asciugare. Così si vede 
che in ultimo risulla mento questo metodo appartiene al secondo di 
quelli che abbiamo Indicali, (f'rd. la memoria del sig. Clievreul, 
Ah,. * ai,,. ,1 ,/, », ... a m,H M» 

Secondo mutarlo. I sigg. Dubois e Silvcira fanno arrossire per 

con l'alcool, mescolata con 1 parte di giargonc ridotto in polvere 
fine, lavano la massa noli' acqua distillata, la tolgono e la filtrano. 
La materia rimana sul filtro , composta di zirconia, di silice, di 
polista c di ossido di ferro, è in seguilo trattata con l'acido ittro- 
coiicr, il quale Ridisponile „ll.», li-amie b silice. Nel nuovo 
liquore fibrato che sia , si versa dell' ami miniar:, jicr [nenij.it line 
la lircooia e l'ossidu di ferro allo slato d' idrati. Quando questi 
son ben lavati , si lasciano bollile eoo l' acido ossalico , e da ciò 
ri-ultanu un nssalato di ferro solubile e un ossalalo di zirconi* in- 
solubile. Quest'ultimo separato dall'altro per meno di uri numero 
conveniente di lavature, e calcinato in nn crogiuolo di platino . 
.L'i In «.-conia perlciiamerile pi.ru, ma diflicil mente attaccabile da- 

I 1 loia nell'acido 

idroclorico, e precipitandola con l'ammoniaca f Ann. de Chini, et 
dcPIn s. xiv, 100). 



lì' usiliiu ili □ ? i nifi ■limimi,!!., itti;*, ^..^ij. 



tOOLl OSSIDI METALLICI- lift 
CAPITOLO IV. 



467. Oli ossidi metallici sono componi binai] die mollano, 
■Mime Io indica ii loro nóme, dalla combinazione dei mciaili col- 
I (.si;j,-.'(ic , c che J 1 nJ J j 1 r-i! Ji- 1 1 Lt- riicii n: da Ha l«n> ikiiiilìi , -i tìrUn- 
juouo in pii'ticolar modo itagli al [fi usai di , per ia propriciii clic 
li olio , nel la maggior pane a un or rio grado di ossigenazione, di • 
uiirsi agli acidi , e di formaio con es.i diri «ali |iiù 0 nicuo neutri. 

itót. La maggior patle dei nieialli 4 susceilìbiic di formare per 
ciacuiio don oiii.li ; j i t- 1 ; 1 > i ut formano iic.c Ione aiiclie quattro: 
cosili numero dei? I ■ osi idi è consideiabilc , poiché se ue coniano 

5 evidente die non possiamo dedicarci con successo Ilo stu- 
dio d questi diversi corpi , tale a dire esporre lo loro proprietà, 
risichi, e tutti i fenomeni che essi ci pre-sentano nel loto coniano 
coi (ludi imponderabili , col gas osnigene, coli' aria, coi corpi com- 
buslibii non metallici . coi metalli , c coi corpi corabtulibili com- 
puti , diro clic seguitando il metodo di cui già abbinino iàno uso 
crisi ipeio , e specialmente nello studio dei metalli , dei fosfuri c 
dei solini metallici ; questo nolo metodo ci porrà nel caso di esa- 
minare cu luterete , e teneri; a memoria un numero cos'i grande 
di falli, bamioeinno dunque in primo luogo lutti gli osiìdisotlo 
un punlo li vista generale, dividendoli in sei sezioni simili a quel- 
le elle abbtruo adottate per la classificazione dei metalli (119) ; 

sarà in verni modo faticoso , poiché da quel che di 1 omo sugli os- 
che anzi io cosigli* i giov»Di'scui>larÌ dì fare questo lavoro , dal 
quale ne ricaeramio un grandissimo -vantaggio. 

Noi non ndiciurremo qui 1 divani . ss idi, giacché si troveran- 
no disposti S e 0 „do l'ordine delle sezioni in una tabella pesta 
alla fine .Idi' 1| ..ri:, "enfia!.: . egli ossidi. 

468 A.s. Sion,. — Li> conoscenza degli ossidi risale all' cimai 
della scoperta iti metalli che servono loro di base 0 è ad casa 
posteriore : ora Jccomc la maggior parte dei metalli non è stala 
•coperta che da Ma cinquantina di mini in qui , cosi ne serque 
die il maggior nuueio degli ossi li non li è conosciuto che dtipo 
queslo tempo. 



Non vi è quasi alcun 
lucili che 1 hanno fall 



ri die u 



i la maggior luce sull'istorie degli 
in il Sig. Davy, il quale ha provato 
che gli alcali e le terre, clic si curisi iteravano cine corpi sempli- 
ci, erano ver! ossidi metallici , eri il Sig. Berzelius , che guidato 
(Lille idee del sig. Dnll.jn su Un c.nii|itjsÌ7,ioiiij dei corpi, ha dimo- 
stralo clic quella degli ossidi di un medesimo genere era sottoposta 
aleggi costanti, lc^gi dalle qu.il. sì «partito per determinare 
spesso in un modo più Cirillo di ijucl clic non era stato ancora fafc 
to, la proporzione dei principili costituenti rli queste specie d 

C< "4$£ l proprÌetàfitUhc Tutti gli ossidi sono solidi , fragili, did 



li (Feri, la tal 

'metallo "sia 



tintura arrossita dagli acidi (VJ.ÌIcuni 
ella viMamammola, o arrossisco^ il ea- 
.; .mesti, son quegli della, 
sio della prima. 
che. — Gli ossidi esposi 
cisatncnle. Quegli delL prima se 
subiscono alcuna a Ilei a zie un < hi mici ; .j m itili delle du; ultime si 



ne ; ma ve ne sun molti che abhandoiiano una parte 
gei* a una temperatura più o meno «levata, e sono 
i deutossidi di calcio, di stronfio, di lineo, di nichel; i tritossidi 




utili ■ 



di antimonio, di rame, di piombo al di sotto del color rosso , e 
dall' altra parte i de ti tossi di di bario , di sodio, di n ranci, di cobal- 
to , di rame , di piombo , il dcuiossido e il perossido di mangnue- 

do'. Prendete una piccola stolta di vetro di coli.. lungo e di3ceu 
l ili tri di capacita , mettetevi da 3 ■ 4 grammi di ossido di argen- 
to : abboccale il troll ri dulia situili sunti liti piovi oh j ufi ut di i>c<|tm-, 
riscaldale l : ossido (ni mc/./o di quali he carbone acceso, ed in 
otto o dicci minuti seguirti la sua ridu»ic.nc j l'oisìgene passeri) 
allo stato di gas nel provino , mentre che l'argento divisis-inio re- 
sieri nella storia medesnia. Ogni altro ossido liducibìle caia imi- 
tato iiell' is tossa ii i » 1 1 i l' in , e cosi ancora duvmuu lare per ridurle a . 
giado di ossidazione quegli che ne sai-tomo lacibinule suscettìbili, 
conte il it il-is aiiln di jiiooii.o, il dt-iili.-s-id'i ili calcio tre. Clic se 1' os 
siilo esigesse pur decomporsi , un calor rosso, bisognerebbe fate 
T t.pr razione in una Siena di gres : può seri ire di ci' tu pio I' o— 

sidD di manganese , dal quale noi esultiamo orti limi i amen le il gas / 
ossigeue (78), 

470 bit. Due ossidi solamente sono volutili, noè e,li ossidi d'ni- 
scuico e di osmio , e lo sono al di sotto del tabi rosso: si possono 
anche volatilizzare in vasi di ìctro. 

Gii ossidi della p:im n suzione , e q ti cedi tli bario , di slmili io 
e di calcio non si poss.m fondere che con un fuoco di idtoycne e 
di ,.ssi K e„e; gli ossidi dell'ultime due sezioni, meno quello di osmio 
elio i; io sili ii ialino, si d.-com pongono avanti ri a 1 01 ideisi ; lo stesso 
accade di quelli di lla seconda . lena , e quarta sezione , die il ca- 
lore può ricondurre ad 011 miniti e. ,1 ilo di ossidali -.ite ( o); quasi ■ 
tulli gli altri sono suscettibili di fondersi a tempera ture le quali 
sì possono ottenere nei tornelli ordinarli, o nei fornelli di lucilia : 
e si nota che quelli , che cume i protossidi di potassio , di iodio , 
di piombo, e di bismuto contengono dei metalli mollo fusibili , 
sono quasi silique unti r fS.l fiisiuilissimi, 

4^1, //siuitr ilri/o luce. — La Iute il,.ii li., aiimtc al più dir -ti- 
gli ossidi the laeilrneulc si disuasigeriano , e si pretende the essa 
possa ridurre T ossido di oro. 

473. '/iìoiic dell' clr.Urwilli. — Tutti gli ossidi.se si eccettuano 
gli ossidi terrosi , 11 quelli della prima sezione , possono essere de- 
composti d-illa coli 1 volLitua: una colonna di 1 o-J coppie e 

quasi sciupi e. Lasliinlr per predirne questo eifctlu. Si p eudc una 
caria quantità dell'ossido elicsi vuol decomporre , si bagna leg- 
germente , si mene da una pane in coniano col filo positivo e 
dall'altra col Ciò negativo, e quasi nel momeulo medesimo il 
metallo rido Ito comparisce all' csiie.i.iià di quest'i ullimo filo. 
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Quando il metallo è suscettibile ili allegarsi al mercurio . si favo- 
rijcc singolarmente I" operazione servendosi di questo comi inter- 
medio ; allora , dopo aver polverizzalo ed inumidito )' ossido , gli 
si du la forma di una piccola cassili* che si pone sopra una lastra 
metallica; si vers:i un pom ili nii ti.iLijf. in questa Cassola ; si melle 
il nicrcurio in contatti' t-nl Ilio negativo , e la lastra col Gin \v.sy- 
livo ; in capo ad un cert'i tempo la cassula è piena di un'amnlya- 

473. Azione del fluido magnetico. — Gli ossidi song multo 
meno sensìbili dei metalli all'azione dell'ago calamitato, iti- 
si conosce altro che il protossido e 1' ossido di ferro compost j 

( AV-j-fr *)clie siano magnetici. 

474- Azione dell' owigene e dell'aria. — Alcuni ossidi assor- 
bono evidentemente il gal osticene, alla temperatura ordinaria, 
quando e umido : tali sono i protossidi di cobalto, di rame, di 

l'erro e di manganese , 1" ossido dì ferro 

(IH*) 

e l'ossido di 

manganese (/Wd'4-jlfii)e forse non ve ne sono a! Contrario, che a 
questa temperatura, etano dotati dì una lai proprietà quando 

la posseggono al grado del calor rosso nascente; e son quelli i 
quali passando ad uno stato 'i ossigenazione più avanzata, formano 
degli ossidi indecomponibili al grado di questo calore. Noi gli ab- 
biamo fatti cono-cere precedentemente (4j°) D' altronde qua luu- 
qui' vinsi 1^ temperatiti-» . nessun :i|i ro I1.1 azioni: sul pas ossisene 

cola campana curva di vello ; s' introduca un frammento di pro- 
tossido rii lotio, per esempio , fino nella parte curva di qonta 
inmpaua.si riscaldi eoo la lucerna a spirilo di vino, e » ved>« che 
il gas re-la assoluto . e che il protossido pissi a Un sialo di deu 
t.ss.J.. Ila.!' ..Ite., pane si premia una di«oli,rione di toltalo di 
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ferro sari precipitato, e di bianco che era, diventerà prontamente 
□eli' ossidarsi di più , verde , verdone , e finalmente di un giallo 
rossastro. 

Gli 05.. idi ci comportano coli' aria, ne! modo i si esso che cnl 
gas ossigenerà meno che non -i e *p «ni: ano all' aria libera. In Ci' li 

col trasformare in carbonati , quegli di questi ossidi , dio tiraolio 
suscettibili di unirsi air acido carbonico, l'ir veiiiànon vi sarauuo 
che i protossidi di potassio, ili iodio, ili hai io, •■ lorse di liiio, elio 
ad un'altissima temperatura subiranno ijuesia irasfoi mozione , 
perchè i carbonaii che binino per ba>e iiuisii ossidi, sonn i soli in- 
decomponibili dal calore ; ma nou saia 1' istrsja cosa alla tempe- 
ratura ordinaria , o ad una icmpeiatuia poco elevata : la ragione 
ne è semplicissima , ed e che a quesia Icmpcraiura 1' acido carbo - 
nico può combinarsi con un gran numero di nssidi. L' influcma 
dell acido carbonico sari anche qualche volta lale . che sì otlei- 
ranno dei gradi di ossidazione differenti da quegli che è capace di 
produrre il gas ossigene solo : c.s'i calcinando j, (T molto tempo il 
protossido di potassio col coniali» dell'aria, si forma soliamo uu 
carbonaio di protossido , bini lió il pmio-sido passi al hi mainili 
di ossidazione nel suo coniano col gas ossigeno, e che il perossido 
rciista al fuoco il più violeulo. 

l'u. .'mi. il, ilf li' idn'iienc. — Il f;i's idio-me non liaaJ.iinie 
olla temperatura ordinaria sopra alcun ossido metallico ; non ne 
ha alcuna neppure albi tonifiiiiina la più clrvma sugli ossidi ter- 
rosi, 0 della prima .azioni', Uicoialno? allo -la lo ili protossidi lutti 
i deu [ossidi o pei ossidi della sii onda al lii.olln del rosso nascen- 
te, lo rpuolo a {[li i issi ili li fili' ili! rr; .-riunii j;ii riduce tulli, a Imi: no 
per quanto è probabile : in fatti opera la riduzione dell' ossido di 
terre per meno dì uu calure moderato : ora siccome il ferro è fra 
i mensili della lena sezione uno dei più ossidabili . cosi si può 
presumere che qnt'jm iias sia mimioIIìIiìIh di liilutrc tutti i metalli 
clic questa sezione comprende , c di operare a più forte ragione , 
la riduzione dei mcialli della quaiia , della quiula, e delia sesia 
sezione (a). Da ciò si ha un eccellente rei. lodo pei procurarsi i me- 

.j; r >. Queste diverse riduzioni si effettuano a temperature varia, 
bili : alcune non hanno luogo se non quando il calore è- intenso , 

lllllC si ianuri pili taci ili] Colo. OHUC iplClli- speciii lllillll: ilc'lncUlU 

della quinta e sesta sezione ; esse si determinano al di sotto del cu- 



Ibi- roseo («). In Mite sbornia dell' aoiu^edU menilo è mw» in 
liberta ; i» lune ancora deve esservi sviluppo di calorico , e nelle 
ultime solamente sviluppo di calorico c di face, e tulle Qualmente 
possono esser lane nella manieri slvenie. Si prende una boccia a 
due tuhulalure nella quale-si iiilrmiocmio circa <i.)giamini di lineo 
granulalo, e circa due leni della sua capacità di acqua j uni delle 
lubulatureha un tubo diritto di vetro che luffa Dell'acqua per 
qualche linea , e l' altra un lubu curvo egualmente di vetro , il 
quale si adalla all' estremila di un tubo di porcellana che traversa 
un fu-nelloareverlicro, e die , omìem- n.-llasoa parie media l'os- 
sido che si vuol ridurre; dall' altra estremità di questo lui.:, di 
porcellana, pane un terno tubo di velro lungo astretto che pas- 
sando a traverso ad un lappo, si immerge tino nel fondo di un 
provino situato in un vo.o ripieno di ghiaccio ; fmalincutc si adat- 
ta a questo tappo un quarto tubo proprio a raccogliere i gas. Il 
lutto csl dÌ!p".>io, si versa deil' -u ii! > >olf'n ito nella boccia dal 
lobo difillo per iiin/ji iM ]iii:c:)l.i imbolo : questr> acido reagi- 
sce Bull' acqua esullo nineo . c -nic si e indicato (%) ; e quando 
l' idrogeue che si sviluppa ha scacciala luna 1' aria contenuta nel 
tubo di porcellana , si riscalda questo più o meno secondo l'ossido 
ebe si vuol ridurre I/acqua che si forma si condensa ingrati pule 
nel proviun : leene'.-" ili iili n^en.' si può raccogliere per memo del 
quano lobo, io bocce piene ili acqua e ili mercurio ; in quanto al 
metallo, egli resto nel Lubo, a meno che non sia volatile, o suscct- 
t.hile dì essere strascinato, come 1' autitnouio , da una corrente 
di gas.' 

Molte di queste r^n'i icii/e -i pns<nno l ue eziandio in una 
(■■impanimi curva di vetro, riempiendola di idrogeue sul bagno a 
mercurio, jtiirr.ilucciidnvì fnvsiiìo in polvere colle pinteite a 
cucchiaio , e scaldandola colla Incerila a spirilo di vino, e tali 
uperìenze sono quelle che non esigono un c.iiorc molto grande 
da fondere il vetro: in conseguenza si possono fare egualmente 
in un apparato simile a quello da imi descritto io principio, 
sostituendo al tuba di porcellana un tubo dì vetro. La rida- 
li.. ne ilei i)eu!"S!Ì'l(j .li rame ni "pera lilialmente Ite il issi ino io 
quella manierai il calor della lucerna basta a produrla, e si 
> -de incendiarsi l'ossido e fondersi il rame in tutti i punti 
che corrispondono a quelli nei quali la fiamma tocca il lubo. 




ci Ras acìdn carbonico quando vt sari un fece» 
elallìco, e del gas ossido di carbonio quanji. > 
dì carbone. In falli nel primo caso 1 ossido csscud 



ancora facilini mime Die allo «alo di protossidi . i deutowirli di 
Ilario , di caldo, di strootio. Il carbonio impadronendo!; co)*' 
dell' oitigtoe di questi ossidi, passa or» allo italo d. gas acidu 
■ -iiFionirn ed ura allo slam di gas o«idn di carhon.-. . il clic 
dipende principiltnroie da due ctrcotiann' . dalla qu-iiiuà fi ni- 
di carbone e di ossido clic si mescolano insieme , e dalla affinili 
dei due elementi che costituiscono 1" ossido. Se 1' ossido è facile 
a ridursi, come sarebbe quello di mercurio, qualunque sia la 
quantità del carbone, non sene otlerr!i mai altroché Ras acido 
carbònico ; se è difficile a ridursi , qua In rupi ;■ r^ua I rinvi ii: la 
quantità del carbone , non se ne otterrà allro che gas ossido di 
carbonio; ma sa la riduzione non e troppo difficile - r ' 
eie otterrà del 
d; ossido n 
saia eccesso di carbon 
facilmente riducibile, cederti ; 
prima impressione del fuoco: 

ira che gai carbonico, poiché una delli' condizioni n 
per la formazione dell'ossido di carbonio, è una lem, 
elevata. Nel secondo caso essendo l'ossido difìiriìisiinm ;i liilur- 
si , unii potr» cedere al carbone altro che la quaniiil di ossigeno 
necessaria, per fnr passare questo corpo allo slatn dì gas ossili o 
di carbonio ; perchè se si mettesse ari un iltissi ma temperatura 

carbonico, questo sarebbe dernmpnsm dal carbone in preferenza 
all'ossido metallico, e sarebbe ricondotto allo stato di ossido 
di carbonio,, JSel terao caso, non essendo l'ossido difficilissimo 
n ridursi, potrìi se e in eccesso, cedere abbastanza ossigeue ni 
carbone per farlo passare allo sialo di acido carhonico i ma se 

to allo slato di gas ossido di carbonio, perchè la temperatura 
alla quale egli levn l' ossigene all'ossido gli pennellerà di de- 
comporre Mnridn carbonico (inH). "filile queste .illusioni si fauno 
in una storia - quelle defili ossidi della quinta e. soprattutto della 
sesta sezione, hanno Irin^o con sviluppo di calnrico e di luce, 
ed alcune di esse sono talmente istantanee , che ne resulta nella 
massa un movimento subitaneo. Comunque sia sì introduce nella 
storta I' ossido ed il carbone , sì pone qncita in un fornello ; 
sì ridalla si suo collo un tubo curvo che entra sotto te bocce 
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piene di acqua, e ti scaldi! più o meno secondo elle l'ossido 
è più o incn.i Citile a ridurli. Quando la riduzione ne tari dif- 
ficile , >i adoprera non storia di gres, ed un fornello a retariie- 
ni, sopia la ciipol,-. ilei quale si [ìorrii, secondo il bisogno.ua 
lidio di l'eiro lungo circa un metro, e a traverso ai quale ai 
potrà ancora eccitare- una corrente di aria COI! un soffietto; 
quando al couiraiiu .ara facile a ridursi, potremo servirci di 
una storta di vetro e di un fornello se™ cupola : non vi sano 
nitro che gli ossidi della quinta e sesta sezione che possano es- 
sere ridotti facili». 



ribaldare 



ì„,,|,;,.i.. pi,, 



l'alio se /lljso^c'sTiiTell.^lona" o si ' su bliLTsTi' volatile. 

4^7. Lb maggior parte dei metalli si ottiene trattando col car- 
bone gli ossidi metallici ; ma invece di lare 1' operazione in una 
s .irta , essa si là in un ni^rjnlu temivi la io, come ci dirli all' ar- 
ticolo della lavor^ioue delle miniere (jao4). 

478. Azione drtj- s/ìu-o. — 11 («sforo non ha alcuna azione su- 
gli ossidi lerroii , ina ne ha sopra tutti gli ulti i : gli decompone 
tulli, c dà or gioe a dei prodotti di diversa natura. Quando 
l'ossido c facilissimo a ridursi, crune l'ossido di oro, uè re- 
snlia dell'ac-.ln f.isfotico ed un li» fi un nieiaUnui quando al 
cou trariu n-n i fucile h ilduisi , si niiieue da .ioa parte ua fn- 
sfam e dall* altra un fosfuro, dal clic si «de cl.e allora una 
poreiooe dell'ossido cede il suo ..«iaeot ad una parlo del fo- 
sfuro. < che il metallo ridotto ed anclie il mei. Ilo ossidato, ti 



.tll/dne"^- 
aku.n ooìdi 



d. lla seconda, e in gei.eialc dei perossidi Si f.iu 
-c 'lanca di fosforo 111 poKere e di culo di argeoto , n di mer- 
curio , o di rame ; sì introduca in un piccolo tubo di vetro lap- 
pato ad una delle estremità; si prenda in seguilo il tubo con 
mia pinzetta e si esponga olla lì umilia di una lucerna, ed in 
pochissimo tempo, li produrrà una viva infiannua*iune : con l'os- 



rappresenta imo a un certo punto ); si 



affila il tubo alla 



rottura. Disposto cosi l'apparato, si 
iMsndescenli -oilln s;riilic.obi , e quando 
caldo , .i fa bollire ti fosforo : la rea: 
un trailo, si comunica di luogo in li 

Con questo metodo specialmente i 



in- ultiiDi. i >uli • he % [iiTjinri"'. ■■nlma- 
riatutoie, inno solidi . r)i un LoL.tr jtuto icnureite al iu.ro, 
linllantl come i metalli, e amabili «npiauutto per la pr"pneia 
ehe hanno quando ti gettano tipll' acque, di decombila nel 
momento medesimo, di fofms.fr del ga» idtogeoc fo>ku*tu dir 

in limo lui ione , eJ ur, 104)010 eie m <J. ■(«■nia l'incede iole duo. 
.lue ali eipcrienta nel rrn.do die abbiamo d-ito, ..demente ievere 
di piemie! e l'ossido in pnkeie . lo un pieghete te in picioli Ir.im- 
rnfii'.i. !,a rfimbiuniionc salii ei-i iiiiiin ., per cui, il rnoiiioulii nel 
quale essa avrà lunpo , ei:w.iiu li nomini in il [verrà e-i rr mk< melile 
iticaiideicciilc , e quello clic sarà più pi nsiimo a] [nulnro > : incen- 
di nò il | ir imo ; il secoiuiu ri> 111 pulirà in niellilo un In di fuoco ce. , 
Ixti iiiu-o chi il luifoi-i) rlebba essere in eccesso, sema, di clic ri 
composto unii si saturerebbe e pnircbliri esser appannato o di un 
colore rosso bruito ( (ig. Duloug . il te ih. d' Arateti , loro. MI > 

p»s-4«8). 



4?8. !>!'. tonno del fosforo coli' intermezzo dell* acqua.— Se 
invece di fare agire il fosforo sugli ossidi nella - maniera che 
nlihiamo descritta , noi Io mettiamo in contatto con questi corni 
e con una certa rjuanlila ili acqua . nnn vi sarit quasi più azione 
aitm die sugli ossidi alcalini, e su quegli di una taci! issi ma ridu- 
zione , cme 1' oisiilo ili oro , ed ancora questa azione non si 
eserciterà bene altro che coli' aiuto del calore. Allora nel primo 
caso l'acqua sari decomposta, ed i suoi due elementi unendoti 
■A fosforo islesso, produrranno del gas idrogene fosforato, un 
ipofosfito , ed un fosfato ( i 7 5 i ne ' secondo caso l'ossido 
sarà ridotto, e ne resulterà dell'acido fosforico. 

i^t) Azione del boro. — Fino ad ora non è siala esaminate 
I* azione del boro su^li ossidi metallici] ma è ptobshile che ti 
coi» porterebbe quasi semp-c ron es-.i come il fosforo, perche bit 
molta affinit* per l'ossigena, r peirhè combinandoti ron «fue- 
tto principio pin.Jur^ no acido anche più fisso dell'acido fo- 
sforico. Non vi mrehhero olt.e d.uVrenje nel p.odoito m non 
in quitto, the l'affinità reciproci del boro per i metalli . non 
si-ebbe forse tanin grande dn determinale la forroartoue dei 

ìflò. Hloae dello -.otf-< — I.o zolfo egualmente che il fosforo 
c senta aiione sugli ossidi terrotl ; ma adisce so lutti gli altri 
:i mia temperatili-i r oiivoinenlcmnnte elevala, li decoiBI»e« tutti, 
forma de' solfuri metallici e de' solfati con quelli dMóftconda 
sezione , e riduce completamente quelli del In altre <MSf te t io- 
ni , producen.lo del gas acido solforoso e quasi lA^Rua sol- 
furo ( ?3i , i° metod. ) 

La maniera di operare varia : allorché la roaiiotie dello zolfo 
e dell'ossido può prodursi al calore rosso nascente, si prende 
un tubo di vetro chiuso n lucerna da una .Ielle sue estremità 
" limito ; vi 5* introduce prima lo zolfo e sopra l'ossido che si 
vuol ridurre i vi si adatta in seguilo o vi si. salda un piccolo 
lubo di vetro capace di raccogliere i gas; dopo di elicsi situa 
il primo nibn contenente la materia in un fornello , dandoli una 
inclinar.inne di circa 45°, e si circonda di carbone spento che 
si accende per di sopra, in modo elio bruciando da alto in 
basso , faccia che la temperatura dell' ossido metallico sia con- 
veniente inen le elevata . nel momento in cui lo zolfo comincia 
a volili! ina ni ( seguita la reazione si leva il tubo e «i lascia 
raffreddare. 

Si puJi ancora adoperare una campanina curva di tetro : 
dupo averta ripiena di mercurio, \i si fa passare del gas azoto , 



ti inuodsce fino nrlla parta curvi di questa catnpiua ani mr- 
scnlansa di otH.do e di solfo c™ una piaiftlta a cucchiaio . t 
a. «calila la m-wnlanu colla lucerna a ipp.no di vinn. 

Ma quando lo lollo e l' oaiido ood pota» no agire l'uno 
(ull'aliro rie ad una ienu.'e.»iura elei iIhuhm , fosngna fare 
I' operannoe in un tub" di p.'i-rclluna: l'ossido ai inimrJucr 
nella palle media di quesm tubo, e In tolto in una drlle sue 
eimmiii, che » lippa iou»..^; 1' il:ra citi. nn;a m ir un 
inbo di vetro tirupfina ranogliere t gai , t l'apparalo i diipo- 
11,. in un formilo (Oprano piano Inclinalo, in modo che l'atto, 
mna del .ubo che contiene, lo (oliò sia la più elevata Si la 
arrovrnlare j poto per volta l'ossidi,, e si la egualmente f..u 
dere lo loltn a poro par «olla. I fin panano in u.ia bocci» 
piena ili mercurio, ed il solfuro resia nell'interno del lubu. 

.Si- non ci proponemmo dì racrnpliere i g.is , ti poirelihr 

f ire 1' oprianone cintinolo di Leu: .ima. ii dm rr|,l.r In lo 

arrnveniaie, [ura'lo dopo sveni fietlalo il min.lin a riprese, 
ed «porlo ad un fuoco assa: graode per proJurnr la rnmliina- 

"° a Al momento della reelione dello lolfo e degli ossidi . vi 
è quali sempre «viluppo di calore e di luce: ed è cosa degna 
d' <-ner n'unta, che i prnioiaidi alralini prnd.icnuo questo fe- 
nomeno al più alto grado. Non vi è con più facile a diniO' 
strisi: ai prenda un tubo di vetro da io a 11 millimetri di 

p»to da o*a delle lue eiii nini j \ i s mtrodnrann 8a io grani' 
mi di aolfo , quindi un piccnlo cilindro di vetro in modo da 
lasciare un interi al lo da un centimetro e metto a 1 centimetri Ira 
lu aolfo e la barile o la «ironliaia con cui si terminerà di riem- 
pire il lobo, ad oprandoli in frammenti; li collochi in sega ito 
il tubo in un piccolo fornello facendo passare io a 12 milli- 
metri l'estremili inferiore * traverso la gratella di questo for- 
nello; si circondi di una graticola dì lìl di ferro, perchè non 
sia in un contatto immediato col carbone e si possa sollevare 
e cavare quando si vog.ia; finalmente si empia il fornello dì 
carbone comune; si pongano sopra di questo alcuni carboni 
incandescenti , e qualche tempo dopo quando il fornello sarà 
tutto infuocato, si sollevi il tubo perchè si evapori lo lolfo e 
110 risulterà su eressi vamen te in tutta la colonna dell'ossido, 
partendosi dalla base, un' iiicandescenia tale che appena potrà 
tiscr eguagliata dalla più viva combu sii olle. 

48" oi's. Aiionv dtllo zolfo stigli ossidi coli' inlcrnu-zzo dei- 
Tom. II. 4 
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ed e più grande i 
i coloro ™ Rialto 

«iogllc. 

j la agite I» mlfo 



noi ijoq abbiamo Uno che an'iumiar^'i . ma oc diinuitieieiao ■ 
adesin I. lormanoiic con «lell-- «ueneiiw dirette 

S. cale io pani eguali d, >^lfo c di carbonato di toda 

in mie tioiia d> «■« , luit.. 1' nenia cai boni' « n svilupperà ; li- 
disoolga poi il t'Attuo nell'acqua e vi ti aggiunga del minio di 
halite . ne inulina un tifato di h»iue (""" • '' t ' e ' quale 

on'eria piCLiiaiiie.iie Ionio oiiigene quanto ne c^o tiene la fila 
i l. e non tara naia Miurata da quello Htjjn acido, e che formerà 
i ire qtujfli della totalità dell'alcali. 

Si ripeta qneil' e*periensa io un» nona di vetro, «s con 
drll'idiato di poiana o di loda a un moderno calure (n) , li 

in In. . . . ii ili .).. .olmi mi- ifliiii-ii'i .i.i m divida quella in due 
, an, . u „ a delle : .lil.l-igl.i r-., e li. «Ili Jtl D.l.HW. 

d. bonip io cutraoiLi : .pipil* u.c i-ii, allungxta di acqua non si 
mloi.idt.à. e queliti r\, r co,., eolia.., Inceri ,, implori-, un 

ipo-olllio d. Infiltri .Inique e dall'acido .posoif-ro.o 

f punto «culo suifirico Lna dinotinone di >olfo. prrpa aia di- 
letlameiile . icaldando questo corpo al contano dell' aria in acqua 
carica d'aitali, presenta i t'cuoirieni steisi. In tulli i casi ai pro- 
duce un idrnsolfo.ro clic si distingue per il suo sapnrc, e pei il 
suo odore di uova putride ec. 

Dobbiamo fratturilo osservare, che ne ,j formasse nn sol- 
furo di alcali nella prima cs]iri irma , san'IiW |irol)abile che tiri' 
in l' acqua ne risultassero un ìpo- 
jli altri J Ola non trovali che un 

(fl) I/idrato di patini a di anHj f- no rwnpauo ili protossido , Hi 

t!.>i>i.> ,i „..(:.. i-,.m ni... , : „,,iiìi:. ..«.li jji-jinir .!■ i..;,,ii. ■-„,:. . 



solfato ed un idrnsoll'uro : bisogna dunque ammel 
Tali quel in e Gay-Lussac, che 1' alcali , a un' alla temperatura , c 
ridotta in parte per metili dello lolfo , e che quella r idillio ne dà 
luogo a mi solfato e a un solfuro metallico. ( frd. le Memorie 
<lt' sigg. Vauquelin e Gay-Lussac , Ano. dr Cium, ci de Phj-t. 
t. vi, pag. S e 3»i). 

/finn del tetenw. — Il selenio ha un' azione nolaliiliuima 
sopra un gran numero di ossidi. Noi riferiremo prima quel che 
abbiara detto Deli' ultima nostra edizione, secondo il zig. Ber- 

i * Se si fa fondere in un vaso di verro una mescolanza di 
selenio e di potassa ( idrato di protossido di potassio ) ne risulta 
nell'istante medesimo unseleniur". Questo scleniuro the si puf) 
parimente ni tenere scaldando il selenio col carbooato di potas- 
sa , k di un color bruno reso , un poco deliquescente , inde- 
componibile al grado del calor rosso nascerne, il suo sapure 
e il suo odore sono gli stessi di quelli de' solfuri alcalini i è 
solubilissimo nel!' acqua , fa colora , la decompone proSahil- 
mente , e produce con questo mezzo un sdentato e no idrose- 
lenialo: versato nella dissoluzione, gli acidi ne precipitano del 

Indubitatamente la sodi offrirebbe eoi selenio i medesimi 



• Il selenio si unisce egualmente assai bene con In rnlce 
mediante il calore: soliamo pare clic al grado del calor rosso 
il seleniaro abbandoni una pane del suo selenio, e passi dal 

Il seleniuro calcareo i senza odore , senza sapore e afillo 
insolubile neil' acqua : gli scidi ne separano il selenio sotto l'or- 
'stimi nell' iitessa maniera che dal 



> di calce può egualmente ottenersi ^esponendo 

scleniuro di 

n deposito di seleniuro calcareo. 
I probabile che i teleniuri di barite e di slrontiana si 



pnssano preparare direttan<ente come quelli di calce , di 
e di soda ; ma il solo metodo che indio il sig. Herzelit 
quello che abbiam. descritto in ultimo luogo. 
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11 sig. Bcriclius aggiunge che possono egualmente ottenerli 
con un precetto analogo i seleniuri terrosi, come quelli ili 
magnesia, di illumina . ed in generale tatti i «leni uri degli 
ossidi che appartengono alle ultime ijuatlro sezioni. Se li vo- 
lt ne dunque procurarsi il selcniuro di ossido di piombo , biso- 
gnerebbe mescolare una soluzione di nitrato di piombo con una 
soluzione di seleniuro di potassa, Ammettendo che questa ultima 
contenga dell' idroselenìaio e del srleniato di potassa , se ne 
concluderebbe ebeai momento della precipito zio ne , l'idrogena 
dell' acido idroselcnico s' impadronirebbe dell' ossicene dell' aci- 
do selenico, di modo che tutto il selenio potrebbe entra- 
re in combinazione con l' ossido. ( Ved, la memoria del sig, 
Bercclius, Annate» de Chimie ri de Phjt. lom. IX, pag. 

In sequela delle sue osservazioni su' solfuri , il sig. Berze- 
lius è stato condotto ad esaminare di nuovo i seleniuri. Egli 
pensa elle il selenio n una temperatura elevata agisca sa gli alcali 

Egli basa la sua opinione, da una parte, soli' analogia ebe esiite 
ira questi due corpi combustibili , e dall' altra, sulla presenza 
dell' arido felcniai ni.'l)n dissoluzione del seleuiuro. 

Ma siccome il selcniuio di potassa decomponendo l'acqua 
darebbe pure del selenialo e un id rose le ni uro , vale a dire, i pro- 
dotti medesimi che dà la mescolanza del selenialo di potassa e del 
si: leni uro di potassio , così ei pare che la questione non sia com- 
pletamente risoluta. ( Ann. de Clrim. kI ,U Phj i. tota, ix , pag. 

Comunque si sia, se il selenio fosse capace di produrre un 

la soda, si comporterebbe senza dubbio nella maniera medesima 
con la m^gt.ir pane degli ossidi della a- , della 3* e della (■ se- 
zione , poiché i loro seleniaU resisioiia ad una lempei atnra ele- 

'"fli. Aiutar del Cloro. — 11 cloro ad un'alta temperatura 
decompone gli ossidi della secoud . lezione , si impadronisce dei 
loro metalli , e ne sviluppa 1' ossigeni.-. lu tal maniera probabil 
mente il cloro agisce sulla macini pane degli assidi delle quat- 
tro ultime sezioni . ma non allei a per niente quegli della prima, 
fuori dell' ossido di magnesio , else egli decompone come quegli 
della seconda. Infatti ti disponga orizzontalmente a traverso di 
un fornello areverhero, un tubo di porcellana contenente una 
certa quantità di barite o di calcej si stillili in seguito quella 
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tubo fino al t'osso , taci'nduvi |i;iswrp una correlile ili 

cloro asciugala col mezzo del cloruro ili calcia, nel I 1 ìs Lari le 
medesimo si ol lenii ilei g;is nssiiinhe . c cniuiiiccrii ad cffetluorii 
In conversione dell' ossido in dm ino mei aitici. Il cloruro resterà 
nel tubo di porcellana, e 1' ossigeni: sii™ rum Ilo in bocce piene 
di acqua per meno di una cannuccia di vetro. 

4S». Mone del cloro coti' intermezzo dell'acqua. — Allor- 
cliè ti mene il duro, alla temperatura ordinaria , in contatto 
coli' acqua e culla maggior pane degli ossidi , speda lincine con 
quegli della seconda sezione , ne resultano prima de' cloruri di 
ossidi, e qualche lenipn dopo, si producono in cene circo- 
stanze dei clorali e di'si' idi indorati : imesto i ciò die ci pre- 
senta la potassa iu una manil la distiuiissima. I,' acqua dunque 
si decompone, i suoi due prindpj irnstitin-uii si uniscono cia- 
scuno in particolare al cloro, eda ciò resiilianu l'acido dorico 
e l'acido idrndorieo , che si combinami citi' ossido in presenza 
del quale li trovano (603 e r»5S). Sembra die quest' elleno non 
si produca bene se non in quanto die il doralo è pocn solu- 
bile e li può |iicei|iilare dal liquore, il quale rìlien sempre 
l' idrodoralo. Ecco perchè, l ; cspci ieiiia riesce bene con la po- 
testi , ed e senr» successo con la calce e con molle alue baiai. 

<».(. Azione iteli' ,od,o ad -ma t,n,prr„i,.ra rdtmUA.,*hrm* 
/' ..ilrrmcHo dell'acqua. — L' imi io a 'lucila UMBMttora Im- 
ma delle com binai io ni più n mi .... munir eoa alcuni , i. . 
sviluppa l'otsigeoe da alcuni «Uri , e sulla muggior parte non 
In atione akona. Infatti ).* non si ... .. alno ebe colli hm- 
rile, colla ittoniian.i e colla rslcc; ».* fra gli ossidi metallici 
die non sono Slitta Urti ipnni.mranicnic . non vi tono che quegli 
dt paiamo . di sodio, di binnmo e di piombo , di i quali noua 
reiluicnte operare la tiduiinne. in mulo da suluppime I ■■tn- 
genc, c da formarne un ioduro. È vero che annoia con i pro- 
(assidi di Magno e ili r.iiui , V iodio lui uni ji ii lunule un ioduro; 

di proiossidn che egli fa pasta ri allo sioln di deutossido ; si 
ollieue allora una mesco] au /.a ili ioduro e di perossido 1 3 " non 
Sembra alterare iu alcun modo gii alni ossidi irreducibili per 
loro stessi f Oiiy-Linsac ). 

48^. Mone dell' iodi* sugli o>sUU mollici eoli' intermezzo 
dell' acqua. — Oli ossidi alcalini nei quali Y ossigono e fnric- 
mentc condensato , e che ncu irai izza no compleiameoie gli acidi ; 
cioè a dire le basi salificabili della seconda seziene , e 1' ossido 
di magnesio , determinano coli' iodio la decomposi rione dell' a- 
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equa , ■ danno origine a degli lodili poco solubili o insolubili , 
e ■ degli ìdriodili lolubiliuimi. 

Gli ossidi metallici net quali 1' ossigene è ancora condi-u- 
satissimo, quantunque roeuo clic nei precedenti, e che Don neu- 
trslinano completamente gli acidi , non esercitano coli' iodio 
una forza Unto Biande da decomporre l'acqua , e produrre degli 
iodati e degli idriudati (Gay-Lussac). 

Finalmente gli ossidi nei quali 1* ossigene è debolmente con- 
densato , non pos,uuo cuucorrere coli' iodio alla decomposizione 
dell'acqua, ma con vertono l' iodio In acido cedendogli dell' M- 
•igeile : tali sono il deutossido di mercurio , e gli ossidi dell' ni. 
lima sezione : per esempio il deutossido di mercurio messo in 
coniano coli' iodio , e con dell'acqua calia, forma sempre un 
iodato acido, un soltoiodato, ed uu induro rosso ( Colin ). 

4H5. Azione tteW vinto, — L'aiolo che è il corpo meno com- 
buitibile cono-cinto Quo al mumctitu presente , non ha uioue 
sugli ossidi metallici ad alcuna temperatura. 

480". Aiiour ibi ninnili. — Quando ai mette un melali', in 
contatili con un ossido metallico, possono avere origine dei l'euu- 
meni varialissimi j ora il metallo si 1 111 p ad t unisce di lutto l' ossi- 
gene dell'ossido, e si combiua quasi sempre, le è in eccesso, col 
metallo dell'ossido ridotto, il che deve esse.e , poiché siè veduto 
preeed interne n< e die U maggior pane dei metalli avevano la pro- 
prietà di l'ormare delle leghe binai ie, ora il metallo si impadro- 
nisce soltanto di una poi sitine dell' osi ig in e dell' ossido, purché 
questo sin al secondo 0 al terto gr;ido di ussiduzione , e da ciò re- 
sultano due ossidi di natura diversa che spesto si uniscono. Frat- 
tanto si intende che un protossido medesimo, non potrebbe e>sera 
altro die in parte decomposto da un metallo.- il che avrebbe luogo 
evide'ilemente se egli avesse molla affinità per 1' ossido di questo 
metallo ; ma Uno ad ora uon se ne possono citare esemp|. Ora 
fin 'latente il metallo non reagisce pei niente itili' ossido metalli, 
co. Ammaliamo attualmente le cause di tulli questi fenomeni : 
dipendono etti 1* dall'affinità del metallo pur 1' ossigeni ; 3." 
dalla sua tendenza a camminarsi mi metallo dell'ossido ; 3.° dalla 
proprietà che egli possiede una volta ossidalo, di combinarti col- 
I' ossido slesso; 4 ; °dalhi sua coesione e da quella dell'ossido; 
5.° dalla sua volatilità e da quella dall'ossido che può produrre ; 
tì.° finalmente , dalla volatilità dell'ossido che li ad opra . e da 
quella del metallo che gli seive di base. In ragione di queste dif- 
icri'Oli cause, e secando che più o meno, ulta o più di esse predo- 
minano sulle altre , incesi aliarne 11 te variano gli effetti: tuttavia 



T$fy. ZÌa'Tdrl 'polastio e del wdin. — Il potassio ed il sodio 
riducono compiei a meni e tinti gli ossidi delle immuro ultime se- 
zioni, r limilo ua.sme i deul ossidi alenimi allo stato di protossidi. 
Non agiscono in alcun modo sugli altri ossidi appartenenti alia 
«emula srzinn e. e mi qurglithe .H'iinririigmio ni la prima. L'azione, 
del potassio e del sodio su tutti questi ossidi , eccellali quegli 
net quali I' ossigeni' è cmidctiiiuissinio , cioè i protossidi di man- 
ganese , di linci , iti ferro e qualcun altro, succede sempre roti 
sviluppo di calorico c di luce. 

48». Alitine dei metalli della Urta rr unite. Questi metalli de- 
compongono i perosatdi della secondi! sezione , e gli riducono allo 
slato di protossidi che qualche volta si combinano coli' ossido 
formato; essi Tanno passare anche allo stalo di proiossido tutti 
quegli della terza sezione : è probabile che riducano la maggior 
parte degli ossidi della quarta sezione, soprattutto quegli che ten- 
gnn l'ultimo posto; riducono certamente gli ossidi della quinta e 
con più ragione quegli della sesia. Molte di quelle ilecnnipo'iziniii 
hanno luogo con sviluppo di calorico e di luce ; lati sono qurllc 
dei perossidi di potassio e di sodio, operate dallo lineo e ■ allo 
stagno , e specialmente quelle degli ossidi della quinta e sesia se- 
iioue cagionate dallo zinco. 

48q. Aliane dri tarmiti tirila t/mirla srzionF.— La maggior 
parte di questi metalli agisce sui perossidi alcalini come il» mio 
quegli dclaV terza sezione ; riducono ancora , per la maggior parte, 
gli ossidi della terzi. se E i on e allo sialodi prnlo»iilì ; non vi è dub- 
bio che cui riducano egualmente a questo italo tulli quegli della 
quarta } riducono tutti nurglì della quinta e della sesia che sono 
riducibili da loro stesti ; e sì deve supporre probabilissimo che 
quegli che Bono in priiir/ipo della -prie , levimi l'ossicene a que- 
gli che la terminano. Dobbiamo dire cniiiiitt»c.in che quesie dì 
verse asieniuuì sono piuttosto i resultante»! i della teoria che della 
pratica. 

4go. Azione dri mrtalli della attìnta .'r.inar. — I due metalli 
che compongono questa sezione non agiscono in alcun modn sugli 
ossidi delle precedenti , e snnn senza dubbio capaci di levare l'os- 
sicene a quegli dell' uitima. 

4<)i- Adone del metalli della sesia seziì,, — r i mri.illi 
non hanno probabilmente alcuua azione sugli ossidi inciallici delle 
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cinque prime (elioni; perche gli ossidi dei quali essi formano 1* 
baie ai riducono molto al di sono del calore rosso ciliegia, e tutti 
gli altri al contrario , eccettuati quegli di osmio e Ji mercurio , 
non si riducono altro che molto af di sopra. Frattanto non biso- 
gna perdere di vista che le.cnuie indicate (4&i) potrebbero mndi- 
fidar^ questi resultameli ti. È dillicile prevedere, sema consultare 
1' esperieuia , se l' argento ed il palladio, clic sono al principio 
della serie dei metalli della sella lezione, non decomporrebbero 
cali* a luto dì un debolissimo calore, gli ossidi di oro , dì platino 
e di iridio. 

Tutte queste decomposizioni, o riduzioni si operano nella ma- 
niera seguente ;si prende una storta di vetro o di gres, vi si intro- 
duce il metallo e I ossido che si vuol decomporre , dopo averli l.en 
mescolali insieme ; vi si adatta un tubo che tulE nel) acqua o nel 
mercurio, per intercettare In comunicazione dell atta cult' interno 
della storta, e si riscalda più o meno la mescolanza. 

Per decomporre gli ossidi col potassio o col sodio, oppure 
per decomporre i perossidi di potassio e di sodio coi metalli ti 
impiega un altro metodo, fi el primo caso sì prende un piccolo tubo 
di vetro chiuso da una delle sue est ri' mi là ; vi si mi III: uno tirato 



e difeso dui e 
con una pinzetta e si esnone a 

lassio e di sodio, co 

4ga. Azione lìti carpi toin!n:s!ibdt composti. — Il gas idrogene 
carbonata non si unisce mai agli ossidi metallici, non^ie decom- 
pone alcuno alla temperatura ordinaria, ma coli' aiuto dì nn ca- 
lore più o meno forte riduce quegli delle quattro ultime lettoni , 
e riconduce i denlossidi alcalini allo slato di protossidi. In tutte 
queste decomposi',! imi o ri du /.in ni 1' idiomi: m ed il carbonio sono 
combusti contemporaneamente, e producono dell'acqua e dell'a- 
cido carbonico, o dell'ossido di carbonio (Aj6). 

Tutti gli ossidi metallici si debbono trattare col gas idrogene 
carbonaio, come col g s idrogene ( (Jj4 fiis ). 

4g3. Si sn che l' idrogens losfnraio, egualmente che l' idrogene 
carbonaio non si combina con alcun ossido metallico ; tua fin qui 
non sì sono fatte che poche esperienze per sapere quali sono que< 
gli che è suscettibile di decomporre Tuttavia se ci rammentiamo 
che da una parte l'idrogene ba la proprietà di ridurre gli ossidi 
delle quattro ultime sezioni , e che da un' altra patte il fosforo ha 
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una grande affinila peri metalli, sembrerà probabilissimo chea 
una temperalura elevata l'idtogene Fosforilo debba essere nel caso 

ducendo dell'acqua ed un fosfuro. Sask parimente permessa di 
credere che agiti nel modo KM» sugli ossidi alcalini della »econ da. 
Quanto agli ossidi delia prima, la sua aliane è nulla sopra di laro. 

4g4. Tulli gli ossidi diffidi a ridursi eccettuili quegli, la coe- 
aione dei quali è fortissima , si combioono coli' addo idromlforico ■ 
( idrogeni: solforato ) alla temperatura ordinaria 0 ad una tempe- 
ratura poco elevata . e producono dei composi) che chiameremo 
{drontfaii; tutti gli altri sr.no a] contrario decomposti a freddo, 
e a piò forte ragione a caldo da questo coi po, in modo da formare 
dell'acqua ed u» solfuro, o un idrosolfato solforato, cioè a dire, 
un composto di ossido , di acido idrosolforico , e di zolfo. È 
facile intendere come si formino 1' acqua ed il solfuro; non è 
meno facile inlendere la formazione deli' idrosolfato solforalo : 
allora l'ossido cede una parte del auo ossigene all' idrogene di 
una parie dell' acido idrosolforico , e ridotto ad un minor grado 
di ossidazione si combina collo zolfo messo in liberti , e coli' a- 
cido solforico non decompotto. Si vede dunque che l' idrogene 
solforalo o l'acido ì d roso ilo 1 ico , fa reta ti valutate agli ossidi , ora 
la ligure di un acido ed ora quella di un corpo eombuiiibile j 
quella di un acido allorché il metallo dell'ossido ha molla 
a Sin ila per l' ossigene, Quella di un corpo combustibile quando 
non ne ha molta o ne Ila pochissima ; può anehe far 1' una e 
l' altra relativamente ai medesimi ossidi, facendo variare la tem- 
peratura. In falli il calore porla lo ad un eerlo grado, si oppone 
alla combinazione degli ossidi con 1' acido idrosolforico, e al con- 
trario favorisce cos lanterne ole la decomposizione reciproca di que- 
lli corpi ; in conseguenza se l'ossido non fosse di una tidutionc 
troppo difficile-, l'acido idrosolforico potrebbe combinarsi con 

elevala lo riiurrebbe : tali sono per la maggior parie gii ossidi 
della terza sezione , ed anche i protossidi alcalini delle seconda. 

Per maggior chiarella , nominiamo adesso in particolare 
tutti gli ossidi su i quali l'acido idrosolforico ha dell' azione, 
quegli coi quali egli si combina, e quegli eh* c suscettibile di 
decomporre. 

4p,5, Oisidi che possono combinarsi cpll'aeida iJrnsolforico. — 
i.° L'ossido di magnesio, e forse gli ossidi di glucinio e di 
ìttrio della prima sezion- ; 1° i protossidi della seconda sezione, 
3." il protossido di zinco , il protossido di ferro , i protossidi di 
manganese, il protossido ed il dculonido di slagna della terza st- 
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tione. Quegli dell» primi 
ilio gradi abbandonano il gas IdrOIoltórìco elle contengono ; 
quegli della seconda e della leriast Imi' armano , per elleno di un 
caler tosai , in acqua ed in solfuri. 

4<)6. Otiiili i-In- prtihnbilmrnte /insinuo cuf-r ridalli ad nr — " 



fior grado di ossidatone dall' m-idu idn-tntj'nrìco , e produrre 
un idrosolfito solforata. — I perossidi alcalini e quelli di Ter- 
li idrosolfati solforali cosi l'or- 



i rosso si decompongono . 
egualmente che gli idrosolfati propriameme delti, e si trasforma ri u 
in acqua ed in solfuri (ioga> 

4ijj. V.-sidi metallici ridditi dall' acido iitratalforiva. ~ 
L'ossido di cadmio, e prob.ibil mente gli ossidi delia quarta, quinta 
e sesia seiioric : queste riduzioni si fauno quasi sempre a iri'ddo 

guenie: si prende una campana curva di vetro ; si riempie sul 
mercurio di gas t'1 remi l'ori cu ; si ini coJucc poi nella parie curvn 
di questa campana dell'ossido in polvere colle. pinzette ■ cuc- 
chiaio e si scalda leggermeli te quest'ossido ; appoco appoco il gas 
resta aderbilo , e si vede salire il mercurio ; l'ossido cangia di co- 
lore , se il nuovo prodotto che si forma deve averne un altro di- 

risce dell^acqua In maggiore o minor quantità , che ti condensa 
tulle pareti della campana. 

Ci potremmo anche contentare spesso di mettere gli ossidi 
metallici in contatto a freddo coll'acido idrosolforico ; ma l'espe- 
rienza invece ili essere terminata nello spazio di qualche minuto, 
non lo sarebbe forse elle nello spazio di più ore. Frattanto vi sa- 
rebbe un meno di favorire almeno il più delle volte , la reazione 
di quelli due corpi , e di renderla proni issi ma ed anche istanta- 
nea , e ciò sarebbe col distruggere la coesione dell' ossido trattan- 
dolo coli' acqua , quando vi fosse solubile , come i protossidi di 
potassio o di «odio ec oppure col distruggerla te non vi fosse so- 
lubile, sciogliendolo in un acido più o meno forte, il che po- 
trebbe quasi sempre succedere. Noi esporremo questi metodi quan- 
do stn di eremo gli idrosolfati, e quando tratteremo dell' aiione 
dell'acido idrosolforico sui sali (719 Hi). 

Comunque si sia , resulla evidentemente da tutto quello che 
abbiamo dello, che quando si mette dell' acido idrosolforico in 
cornano con un ossido metallico , questi due corpi tendono da 
una parte a combinarsi , e dall' alita a decomporti, ed a formare 
quati tempre dell'acqua ed un solfuro , qualche volta soltanto 
ocll' ai-qua e li un iilruaulljlo all'orato ; clic il cu Ini e ni od ilici in 
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ale noe circoli ante queste affinili, 
domina full' allra , si ottiene mi tali 
ne resulta ancoia elle nel caio in cu 
cido idrosolfiti ico , il su limo die fi I 
di zollo pioporzionale alla quanlili d' o 
ijjij bis. L' idiogene selenio lo o l'u 
grandi rapporti con l 'idrogene lo 1 fora lo sul suo modo di compoi- 
t arsi eoo gli ossidi. Sembra intani , fecondo 1' c.ipericuie del sig. 
Benelius , elle l' idrogene telenialo ti unisca all' urdinaria itaft- 
ra tura con la maggior unric delle terre , coi protetti di alcalini C 
con quelli di mangani^ di lineo e dì cerio ; ma clie dee om ponga 
qua» tulli gli alil i ossidi e lui Oli dell'acqua e dei leleliiurì con 
quelli che un pai Ungono alle unsi re ultime quadro sezioni. (Ahn. 

dt Chim. n u- Pbjt.. 1. 1* |>. a 3a). 

4o8. L'acido idiodo.ico agisce nella ttesta maniera degli acidi 
idrosollbiico ed idi me Unico. Egli tende di una parte ad unii ai 
agli ossidi , e dall' alita ad operaiue la decomposi non e , ed a for- 
mare dell'acqua e dei cloruri. Ma siccom qucsi' acido è poterne, 
ne segue clic deve decompone minor nunieio di ossidi in con- 
fi oi ilo dell'acido idrusoilui io, alla n mpcrulura ordinaria. In fatLi 

cloruro, altiò che col perossido di mercuri" " coll'lmdcTi u- 



cogli altri ossidi , ed anche non vi si gin. ge mai cogli acidi della 
prima seiiuue. EPaìlionde opeiundo come ahbieroo cposto (497) 
li mettono in piena evidenza quelli latti. 

4y8 bis. L'adone dell'acido idriodico sugli ossidi deve esse.o. 
ancora analoga a quella dell acido idroclcrico e dell'acido idro- 
■olforico. Mettete dell'acido idi iodico in contallo cogli ossidi 
delle tre ultime jet ioni , voi ne ottenete probabilmrnie con tulli 
o quati tulli dell' acqua ed uu ioduio alla temperatura ordinaria. 
Fate questa niedenuia esperienza cogli altri ossidi, euì uou si 
ridurraouo , e la maggior parte si unirà coli' acido io modu da 
produrre degli idriudati ; ma se la lemperaiura è elevala . molli 
saranno egualmente suscettibili , come gli oisidi facilmente ridu- 
cibili , di formare un ioduio e dell'acqua; tali saranno partico- 
larmente gli idriudati aleni ih 1 della secouda sezione . quegli della 
prima Jasccianuo sviluppare l'acido idiiodico, tenia che il loro 
ossido sia in alcun uiodi> ulleiato. 

499. Fino al pieteote non è itala dimostrala l' orione che pos- 
sono esercitine gli altri corpi combu-tibili composti , sopra gli os- 
■idij fi punii pi e vciiei li lino ad un tetto punto , lini emulandosi 
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di quelli clic esercitano «opta di cui i principi costituenti di que- 

4o(| bit. Ossidi ed Aeqaa. — L'a«ione dell' acqua sugli ossidi 
non lata esaminati in ani maniera pariicotaie altro die in seguilo 
(58i}). Ci coiiienteicmo di dire adesso che non vi sono elle otto 
ossidi che sì disciolgono sensibilissimamente in questo liquido, 
cioè i protossidi della seconda sezione, l'ossido di osmio ed il 
de ut ossi do di arsenico. 

5oo. Anlo naturale — Non li trova in natura altro che un 
piccolo numero di ossidi perle Ita mente puri ; questi ossidi sono : 
l'ossido di alluminio, □ l'allumina ; il pi ossido di manganese, il 
deutossido di stagno , il perossido di l'erro , l' ossido di ferro com- 
posto Fe + Fe', il deutossido di arsenico , I' ossido di titano, ed 
il protossido di rame. Se ne trovano al contrario molti die sono 
combinali , o con qualche arido , o con altri ossidi. ( Vai. V isto- 
ria particolare degli ossidi (!)ott). 

Sòl. Preparazione. — Si ottengono gli ossidi , ora calcinando 
più o meno col contatto dell'aria o del gas ossigene, i metalli alto 
stalo metallica o alla stato dì protossidi : ora decoin ponendo col- 
l' ammoniaca, o coi protossidi di potassio e di sodio, i snli che gli 
contengono, ora decomponendo Ì carbonaii ed i nitrati col meno 
del sol" calore ; ora tran a min i metili li culi' acido niuic:i ; on li 
nalmente col meno del perossido d' idrogeno allungalo di acirua. 

Accade ancora , ma raramente , ebe si preparano con altri 
metodi, il die si fa per il protossido di poLassio per il tritossido 
di piombo e per l'ossido di cromo. Di tulli questi metodi il secon- 
do ed il tcrw, sono quelli che più spesso si impiegano. 

Plinio melodi. — Calcinazione Uri metallo col conlatto 
dell'aria,» del gas ossigene puro. Si mette in generale il metallo 

vaia: se egli non entri in fusione, si agita quasi continuarne me 
con una spatola , fino a clic 1' «s-iib'-iime ila laminala; se vi en- 
tra , si leva di quando in quando l'ossido che lo ricuopre , e si 
calcina via via quest' ossido per finire dì bruciare le pai ti che non 
lo l'ussero. Il gas ossigene non si adopra quasi per altro che per la 
preparatone dei per ossidi di bario di potassio, t di sodio.- sì ot- 
tieoe il primo in un matraccio, come è stato detto (388 bis C),e 
gli altri due empiendodi ossigene una campaninn curva sul mer- 
curio, e introducendo nella di lei parte curva del potassio e del 
sodio i quali sì scaldano alla lucerna; ma siccurae io quest'ultimo 
caso . si produce un calore eccessivo . ò necessario per scansare la 
rottura della campana, porre questi metalli in una piccola cassili» 
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di platino, il' argento odi vetro, come per combinargli collo 

zolfo (>34). 

Secondo metodo. — Ettrarre l'ossido da un sale. Si prende 
mi sale solubile nell'acqua, ordinariamente un solfalo . o unni- 
Irato, o un idroclorato, che contenga t ossido clic li cerca di ot- 
tenere puro; sì mette ìn un vaso di vetro , per esempio in un ma- 
traccio , e vi si discioolie, sia a freddo, si* a caldo in venti o ven- 
tìcinque volte o pììi il suo peso di acqua; si filtra la distinzione, 
supposto che ella non sia ben limpida; si raccoglie in un vaso; vi 
ti vena, o una dissoluzione acquosa di ammoniaca , o una solu- 
zione di protossido di potassio o di -sodio puro , o combinato con 
una piccola quantità di acido carbonico : si adopra 1* ammoniaca 
quando 1' ossido che si cerca di ottenere è solubile nel protossidi 
di potassio e di sodio; si adopra al contrario il proto-sido di po- 
tassio n di sodio quando quest'ossido è solubile nell'ammoniaca. 
In oijni caso si aggiugne dell' ammoniaca e del protossido dì po- 
tassio , o del protossido di sodio .finché ve ne sia un grande ec- 

1' ossido non ritiene più acido. Il sale è decomposto ; il suo ossido 
insolubile nell' acqua , si separa e si deposita , mentre ebe il suo 
sci. tu orni! .inaici coli' :i(llnirmi;<c:i resti in ilisioliiiitim 1 PC. : allora 
li decanta con un sifone il liquore soprano man te , vi si sosti* uisce 
dell' acqua ben chiara , »i agita , 6Ì lascia depositare di nuovo , si 
decanta , e si lava cosi il deposito con molla aerina quattro o cin- 
que volle per decantatone: dopo di ciò si filtra l'ossido, si fa sce- 
ne su dFesso, ed in una storia o sotto la macchina pneumatico (36i) 
se è suscettibile di alterarlo : Qualmente si conserva in una boccia 
tappata. Da i00 parti dì sale asciutto si levano spesso più di rio 
parti di ossido: si comprende che questa quantità deve variare per 
i differenti sali. Questo metodo può applicarsi alla preparazione di 
molli ossidi della prima e delle quattro ultime sezioni , perchè 
possono essi combinarsi per la maggior parie cogli acidi) perchè 
tulli i sali che ne resultano sono decomponibili dall'ammoniaca 
o dai protossidi di potassio e di sodio; perchè lalun" dì questi 
sali, o solfato o nitrato o iilroclornto , è solubile nell' acqua, e 
perchè al contrario ì loro ossidi vi sono insolubili , eccettuili tut- 
tavia il deutossìdo dì arsenico e 1' ossido di osmio. Gli ossidi della 
seconda sezione non si possono ottenere cosi , ossia perchè sono 
più o meno solubili nel]' acqua , ossia perchè non sono sempre se. 
pinati dalle loro combinazioni cogli acidi per mezzo dell'ammo- 
niaca, e per mezzo dei protossidi di potassio e di sodio. 

Teno metodo. — Ettrarre gli ossidi dai carbonati. Quando 
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sì traila di «trarre l'ossido da un carbonato , si Bilione quitto soli 

l'acido carbonico , e si ottiene per residuo Y ossido : dovrebbesi 
adoprarc unii strina se I'hsììiI» l"isc caliate ili :i-«orbÌre l'nssigene 
delibarla. In lotti i casi la eliciutone deve continuarti Tino a che 
il residuo non faccia più effervescenza cogli acidi , o nitrico, o 
idroclorico o solforico. Ci postiamo procurare con quella maniera 
gli ujiidi da tutti i carbonati , ccceitunii quegli dei carbonati di 
liarite, di liiina ili poi asta e (li sodo, sili indecomponibili dal fuo- 
co . ed alcuni altri os>Ìdi, come 11 protossido ili l'erro , che coli' t- 
iuto del calore possono decomporre forse l'acido carbonico, ed 
impadronirii di una porzione del ino otsigene (n). 

Quarto mrtodo — Ritrarre gli ossidi dui nitmtì. Si mette il 
nitrato in un crogiuolo di terra o di platino , e qualche volta in 
un vaso di vetro, qualche volta anche in una stona ; si espone ai- 
razione di una temperatura, più o meno elevata, in ragione della 
Ina natura ; l'acido nitrico si decnmpone e si trasforma in gas os- 
sigeno ed in gas azoto o in acido nitroso che si sviluppano, mentre 
l'ossido resta nel fondo del varo. Il foco deve essere sostenuto 
finché non vi sia più alcuno sviluppo di gas, o fin che la materia 
non aumenti più la c'imbustimi? dei carlini! incandescenti, oppure 
ancor» linchè mettendo una porzione di questa materia noli acido 
solforico, non si manifestino più vapori rossi o vapori bianchi pic- 
canti. Si possono ottenere conquesto metodo u,li ossidi di quasi 
lutti i nitrati , ed in conseguenza molli ossidi , poiché nn gran 
numero di questi si combina per la maggior parte, coll'aeido nitri- 
co (b): frattanto nnn si adopra quasi per altro che per la prepa- 
ra e ione dell' ossido di strenuo , del protossido di bario , e del den- 
to ss ido di mercurio. 

■Quinto mrtodo, — Prrpnrazionc degli afidi per mei» del- 
Padda nitrico e dei mttnlli. Per meno di questo metodo si pre- 
parano gli ossidi elie 1' acido nitrico nonpnò disciogliere per ca- 
gione della loro coesione ; si eseguisce mettendo una certa quan- 
tità di metallo in peznetti a in polvere , in una fiala , In un ma- 
traccio, o in una cattai* , e versandovi sopra a poco per volta 
dell'acido nitrico in eccesso: quest'acido agisce fortemente tal 

(a) I carbonati <i ottengono in generile , cut incdc.irno metodo di 
le non che l\ iJopra allora 1' ,1 mtu uniaci .1 il frullìi. ido di potluìo e 4i 
•odio carbonili. ^ ' e& 11 d 

per esempio t il protoii'uto' di ferro. 
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metallo , gli cede uno pnrtione del suo ossicene , anche alla ,iem- 
peralura ordinaria , e io trasforma in aq ossido che si precipita ; 

cina leggiermente il residuo; Si potrebbero incoia preparare nella 
Siena maniera la maggior pirle degli altri nitidi , purché dopo 
avere svaporalo il liquore si calcinasse conv e niente me il le il resi- 
iluo: ma s I lira ijnrsm il-sÌiIuo non essendo alilo clic no nitrato, 
<|ueito metodo sarebbe 1' [stesso del quarto. 

Sesto metodo — Snptai-sn'grnaitaiir irVpfi osùlli cui rlriitoi- 
ifrfo ifidrogeae. — Questo metodo consiste unicamente 1 nel met- 
tere l'ossido clic si vuole sopra olii gena re in contatto co» un ec- 
cesso dì deulossido d' idrogeue allungalo di acqua : 1' ossido deve 
impiegarsi in soluti une quando è solubile, ed in istato gelatinoso 
i|uando è insolubile. Con questo metodo si preparano i rleutossidi 
dì calcio, di suonilo , di Lineo , di nichel e dì deu tosiido di rame. 

5oi. ('ompaiizii/ar. — La quantità di ossigene varia singolnr- 
incnte negli ossidi : ve ne sodo alcuni che, come ì perossidi di po- 
tarlo, di sodio e di manganese, ne contengono pìii del terzo del 
loro peso, ed altri di'' non ne contengono al contrario che qual- 
che centesimo. Si osserva d'altronde che un mctullo non si com- 
bina mai aliro che in on piccol numero di proporzioni coll'ossige- 
ne, e che nei diversi ossidi ci» egli produce , le quantità di ossi- 
gene per le medesima quanti ti di metallo stanno generalmente tra 
loro come ì numeri i, i otsivvero a, 3, 4' E'" s°n dunque sog- 
getti alla legge enumiaia ( toro. I, pag. i ij). . 

5o3. UH Il numero degli ossidi che si impiegano lanto nelle ' 

arti quanto nella medicina , non c rhe di ventinove; quegli che si 
impiegano nella medicina sono; l' l'Jiido dì magnesio o la magne- 
sia ; i'osaido dì calcio v la calce , i protossidi di potassio e di so- 
dio allo stato di idrato , l' ossido di zinco , l' ossido di ferro com- 
posto (Vr-j- Fr ') ed il perossido di ferro > il deulossido di arseni- 
co, gli ossidi di antimonio, il protossido ed il deutossido di piom- 
bo , il deulossido di mercurio e l' ossido di oro. La maggior parte 
di questi ossidi è egualmente impiegata nello ani; vi si fa uso 
inoltre di quegli di alluminio, di manganese, dì slagno, di cromo 
e di cobalto. ( Vtd. questi ossidi in particolare , 5ori e seguenti ). 

5o3 hit. Da quel die si è detto precedentemente (i veJe che fra 
tutti i fatti che compongono l' istoria dpgli ossidi, non ve ne anno 
che podiissimi i quali non si potrebbero facilmente ritencrea me- 
moria per- ragione della loro varietà : questi fallì sono relativi al 
colore dei diverti ossidi , ai metodi coi quali si ottengono , ed olla 
pn porzione dei loro principi costituenti. Indichiamoli in una ta- 
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bella perche li pollano facilmente conoscere al bisogno, ed indi- 
chiamo nel medesimo tempo le proporzioni dei principi costituenti ! 
degli acidi metallici. (Fid. la tabèlla qui annessa). - iu 'Aitmw 

5j4- L'iilurb generala che abbiamo Tuta degli ossidi ci per- 
meile di tracciare V inolia particolare di ciascuno di «iti. Per pro- 
varlo, prendiamo cnm^ esernriio il protossido di ferro. Quest'ossido 
è solido , perchè lo sono tutti gli os.idi : ridotto in polvere è opst 
co, perche non vi c alcun nssìrjn clic polverizzato sia lucente ; non 
Ita odore, perche l'ossido ili osmio e il solo ossido odoroso) è insi- 
pido, perchè gli ossidi della seconda sezione sono i soli che unita- 
mente all' ossido di osmio ed al deutossido di arsenico abbiano 
sapore; è meno grave del ferro, perchè non vi tono che gli ossidi, 
dei quali il metallo ha un debole prs-i apeeilieo ed una grande af- 
finità per l' ossigeno , che «Sano apccifi cani coir più gravi di quegli 
che loro servono di base ; non altera il colore della I accomuna, uè 
quello della curcuma . né quelli, della vi. Smammola , perchè il 
primo di questi colori non è alterato da alcun ossi do, e i due altri 
non lo sono se non che dagli ossidi della seconda seiione e dal- 
l'ossido di magnesio: quello di curcuma è cangiato in rosso, e 
quello della violarne minola in verde giallo; riduce turchino quello 
de:|a Iccamuffa arrossito dagli acidi perchè tutti gli ossidi suscet- 
tibili di combinarsi con questi acidi, sono in questo caso ( Per il 
colore osservate la tabella qui unita). 

Esposto al foco riou si riduce, perchè in parie detta lena se- 
iione, c non vi sono clic gli ossidi dulie due ultime clic possano 
ridursi in tal maniera ; non può nemmeno abbandonare alcuna por- 
zione del suo ossi gene, perchè è allo stato di protossido e perchè è 
irreducibile t non ne abbandonerebbe nemmeno quando fosse allo 
stato di deutossido, perchè questo è. fra il piceni numero dei 
perossidi che col mezzo di un alta temperai ara non tono ridotti 
ad un minor grado di 0isid:i7Ìnnc. La lun- inni ricreila alcuna 
azione sopra dì esso , perchè essa non agisce che sopra alcuni 
ossidi dell' ultima sezione. La colonna Voltaica ne opera la ridu- 
zione, perchè essa riduce tutti i metalli , eccettuati quelli della 

prima sezione. Esso e 1* ossldn di ferro (f< + F*e ■ ) sono 
i soli che siano sensibili all'azione ikir,.i;o calamitato. Messo 
in contatto col gas ossigene o coli' aria ad una temperatura 
elevata , passa allo sialo di perossido perchè abbiamo veduto 
che il perossido di ferro non era decomposto dal calore, e l'è- 
spriienza prova che tutte le volle che un ossido non è decom- 
ponibile dal calore, si può esso formare , calcinando col contatto 
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dell' aria o del gai ossigeno il metallo cbe gli serve di baie , puro 
o già ossidato, 

L' idrogeni , il carbonio, lo zolfo ed il cloro riducono il pro- 
tossido di ferro ad un alla temp- ralura , poiché a questa tempera- 
tura quelli quattro corpi combustibili riducono gii ossidi delle 
quattro ultime sezioni : l' idrogene produce dell'acqua e del fer- 
ro; il carbonio, del gas ossido di carbonio ed un carburo dì 
ferro; lo zolfo del gai acido solforoso ed un lull'uro di ferro; 
ì) cloro del cloruro di ferro e del gal ossigeue. 11 Moro non 
riduce che in parte il protnisido di ferro coli' aiuto del calore, 
e forma con esso un fosfato di ferro, ed un fosfuro di feiro , per- 
chè l'ossido di ferro appartiene alla lena lezione, ed in generale 
cosi li comportano col fosforo i prntosiidi di quella sezione e que- 
gli della quarta, cioè a dire gli oiiidi cbe non tono né difficilissimi 
a ridursi nè facilissimamente riducibili. L'azoto non ha azione sul 
protossido di ferro, perché non agisce , sia a freddo, sia a caldo 
sopra alcnn ossido metallico. L'iodio agirebbe probabilmente 
lui protossido dì ferro come il cloro , perché 1* ioduro di ferro 
è uno degli ioduri, l'iodio del quale non può essere svilup- 
pato dall' osiigene. In quanto al boro non li sa come si com- 
porti col protossido di ferro, perché fino ad ora non è stato 

Il potassio ed il sodio, e icnia dubbio gli altri metalli delle 

rosso scuro . perchè in generale i metalli di una sezione riducono 
gli oisidi metallici delle lezioni successive; frattanto in alcune 
circostanze, il ferro, ad un eccessivo calore, si impndronisce di 
tutto 1' osiigene di una parte degli ossidi di potassio e di sodio 

C™7> 

li protoisido di ferro è ridotto dal gas idrogene carbonato , 
come pure dal gei idrogene fosforalo , coli' aiuto dei calore, 
perchè questi due gas riducono gli ossidi delle quattro ultime le- 
zioni: ne resulla col primo dell' acuna e del gas ossido di carbo- 
nio , e col secondo dell acqua e del fosfuro di ferra. 

Il gas idrosolforico fa una doppia figura col protossido di 
ferro, quella cioè di un acido alla temperatura ordinaria, e 
quella di un corpo combustibile ad una temperatura elevala , 
perchè tale è la sua maniera di agire sui perossidi della terza 
celione, eccetiuaione l'ossido di cadmio: si combina dunque 
a freddo con esso e forma un idrosolfato , mentre che coll'aiulo 
di un calor rosso lo decompone e forma dell'acqua ed un solfuro. 
Gii acidi idroelorico ed idriodìco fanno lo stesso 

Non essendo slato meisu il protossido di ferro in contatto 

Tom. U, i5 



cogli altri corpi coni busi ili ili , non si posso no fiumare che delle 
congetture relativamente alla di lui aiioue su questi corpi me- 
li protossido di ferro puro non esiile in naiur» ; si prepara 



tini con side te ti: 11 in m>i..liuiMin einsdieduii o»ido in particolare . 
iier entrare in qualche desciiiinne che non comprenda la getterà- 
Itià , e per mettere i giovani studeuii in grado di riconoscere gli 
errori che potrebbero commettere nuli' applicatone di questi 
principi generali, applicazione, che noi non sapremmo ahbastania 
impegnarli a Tare , seguendo I' andamento che abbiamo tracciato 
nell'istoria particolare del protojsido di ferro. 

Degli ossidi detta prima sezione. 
Dell-; terre o degli Ollldi terrosi. 



:ora a ridurre. Questi ossidi sono ili numero di quatti 
ssido di alluminio, d'itlro, di glucinio e di magnesio. Que 
idi come pure quelli di silicio e ili nirrrmio ( .jii j bis. ) si s 
lOSciuli fino a questi ultimi tempi sull'i il ninne e,eneiio. 
re o di haii salili cubili terrose , e sotto i nomi inculici d' < 
a, di giudaici e di mosaetin. Prima dei lavori i 



lo giunti ad averle libere ; ma vi inno dei rapporti così 
grandi fra queste sorte di Itasi e le antiche busi salitìiabili .ilcaline, 
cioè la calce , la barite , la stromiana . la potassa e la soda, per 
cui è sommamente probabili: eli' esse siano tutte della slessa na- 
tura. Ora è provalo che queste ultime snno veri ossidi: duni|itc per 
analogia si debbono anche quelle porre nel posto degli ossidi, nel 

combusti, molto tempo prima che se ue fosse operaia la decnmpc- 



Alluminio o Quitto di aliami/. 



5o8. Storia, — Margratjf fu il primo che nel 1^54, distinte l'al- 
lumina come corpo particolare j studiata in seguilo da molti chi- 
mici , fu riguardala come corpo semplice fino alla scoperta del po- 
tassio e del sodio , e chiamala qualche volta argilla ed argilla 
pura , perchè di alle tene argillose te proprietà elle le cirallcriz 
zano. Il tuo nome viene dalla parola latti» aitimeli, che vii ni dire 
allume , sale ila cui si estrae. Si pone in oggi pei analogia nella 
classe degli ossidi metallici. 

Frtiprìeth dell'allumina. — Bianca morvida al tallo , che si 
attacca alla lingua, posante tprcilicaitif ntc 1,00 secondo Kii- 
van , et. (4^)00: m^lnMle ,,cll';.t-min ella finale forma invece 
una pasta (infusibile ad un fuoco di fucina; inalterabile dai fluidi 
imponderabili; senza azione sul gas ossigene , sull'aria e mi corpi 
combustìbili semplici e composti non acidi eccettuatone alcuni 
forse, come il carburo di ferro (tom. 1 pag. 385); li trova in mi- 
tuia 1.° allo sialo di purità; 1° mescolata con della silice e con 
altre materie; 3." combinata coli' acido solforico ec. 

.Stufo natura' e. — L'allumina pura è rata in natura, Non si 
conosce in un modo positivo « imi ni e ne ile zaliìrc, e nel inliinf. 
o corindone de' mineralogisti , sostanze le più dure dopo il dia- 
mante e clic cristallizzano in prismi esaedri, in dodecaedri trian- 
golari o tiiplramidali, qualche volta in romboedri. In questo slato 
essa appartiene ai terreni antichi , e trovasi sparsa in cristalli in 
alcune rocce granitiche ( Til et ), nel carbonaio doppio di 
calce e magneti» ( S. Goliardo ). nell'ossido di ferro magnetico 
e nel perossidi! , i 1p.u1 li fiumano detti i strali negli stessi periodi di 
l'ornimi Due ( tifili vana nella I.appoisia ; ; l'.'-a Ire i:i%i |in ir, er. te 
nel basulte ( l'uy.en Velay ) e nelle sabbie de' fiumi ( Ceylau, 
Cntuin.-lutlr-l ec.j, 

tic l'allumina pura è rara . non è cosi delia Sua mescolanza 
colla silice j quella mescolanza infatti fa la base di tutte le aigille, 
sostanze che debbono all'allumina la proprietà che hanno di for- 
mar pasta, e della quale ne conteugono qualche volta 0,40 del 
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jj8 bei coi-i comdusti bitta kj 

loro peso , e che racchiudono spesso , un poco di ossido di ferro e 
dì carbonaio di calce (618, ari, j.' ^. 

Quanto alle sue comhinauoni naturali , esse non numeroie: 
cosi essa fa parte di molle pietre dure , e serve di baie ai minerali 
di allume tanto abbondanti iu Italia (860); ma non è questa i) 
luogo di parlarne 

Prep.triainne —L'allumina si estrae da un sale abbondante e 

aver disciolto in 10 oppure in a5 volte il ino peso di acqua questo 
■ale , che è una combinazione di solfato di allumina e di solfato 
di ammoniaca 0 di protossido di potassio , si tratta coli' ammo- 
niaca : il solfato di allumina è il solo decomposto; il suo ossido 
ai precipita in gelatina e li forma del solfata di ammoniaca che 
resta in dissolutone nel lir|unre coli 1 altro sale ne 11' allume. L'o- 
peraiione si fa conformandosi a tutto ciò che è sta lo detto sul pro- 
posito del ascondo metodo ( r ioi). 

Quando non ù necessario che l'allumina sia gelatinosa , c più 
comodo e più economico per procurarsela seguire il metodo che 
ha indicato il sig. G&y-Lussac negli Annales de Chini, et de Phy- 
lique tom. v, pag. 101. Questo metodo consiste nel seccafe il sol- 
fato di allumina e di ammoniaca, e nel riscaldarlo poi fino al 
rosso in un crogiuolo ordinario per venti o venticinque minuti. 
Tutto l'acido solforico e tutta l'ammoniaca si svilppano.e non re- 
sta che I' allumina in polvere bia neh issi ma. 

Competizione — Secondo la proporzione dei principi costi- 
tuenti del solfato dt allumina t probabile che questa base sia for- 
mata di 100 parti di alluminio e di 87,7 di ossigene (701). 

Il che di per la sua coropositione : 

In prop. 1 d'alluminio nif.i 1 + 1 d ossig. 100. 

In atom. 1 d'alluminio 3 X «4.> ' + 3 d'ossig. 3oo=/«. 

Vii. — L'allumina pura quale ee la procuriamo nei labora- 
tori , non * impiegata altro che per fare i sali alluminosi j ma me- 
scolata colla silice , come ce 1' offre cosi spesso la natura nelle ar- 
gille, si adopra per fare tutti i lavori di tenaglia, per inta- 
sare le vasche 0 opporsi bIK infiltratione delle acquea traverso 
le loro pareli . per similare i panni Uni. Si adopra ancora per 
Tare dell'allume artificiale, quando il predo di questo sale para- 
gonato a quello dell' acido solforico e della potassa , lo permette, 
t'allumina allo stalo ili ca/Liirtune la la base principale del 



gre' multo ferruginosi, durissimi , il granato ed altre pietre che 
■' impiegano in polvere nella medesima maniera per pulire. 

Ittria o Ottido d' iltrio. 



5og. Biauca ec. ($€<)) ; infusibile a un fuoco di fucina; inal- 
terabile dai fluidi imponderabili insolubile nell'acqua, senta azio- 
ne su) gai ossigene.e «Ti corpi combuitibili aempiici e componi 
non acidi : assorbe il gai carbonico dell'aria alla temperatura or- 
dinaria e lo lascia sviluppare a una temperatura elevata. 

Stalo nnturalt. — L' ittria non e stata Lio vaia fino al pre- 
mile altro che in ire minerali della Svezia, che sono la gadolìnite, 
l'itt.ounl.li.eel'it.roceriteCr.). 

Prrparaiioae. — Si «trae ordinariamente dalla gadolinile , 
pietra la di cui compositi one è stata citali. A tale effetto si pol- 
verina questa pietra e si tratta in una fiala o iti un matraccio 
collajuto del calore, con tre o quattro volte il di lei peso di aci, 
do nitrico un poco allungalo con acqua; l'acido nitrico discio- 
glìc tutta V ittria, il cerio, la calce, il manganese, una por- 
zione del ferro, e non attacca per niente la silice; quota resta- 
mmo f rma dì gelatina colla porzione di ferro non disciolta. 
Dopo aver fatto bollire il liquore per qualche tempo, si aliti», 
sa con acqua per poterlo filtrare; quando è filtralo ed il residuo 
è sufficientemente lavato, li evapora fino a siccità per scacciarne 



■ Ytteìù", io d^mTo'ViT'd.pft" 1 t*eìi.'tTV*«Be d di G m1™'! ì'Z 
IraiaU dopo • Finbo ed o Brodaio , nei coniami di Fahlpm. 

Secondo il lig. V.nquelin, quella di Yuerb. è componi di a S,S di 
■1IÌCC , di s5 ossido di ferro , di 1 di ouido dì mingimele , di i di elee, 
di 35 di Istria ( JanaUt de Chiane tuia. Itivi, ing. l5a ). 

Stolido il sig. Btnelim din contiene deltoide di torio , ed è 
limile sili gidolinlle di Pinbo e di Ilroddbo , nelle nulli >" 'n'ito pretto 

* poco ai) di litico, 45 di lltrU, 18 di prclonido di cerio, la di pe- 

ditemi luti f groMcw.a di mia Doccinola, (luesto o] i 11 c file i grigio 

tintalio o^di lolombio , e di iltrii. " ' 

3.° L' itlrocerite i itili scoperta vicino a Fatimi, dai aigg. Gibn e 
Benclinj ; amili tortini» è componi , , etondo loro di 47,6! • 5o,oo di 
wlcedig.u .8,10 di ittria, di ,S.n a ili..;;, di „, s idodl cerio i d] iS.oS 

• a5,ijS di acido Duoricu. ( Annuiti de Chiaùc .1 lit PAjsi'uue, lom. 11, 



l'accesso ili ■ciclo nilrico e decomporre la maggior parte del 
nitrato di Terrò; allora li verta dell'acque stilla materia secca: 
ti disdiranno costi nitrati di ittria , di cerio, dì calce , dì m,iu- 
paneie ed il nitrato di feiro non decomposto. Si versa di nuovo 
il liquore sopra un filtro per averlo chiaro, o sepnrararln dal- 
l'iossido di terrò die tiene in sospensione , e vi ti aggiunge un 
glande eccelso di carbonato di ammoniaca in dissoluEioue ; ne 
resulla un nitro*» di ammulino solubile per si; (lesso ; dei lot- 
tocarbonati di itlria e di cerio, solubili in gratta dell' -cenno 
del carbonato di ammoniaca ; e dei carbonati ■ i calce , di ferro 
e ili manganimi insolubili. Fnna quota operazione bisogni fil- 
tra re il liquore per la teua volta, c poi farlo bollire: con questo 
meno il carbonaio di ammoniaca si volatiliiia , ed i carbouati di 
ìtiria e di certo si precipitano; si raccolgono sopra un nuovo fil- 
tro, e si lavano a grand acuita. Non si tratta più adcsio che di se- 
parate le baii di questi due cartonati, il che è difficilisiiruo 
second.i le espei ìenie del sig. Betrelius. 

Il meno che è ad esso meglio riescilo, consiste nel discio- 
glierli nell'acido nitrico , nello scacciare l'eccesso di acido colli 

di MquaT^érmeUerV^el HquorTd^cVbualii di solfato dfpo" 

"un^^lcdo 0 ^ 

a dodici o ventiquattro ore. essendo in l'ccoso il solfalo di po'a.na, 
>i decanta il liquore, si passa per filtro , e vi sì accingile un ec- 
cesso dì ammoniaca. Questa precipita istantaneamente l' titria ; la 
quale lavata, seScnla e calcinala può colisi erarsì , dopo tutta 
quasi pura, o unita il più a qualche 



('ompotiùone. — Secondo l'analisi che il »ig. Berieliui ha 
fatta del solfalo d'iurta , è probabile che questa terra ria formala 
di ->4 Si4 d' oisigcne e di 100 d' ittrio (704). 

Il clic d'i per la sua composilione : 



d'ilirio 4°*<^7 H" ' <l' n «'S en 



Storia. — V ittria scoperta ed esaminata dal sig. Gadnlin 
«75)4 ( Tramniioni di Stockholm) fu dipoi studiala dal sig. 
■berg dal slg Vauqueliu ( Ann de Chini. , ioni invi , 
. 14,1 ), do Klaprolù ( Ann. de Chimie , toni, invìi, p. Itì), 
al sig. uerwlius (Ann.de Chim. et di- Ph r ,. toni. in. pag, afi), 
isiderala, lino alla scoperta del potassio e del sodio , come un 



JlptizrSi by Google . 



DELL 1 OS bino DI CLHCIIIIO. »3 I 

corpo semplice , è adesso posia per analogia nella classe degli os- 
sidi : il din nome e levalo da quello del lungo ( Ytterby ) dove 
tu trovala la prima volt». 

Glucima a Otti do di Crii mio. 



5io. Bianco, insipidi, di un peso specifico ili t,<j6;, ircondo 
Ekeberg ec. (ijbfl): infusibile a un fuoco di fucina', inalterabile 
dai fluidi imponiieiiibili , insolubile nel l'acqua, sema aiiouc sul 
gai ciS'i|!('[ii' ■■ su 'turpi co ni lnt.nl il) ili sciupìi ri i: 01 ini siisi- non :n:i'li ; 
assn.be il gas acid» carbonico dell'aria, ali» lemptratnn or.lina- 
ria ; esine sollanl" in thie. specie di pietia urmina , n'Ho smeraldo 
eli* comprende il berillo s !' ncqui marina, e nell'eudaw 00 i é 
«■m'usi, e fu scoperta nello smeraldo nel 17G0, , da) sift. Vauque 
li»; fu chiamata glmiinii perdi È i sali solubili ch'essa l'orma sono 
dolci e lucclieran ; tomi ile ni la crune corpo semplice (ino alla .sco- 
perta del potassio e del sodio, & situata ora per analogia nella 
classe degli ossidi metallici. 




La glucmia si ealrae dallo smeraldo comune. A quest'effetto, 
dopo aver trattata successivamente questa pietra colla poiana , 
enfl'acqua.e coli' acido idroclorico, ti evapora la dissoluzione 
fino a siccità; si versa dell' acqua sul residuo e si filtra il liquore ; 
di poi li versa un recesso di carbonato di ammoniaca in questa 
dissoluzione; con tnl meno si forma dell' idroclorato di ammo- 
niaca solubile , dei carbonati di calce, di cromo, e di ferro inso- 
lubili, e del carbonato di glueinia insolubile per lui stesso, ma 
solubile nell'eccesso di carbonato di ammoniaca; si filtra di nuovo, 
si fa bollire, e presto si deposita il carbonaio di glueinia , che si 
lava e si secca; dopo di che calcinandolo se ne scaccia l'acido car- 
bonico, e se ne ottiene le glueinia pura. La prima parte di questo 
metodo e l'istesaa della prima parte del metodo col quale si esime 
la zirconia ( 464 *"-)< e ™ seconda parte è parimente la medesima 
della seconda parte del metodo col quale si eslrae I" ittria (Soo,). 

Secondo l'analisi ile' sali di glueinia , è probabile che questa 
terra sia formata di 100 di metallo e di 45.7% di ossigene, il che 
da per la sua composizione: 



In prop. i di glucinio i3o,85 4- 1 d'ossìg. 100, ._ 
In atora. i di glucinio 3 X ««.85 + 3 d" ossig. 3oo = Bc. 



Magnesia o Ottilia di Magnesio. 



Gii, Bianca, dolcissima al tatto, pesante specificamente 1,3, 
secondo Kirwan , ec. , (469) ; evverdisce il sìroppo di viole mani, 
mote, è infusibile ad un fuoco di fucina, inalterabile dai fluidi 
imponderabili , insolubile nell'acqua , senza azione sul gas ossi- 
gene ; assorbe il gas acido carbonico dell'aria alia temperatura 
ordinaria; sì comporta col cloro come si è detto (48i), ma nnn 
:ì«ì?<:c in minili Tì t ;iii<i siifili altri corpi eomhuslibilj semplici e so- 
pro i corpi combusiìbili composti non acidi. 

La magnesia non si trova in natura, altro che combinata iso- 
latamente egli acidi carbonico , nitri», idroclorico , solforico e 
con alcuni ossidi metallici ; si ottiene versando una dissoluzione 
di carbonato di potassa o di soda in una dissoluzione di sol- 
fato dì magnesia, ritogliendo il carbonato di magnesia che si 
precipita , lavandolo, seccandolo e decomponendolo col fuoco 
( 5oi , a." e 3.° metodo), 

Essa è probabilmente formala secondo la composizione del 



'Minilo di magnesia, di 100 di magnesio e 
C704). Dal che si deduce: 

* In prop. 1 di magnesio 

a d'oaiig. aoo — !Ug. 

In medicina solamente se ne fa usa; si adopra per dissipire 
le acidità, della stomaco , e contro l'avvelenamento prodotto di- 
gli acidi. 

Quest'ossido fu traveduto nel 1733 di Federigo Hofmann 
( Opusc. chimiq. phjiiq. pag. lofi e 157 ), ma Blaek lo distinse 
realmente come una sostanza panico/are nel >755; di poi fu 
«laminato da Margraff( Opute. tota, n, pag. ao J, da Bergn.an e 
di Bulini te. , e considerato come corpo semplice tino alla scoperta 
del potassio e del iodio , epoca Della quale fu posto per analogia 
nella classe dei corpi combusti. 

Degli ossidi della seconda sezione. 

Sia. Noi poniamo nella secondi sezione gli ossidi dei metalli 
che hanno la proprietà di decomporre l'acqua alla temperatura 
ordinaria, di assorbire l'ossicene alla temperatura la più elevata. 
Questi ossidi sono in numero di undici, cioè due di calcio , due 
di stronfio, due di bario, due di sodio, due di potassio e uno 
di litio. Tutti questi ossidi sono sapidi , la maggior, gatte an- 
ca muffii , e riducono al turchino questo colore arrossito digli 
acidi; tutti inverdiscono il siroppo di vioieinammole, e fanno 
passare al rosso il color giallo della curcuma ( n ). Cinque di questi 
omdi, cioè i perossidi di calcio, di strontioidi bario, di sodio, 
e di potassio, essendo slati conosciuti da molto tempo sotto il 
nome geoerico di alcali odi iasi salificabili alcaline, e soltn i 
nomi specifici di calce , di itrontiana , di barite, di toda e 
dipotnssn.ci accadcra spetso dì indicargli con questi nomi (A). 

t di^t 0 '""-™"' f "J»"^ 1 tb «. n » n * ■'"«0 clic i ieoln.iidi di .Bji,, 
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Sono pochi anni ehe quesie basi salificabili alcaline ermo ri- 
guardale , egualmente chele busi salifica bili terrose . come altrel 
lanli corpi semplici ; ma te vi sono dei chimici che enntervino 
forje ancora dubbi tulio composizione di questa, non ne pas- 
soni almeno avere sulla composizione delle altre , poiché si uni- 
scono e si separano a volonc!i i loro principi costituenti , cioè 
a dire 1' nssigene ed i metalli che servono loro di base. 



Ossido di Calcio. 



Iti. Colrr o protoni*) di Calcio. - Conoscimi .Itila pin 
remota antichi!!* e ligmidma come srmplire fino alle scopena 
.lei potassio e del «dio. E.ia è uno sostanza bianc* . censlicni 
<■ e et ittat litui 11 esarJri (ì'(l). ebe sirverditca molto il siroppo 
di violi-ininini-l", urosuscr d colo"; Ja curcuma, peia spe- 
crictmeuiei.3wcondoKirwan.ee (4<*l)- Il p'ù vir.le.itn fuoco 
di fucina non l'altera e lo town arcade con l'oiaiaeaej lt 
ridottone ella pila succede sopranni") per metto del mercurio. 
Lspnsta all'aria alla tempriate a oidio'na ne attira I' umiditi •> 
l'acido carhnnic" , aumenta di volume, rigonfia, si riduce in 
polvere, e passa allo stato di carbonato, onde non possiamo 
conservarla altro che in vati chiusi ; assorbe inclusive l'acido 
carbonico al calore rosso scuro. SÌ combina coli' iodio aiui.na 
da un calore rosso, e forma un nssido ii.durato il quale get- 
tato nel!' acqua la decompone e produce, un iodato insolubile , ed 
un idriodato calcareo solubilissimo, Lo lolfo, il fosforo, il selenio 
ed il cloro agiscono parimente sopri di essa a nna temperatura 
elevata: lo zolfo impadronendosi di una parie dei suo ossigena 
produce un solfalo e un solfuro; il fosforo e il selenio prò lucono 
un effetto analogo , il cloro ne opera completamene la decom- 
posizione c ne risultatiti uno sviluppo di gas ossigeno e del clo- 
ruro di calcio. D'altronde essa non ha azione su gli altri corpi 
combustibili semplici , c p ro bulli lineo ir .,t;ist-e soliamo so] ira un 
piccolo numero di composti non acidi ( J'ed. la maniera di dima- 




strare tulli questi full! fóf) a 5o0 ). Fra quelli finì cilcrcino [una 
via il gai idrogena fosforal i GOina quello che con l'aiuto del ca- 
lore la lice on) |>oiir c produce dell'acqua ed uu fosfuro di calcio, 

' L' acqua no iliscinglic presso a poco la noon» parte del ino 
piscine! momento del eootallo si pi "ducono dpi fenomeni depili 
di osservazione , e clic saranno descrìtti la seguito (5go e 5cj3). 

Sinlf, Prepnrmtont te. La calie non si trova mai in na- 
lara allo sino di purità; si trova al contrario frequentissimamente 
unìia cogli acidi , e soprallutlo cogli acidi carbonico, solforico e 
fosfoiico. Com1]in:il:i tcll'acido ciirlimiìco forma la ereta, i marmi. 
In pietra da calcina: ciill'acido «nlln.jco forma la pietra da gesso; 
c coli' acido Tuìforieu la baie solida delle osta. 

Lo calce si leva dal r.irWtalo di calce naturale t baita per 

Sonico c (Scalee si separano , 1' aci.lo si sviluppa allo slato gasso- 
so . e la calce 1*1111 (otto forma solida (Soi ; 3 ° metodo). 

Nei laborator) si adopra il marma bianco, perchè questo car- 
bonato" non contiene nulla dì estraneo : si snppesla e sì riempie un 
eloginolo die si ritucpje col suo coperchio c che si pone in 
u# fornello a reverbero sopra un supporlo dì terni; li fa in 
questo fornello e poco per volta del fuoco, c li mantiene per 
un'oro e meno , loprupponcndO allo cupola un tubo di circa 
un metro dì nltnàaj allora sì leva il crogiuolo, lì lascia freeU 
dare, e si éonierva la ealce in una boccia : si rono. ce che questa 
baie * pura dalla proprietà che dei e avere di non far più rftervr- 
irrnit rnpli acidi , se or f.icrnr bitogiWtebbc nscaldarla di ooovri 

"in ^nde 1.' impicca «eoo. lo le località ori ti marmo, 
or» uni pietra calcarea più o meno compiila ,e lolora final- 
mente si adnprano ì gusci di o.irirlie (o;. Si oiicrva io gene 
tal* die la calce * migline quanto più * denta la materia 
dalla quale ai leva La gran quantità di calce che si rwumi 
nelle .ili. ha fané fan molle ricerche sulla forma la più van 

da darti alle fornaci per calcinarvi il carbonato. (/ e./. 

Hulicùil de In Sarìrti' cPcnrtirniffinrtit N." 7 \, e 100 1. In tutti 
i casi è necessario non scaldar troppo il carbonato quando contie- 
ne della silice ; sema quella prerniiiiniie la calce si ridurrebbe tu 
una filila combinandoli con questa terra, 0 come si dice in 



— 
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tenni ne di erte, li brucerebbe, e non sarebbe più buona per le 

fabbriche, 

Compotitione, i — Secondo le composizione del sali calcarei, 
le ceke deve esser formata di 100 perii di calcio e di 3g,o63 dì 
ossigeni* (n<>4). Il che dà: 

In prop. i di calcio aWì.oo 4- ■ di ossìgeni 100. 

In aloni, i di calcio a X i56,oo -~ 2 d' ossigeno 300 = Ca. 

Vti. — La calce è une delle sostarne le più a don rate. Si im- 
piega per levare l'acido carbonico alle potassa ed alla loda del 
commercio , e renderle adattate pi lla composizione del sapone ; si 
adopra egualmente per aumentare la causticità delle lissivie , e la 
loro azione sulla biancheria, per incalcinare il grano, per estrarre 
l'ammoniaca dall' idroclorato di ammoniaca, e qualche volta 
come ingrasso, mescolata colla sabbia costituisce, il cemento da 
fabbriche ; gettale in un vaso pieno di acqua che versi , ne stucca 
le fessure a tal punto, che subito l'in EU trai ione si arresta ; disciolta 
nell' acqua è qualche volta adoprflla in medicina; finalmente è 
considerata dai chimici come un reagente del quale sono spesso 
nel caso di far uso. 

5i3 bit. Detiionido di calcia. — L' istoria del deutosssido di 
calcio ì assolutamente analoga a quella del deutossido di strini- 
ti (5i4 bis)it\ nell' uno che nell altro le medesime proprietà, fi- 
siche , se non che il primo si può ottenere ora in lamine brillanti 
e periate, ora in polvere, cioè : sotto la prima forma aggiungendo 
l'acqua dì calce a poco per volta ali acqua ossigenata acida; 
sotto la seconda aggiungendo molla di questa base alla volta. 
Tutti due hanno ancora la Slesia azione sul fuoco, sull'acqua* 

do l'ossido è allo stato d' idrato e che si abbandona a se medesimo; 
(inalidente il metodo stesso per determinarne la proponìune dei 

^ Io ho analizzato soltanto il deutosjido cristallizzato: cito con- 
teneva due volle più ossigeno della calce : la sua formula aio- 
mica è dunque Ca. Io pento che quello ch'è in polvere aia nel 
caso medesimo : bisognerebbe pertanto sottometterlo all'anelisi , 
poiché poltehb' esser formalo di calce e di osi igeile in ima pro- 
porzione diversa della precedente. 



DELL' ASSIDO DI CTHONTH). 



Ossidi ili Stronfio. 

5iij, Slroatinna a Protossido rlì slronlio. -■ 
bianco grigio, e più caustica della calce; avverdisce fi 
siroppo dì violerai min ole, arrossisce il colore delta curcuma, pesa 
specificamente circa 4, ce (46f|)i e li comporta coi fluidi impon- 
derabili, coli' otsigcne , coli' ina atmosferica, coi co rpfcom bui li- 
bili semplici e composti , come la calce stesso. 

Messa io contatto coli' acqua produce un granile sviluppo 
di calore; l'acqua fredda ne dìscioglie la 4° m * parie del suo 
peso, e l'acqua bollente la ao" pane, e qu'ndo questa no t 
saturata la lascia depositare raffreddandosi in (orma di cristalli. 
(5 9 o e 5 9 i). 

Stilla naturale. — La «rontiana non esiste naturalmente che 
unita agli acidi solforico e carbonico, e soprattutto al primo. 

un crogiuolo di platino, che si deve riempire al più, fino ni 
tre quarti (5oi , 4° metodo ); quando il crogiuolo comincia ad 
arrossire , il nitrato si fonde, I' acido nitrico si drcomp ne e si 
cangia in gas ossigeno, 10 gas amio. od io acido nitroso che si 
sviluppano ; a misura the si opeio la decoro no sii ione la materia 
si ali lia sia , diviene di meno in meno fusibile, e finisce col rap- 
pigliarsi io una mai)* puro» e solida, beochè sia esposta ad 
un'alta temperatura, ed allora V operazione è terminata ; si la. 
scia freddato il crogiuolo e si leva ]' oh "lo, ohe sì conserva io 
odi boccia dì vetro di bocca larga col lappo smerigliato. In man- 
canti di un crogiuolo di platino , ti può Tare uso di un cro- 

rolo di terra di Assia o di una storta di gres; ma le pareti 
questi due ultimi vasi sono sempre 



gran quantità di ossido. In questo caso per perder 



. ..a possibile si fanno bollire i peni del crogiuolo 
con sette o otto volte il loro peso di acqua distillata ; ti ot- 
tiene cosi una dissoluzione di ossido di slronlio, che dopo averlo 
filtrato si conserva io bocce difeso dal contatto dell'aria. 

Composizione. — Secondo la composizione de' sali ài stron- 
a base deve esser formila di 100 di ilrontio e di 



a3S mi com-i couitsri iinibj 

U*i, Iitorin. - La *t ron [ìau:i unii ni ad opra altro che come 
reagente nei labnratoij 

La sua esistenza , sospettata da Crawford nel 1-90 in un 
minerale venuto do Stiantimi In Kcnii;i , rniiienU [Ile si credeva 
essere carbonato ili barile, e fhe unn era clic carbonato di ilrou- 
liaua (wd. il juo trulla!» sul mm i;ii<> ili Imi ile ) 11011 fu bene sta- 
bilita da aliti che da Ilope e da Kb[ir,/ih ibi l'iyii al ijgif, (J'td. 
traduciiou des Aleroni res de Klapruih; CU 'amala in p tinti pio con 
un nome preso dal lungo ove fu trovala, dovrebbe ora qnesta 
ìia-e prendete quello di untila di >ttiuHù), poiché siamo eerti 
dopo lo scoperta del pr.las'io e del sodio, elle ella è compost» 
di un me la Ilo e di ossigene. 

5i4 bis. Oeutoisirf.. di StriMtio. - Il nieito migliore per olle- 
nere il deutnssido di sirootìo crinale in-] jiictuU-rc dell'acqui os- 
sigenata acida che contenga dieci a ùWici volle il soci volume di 
os^igene , e che ci li procura tratiaudn il perfido iti bario con 
l' acido idroclorieo e la diss.iWnnc con f acido solforico ( p.g. 
'ili di questo voi. ) , vi si vertì appoco per volta un eccelso 
di acqua di slrontiaua, e lutto a un trailo si vrdrà precipitarsi 
una moltitudine di piccole lamine Limitile, brillatili e setacee 
le quali sono il deutnssido silo slato d' idrato. Siccome ossosi 

l'i l | ( io! e porlo 

meno, servendoli j quei in Hfeuu .li un lurido prov ino col piede, 
dopo diche si getta sul filtro , e si lava di uiuivn . ma nel filtro 
medesimo finché le acque della lavatura non nilnrbid in r> più it 
nitrato acido di argento. Pei seccarlo si lascia distrili sol filtro 
il quale si comprime fra più doppi di Carla e si pone sono la 
- :. Se ti volesse ci 



e leccarlo per 11 
calore, esso si decomporrebbe quasi in lotalllli; se ne decom- 
pone anche una quantità sensibile nel vuoto, quantunque la 
temperatura sia sempre bassissima. A^ginn^iumo qui un' oner- 
iamone importante: SÌ può impiegare un liqunre ossigenalo 
arido ìl quale contenga ancoro un picch quamitli di ossido 

di ferro, o di ossido di maog :>c . pinchi' -i filiti loiinchè 

l'acido sìa so pressatura lo dalla slrmiUana ; lutto l'umido dì 
ferro e tufo quello di inangiiuese si precip taiio, e d'allora in 
poi continuando 1' oppranione si untene un deutos-ido dì stron- 
fi dcutoisido di .tronfio h bianco, brillante, setaceo ino- 
doro e quaii insipido : ari oi.ii.<ce i ibilmente la caria di cur- 
cuma, lo ignoro la sua densità. Visio meutr'è in sofpeiiiinne 
nel liquore al momento della sua formazione, e saha in tulio 



l'aspetto delia madreperla, speciali nenie qnand'i ti incile in 
movimento; e qneat' aspetto diviene uno dei più gradevoli a 
vedetti, quando nel Lempo medesinio V oHido, che si presenta 

Sottomessa all'azione del fuoco, il deulossido di ttronlio 
si decompone, e si trasforma in gas ossigeue e in protossido. 
Il calore della lucerna è più clic sufficiente per pr"duire questa 
ti i-coni posizione. 

Gettalo copra de'carboni incandescenti, esso n'aumenta la 
combustione, come lo fanno certi nitrati, i quali non sì fon- 
dono che con difficolta. Probabilmente si coitipoi tei ebbe nello 
stesso modo con multi altri corpi combustibili. 

Quando è secco, non si altera alla te -i pera tura ordinaria ; 
nu quando è umido, esso si decompone a poco per tolta , coti 
si vedono sviluppare di tempo in tempo di lle liolle di ossigeue 
da quello che si conserva soli' acqua. 

Se l'acqua fredda termina col di'i.-<>iii[j< i re il deulossido di 
slrontio , deve a più furie ragione accadde lo slesso con t'a- 
cqua calda. In latti si faccia scaldare dell'acqua con questo 
deutossida. c ben presto ne risulterà uno siiluppo assai rapido 
di gas; il liquore diveri» fortemente airaliuu , e per raffiedda- 

quantita di acquo ossigenata e dei sali di slrontiana. 

Il peros'ido di manganese, l' ossido d argento , favoriscono 
lo sviluppo dell' o.sigenc del perossidi allo slatu d'idrato, al 
momento che 1* effervescenza È sensibilissima. 

Io non ho esaminata l' azione del deulossido di sLromio su 
gli altri corpi ; ed Ito preferito determinarne la proporzione dei 

prinelpj. Qi"' sl 'iiiiiì rsise limiti diligine pi- inlit: sia esalta. 

Non conviene ternaria sul deulossido secco perchè si decompone 
in parte mentre se n' opera I' essiccazione. Bisogna farla nel mudo 
seguente : si prenderà del perossido di stionuo allo stato d' idrato 
ben lavato ed ancoiu iti sospei.-irmo In un poco di acqua servita 
alla lavatura; si discioglieiù iu-11' acido idrocloiico debnle.il quale 
dovrai aggiungersi a poco per volta e In modo tale che min vi sia 
sviluppo di gas, e che la dissoloiioue sia completa e neutra. Pren- 
dendo allura una pipetta la quale sia suonata in qualche punto 
Jv! Esilili'. , si empi i'i ili ili'.v.sWir/sio limi a questo punto, e t iu- 
trodunà questa dissoluzione iu un (ubo quasi pieno di mercurio; 
si laverà la pipetta con dell acqua la quale-li verserà parimente 
nel tubo; quindi terminando d'empire il tubo sia con acqua , aia 
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con mercurio, «so si tapperà con un piccolo turacciolo copino ili 
oh poco di «ego, e si vallerà sottosopra ( finalmente ri si (irà pas- 
sare dell'ossido di manganese stemperalo nel]' acqua : appena avrà 
luogo i! contatto , tulio 1' ossigena che costituiva il pero nido di 
strontio si svilupperà, di modo clia per ottenerlo ballerà misurare 
il gai , dopo aver tuttavia rovesciato e agitato il tubo per parec- 
chie volle. Un' osservazione inolio importante da farsi ti £ , che la 
dissoluzione di deulossido di itronlio non dev'esser acida; se ella 
lo fosse, la quantità di Origene sviluppalo sarebbe troppo grande, 
e conterrebbe un poco di gas appArlenenle all'ossido siesta dj 
manganese ( pag. 70 di questo voi. ). 

Fatta questa operazione, si riempie a più riprese, come ab- 
biala! detto , la pipetta della soluzione medesima di deulossido di 
SlrAtio ; li riunisce tutto il liquore , compreseli le acque della 
lavjtura , in un crogiuolo di platino ameriormente pesato col suo 
cotfsrchio ; vi si a^iimte un piccole ecccs*o di acido solforico, il 
cpAle si unisce alla strontiana e mette in libertà l'acido idraclorU 
otrtsi circonda il crogiuolo di carboni incandescenti, onde seccare 
ji 1 jjoco a poco il snlfato di strontiana senza che si producano dell: 
sifiise; si scalda in seguito fino al calor rosso ; si pesa di nuovo, 
(Sottraendo dal nuovo il prima peso , se ne conclude quello del 
s$fato, e in conseguenza quello della strontiana. 

'• Ho ripetuti, per cinque volle questa esperienza analitica, ora 
col misurare i liriuoii ed ora col pelarli ; ed ho sempre veduto 
che la quantità d' ossigeno sviluppalo era mollo sensibilmente U 
doppio di quel che ne contenga la stron liana. La sua formula ato- 



mica e «untine or. 

Prima di seguire il metodo che ho descritto, io ne aveva im- 
piegato un altro, il quale consisteva nel far seccare l'idrato sotto 
la macchina pneumatica, ncll'inlrodurlo in seguito in una piccola 
stona soffiata alla lucerna ed in scaldarlo per svilupparne l' ossi- 
gene. La storta si pesava tre volle, cioè, vuota, dopo avervi messo 
il deulossido e dopo la calcinazioue.'Si raccoglieva tutta l'aria del 
vasi ; ina alla line dell' esperieoza v i rientrav.- lauto gas quanta 
aria eia escila. Finalmente la tironiiaoa che rimaneva nella storta 
era unita all' ari lo solforico, per assicurarsi che essa oon coote- 
oeva acqua, 0 per determioare quant' essa ne conteneva Questo 
modo di operare mi sembra che dovesse dare de* cisnllanwiili 
esani j tuttavia ho sempre trovalo menu otsigeop eoo questo 
metodo che con l'altri; p»ie che durame la disseccai inoe l'arqua 
dell'idrato reagisca sulla strontiana e scacci mia porzione dell'os- 
sigenr del deulossido. Non ti potrel.be pi evenire questo sviluppo, 
quand'anche si lavasse immediatamente l'idrato con l'alcool. 



■disee lortemenle il stroppo di 

c.'(fi&))i sì comporta nUluidi 
tii.Lil.ilL semplici E componi non 



due fluidi qualche fenomeno particolare. 

ligene ad una temperimi ra vicina il caltir it.-su , eg\\ asjni'iii; ima 
quando sì calcina cui cu n lai in ildl aria, ti ..il iene prima del duu- 



nico, che quest' acido lì unisci; più iacilmcint; col protossido clic 
cui!' ossidrile , i: clic il crii lui in ci ili lia fi ti' r in deen in puri ih ili? dal 
più l'olle calore; lina n»' '| n.-iiil- ■ -i ninni il |ifiL|ii.iii[;i ili li.uio 

bìrc il gai ossicene e 1' acido carbonico , assorbe quest" acido ed 
una celta quantità di su poi e di acqua, si rigonfia, -ai riduce in 
polvere , ed aumenta ili v alumc : dal clic ne seime che non si può 

L' acqua alla Iru.ini anua ori I ina ria distri' m I ir; , come si dice, 
la au* pane del suo peso di quest'ossido, e l'acqua bollente la 
io" parie : quel clic vi è di cerio si e clic quella , quando ne e sa- 
turata, ne lascia dcposilnre pur i :dl'i^ddanii;iili ini ti l'orma di cri- 
stalli , t clic al monimin di-i coniatio Ira l'ossidi d'acqua si pro- 
duce un gratin pianile ili i altiri' ("ino e r ìt)i). 

Il protossido di liario unii esìste in natura , del pari ohe l' fu- 
lido di stroritio, altro che allo stato ili carbonaio c soprattutto 
allo slato di solfato Si ottiene nel modo istesso clic J' ossido di 
slrontio, cioè a dire decomponenti, col fuoco in un crogiuolo di 
platino o in una storia dì terra il miralo ciie è suscettibile di t'ur- 
inile ("11 j k pnjj. i\ ■/ di t[iicsl.n voi J. 

Quello proli.isiiln, secouilii l'analisi del mirato di barile , 

Tom, il. 16 
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ad un compitili di pmiminl-i di li.r.u e di otoriu del metallo 
clàv si ad opra j finalmente 1' ulrogcne vii hjio a dell'acque, 
« ad un solfuro metallico . o ad un idrosolfato solforalo di 
ptiti>»sido. secondo clic la teropciiiiira p ù o meno elevata. 
Quelle lesulianze si dimostrano fa ilmeute io Dna campana 
curva sul mercurio. 

Qua odo il • orpo combustile e solido, ti iipiiiji f a mei» 
la raropana di gas aiolo , lì introduce nclìa sua parte curii 
colle pimene a cucchiaio una cena quantità di i|ue'io corpo 
e rli deutossido io polvere , |ioi ti nscald.i pio o meno forte- 
mente : noi caso soliamo che il cerini roiuhu-i ibllc [osse lusi- 
bilusim- si potrebbe adontarlo pcuetiL Se rgli fosse gassuso 
è evidenti- (he bisognerebbe riempire la empaoa , introdurvi 
come precedentemente il deutossido in polveri o in piccoli 
pezze ni , e poi inaliare la temperatura: in questo modo si fa 
la decomposizione del deutossido col gas idrogene , decompo- 
sizione ebe è accompagnala da fenomeni singolari: a circa aotr*. 
comincia 1' assorbimento del gas idrogeno; ad una temperatura 
vicina al co'or rnsso egli È cos'i rapido che siamo obbligati di 
introdurre in cessali lem ente del gas idrogeni nella campana , per 
prevenire l'ascensione del mercurio ; questo rapido assorbimento 
produce dei getti luminosi clic partono dalla superticie del deu- 
tossido, e benché si formi molta acqua, non se ne deposita la 
più piccola porzione sulle pareli del vaso, perchè i tulta rite- 
nuta in combinazione dal protossido , il quale è da essa can- 
giato in idrato, ed al quale ella dà hi proprietà di fóndersi 

L'acqua fredda non ha che poca azione sul deuto-sido di 
bario ; essa lo rigonfia senza riscaldarlo i 1' acqua bollente In 
decompone sviluppando una parie del suo ossigenc. D' altronde 
i fenomeni rimarcabili che esso ci presenta con gli "cidi sono 
stati esposti minutamente (attH Ait), 

11 deuiossido di bario non si conosce in naLuia, e sì ottiene 
sia scaldando il protossido di bario colla lucerna tu una carn- 
ai sci ulto . operando sul mercurio e man tenori do sempre la cam- 
pana, almeno a metà piena di gas, finiamo che l' assorbimento 
essi di esseie sensibile ( tsv. ,i, lig. 3 ), sia col far perve- 
nire una corrente di gas ossigene secco nel fondu di un pallone 
die contenga della barite , e che sin portalo al rosso nascente ce. 
( Peri. pag. 34 C. dì questo voi. ). Possiam prepararlo pari- 
mente con un processo analogo a quello che siamo costruiti dì 
usar* per procurarsi ì de ut ossi di di strmitin e di calcio (5i4 (i). 



['■farli .juauilo » vnu dell'acqui di barile concentrala nell'a- 
cqua ossigenala puia o acida la quale cooteiij(a io a i'a volto 
il suo' vnlmoe di ostisene, ai f.i-iua uiw quantità col grande 
di p>jh ne peil»le d' idjatu di dm limi do di bario, per cui il 
liquore ti rappiglia io mata*. Quali' i.liaiu come qoelto di deu- 
lottìdo di calcio , lia di-Ile pr .pricit aiial-filic all' , dram di deu- 
to.„do d. ,1,001,0 0-«c..'i.. fi.nai.io .Ve^o ba oiu sapoic 
alcalino . che annuisce -li più la carta di curcuma . cb* è meno 
iiii"liitiik' neil aiiiii i, ■' di r- .la più Luiluie.ile decompo- 
nile a dirlo - del .innocui e è imponibile secca.lo sullo la. 
macelline pinuniJiica >eiua ebo si ur >nJuppi del gas oditene. 

L ai:..J. (i del deutoesido di bario e subì iella con b dili- 
gerne mede-.me e nel uimb nKilr-iruo di quella dei deuioitidi 
•li calcio e di -irmiuo ; tnme .pie. li, e»u tornitile il doppm del- 

l'o-sigene del protossido , talchi la sua formula utoui.ca effó. Uo 



Buuunu-iuc il doppio di quella del gai oisigeoe unito alla ba- 
rile . indù lutata ni.-nie perche è silique runaiia uri cenno dilla 
malei.s un.i por/ione di priomdo, sulla qujle I' idrogeue nuu 

Dell Qsiido d, Lilio. 

fiit> I.'.iiiidi di li.ro e un ikali potente, sonpeno nel 
«ih d 1 sig. fVrrwedsou ..dia pcialiic . nel U.lauo o >,.ou,i- 
neu... in alcune (armai ine eerd. . ed « alalo uo.atodipoi dal 



Ksp-"M all' ir... , nllira da essa l'acqua c l'acidn carbonico. 
Probabilmente si comporterebbe come gli altri alcali coi corpi 
combosiibilL 

La sua solub.l.U Bell'acqua è maggiore di quella della 



i gli acuii, e dei sali del,- 
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PELL 1 OSSIDO ni litio. aj5 
qucscenti con molti di essi, sopra lotto co])' acido nitrico o 
eoll'aeido i ci rodo rie n. 

La tendenia che ha ai) aitai-carc il platino mediarne il ca- 
lore od il contallo dell'aria, è ima delle più distìnte; essa i: 
laic , che, secondo il sig, iieizeluia , possiamo servirci di qui-sto 
carattere per riconoscere una piccola quantità di ossido di li- 
tio in un minerale col meno de] cannellino. >> Si prende , dice 
« Berwlius , un jicuo del minerale grosso come un ca^io di 

ti sottile di platino e si la arrossire per un paio di minuti. La 
« pietra si decompone , la soda scaccia 1' ossido di litio dalle 

n seodo lìcjuido a questa temperatura, si spande sopra la fo- 
li glia e circonda la mussa il.[i>m|H>sia. All'intorno della massa 
re alcalina l'usa, il platino piglia un colore carico che è lanto 
« più oscuro e clic l'orma una slriici;: tanto più larga , quanto 
» più litio si cornicine ne) minerale. L' ossidatone non accade 
.c sotto I' alcali ». ( Ann, de Cium, ci de Phjt. L i, p. 104 ). 
Secondo ogni apparenza , si produce allora un composto dì 
ossido di platino e di ossido (li litio che l'acqua può decom- 
poni- M-it)gliriicli> ijucsl' nllini» ossido. 

Sfridi nnliirntc- — L'ossido di litio trovandosi soltanto 
nelle pietre di sopra citate, perciò deve considerarsi come raris- 
simo, inoltri più fin- ipir'SIr jiii'Uc Min ne cn ni rngrmrt rlie ijual- 
clie centesimo. Infatti esse sono composte, secondo il sig. Art- 
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Quando ci urtato procanti il solfalo <li ln.o puro , eoa/ it>- 
biamo detto , ald o non mauchcrii clic distoglierlo Dell' acqua e 
mettervi solamente la quantità necessaria di acqua di barile per 
precipitarne 1' acido solforico. Saremo certi di esser riunii a que- 
sto punto, quando l'acqua haritica cesserà d' intorbidare il liquo- 
re, il quale allora non conterrà clic il solo alcali. Si farà evaporate 
i» gran p ne in una storta di vetro difesa dal contatto dell'arili, 
onde impedire che esso assorba l'arido carbonico , e si compira 
l' evHpoiatie.ne sotto la macchina pneumntica , come quella del- 
l'acido ipofosforoso (363), giacebe al grado dell'acqua bollente 
l'ossido di litio potrebbe attaccate il retro. 

in questa mnnicra. per vero dire, quest' ossido riterrà probn- 
, bilmenie dell' acquo. Per averlo secco , converrebbe indubitata- 
mente calcinarne il nitrato prosciugato; ma in quali vati operare, 
te P osiido di litio attacca facilmente e il platino , e il vetro e la 
porcellana T Forse alcuni vasi d' oro reciterebbero alla sua attorie : 
l'esperienza non è stata ancora latta. 

Composizione. — Secondo la legge dì rompasi Jcnr de' salì 



A. 



Qucst' ossido è Cuora lem' mi, 
( Vtd. la Memoria del sig. Arfwedion, Ann. de Chini, r( dt Phj-t, 
loro, x, pag. 8a ) 

Degli Ossidi di Polonio. 

5ij. Noi avevamo ammcjii , all' epoca della scoperta del po- 
tassio , ire ossidi di questu metallo; ina sembra che quello che da 
noi riguarda vasi come piotossiuo si ilebba cu «siderali conte me- 
scolanza di metallo e di quello che chiamavasi deutossido. In 
conseguenza noi riconosceremo che il polassio li combina soltanto 
in due proporzioni coli' ossigeue. 

&18. Pretatsida. — Bianco, estremamente caustico , piti pe- 
satile del polassio; av ve rdisce tori emerite il siroppodi viole mam> 
imile, ce, (.Jiìn) ; è. fusibile un pntu ni di sopra ilei enlot rosso . 
indecomponibile dal calore il più ione ; riducibile dalla pila . so- 
prattutto coli' aiuto del mercurio ; dcJìijii esceme , ed in conse- 
gnerai solubilissimo nell'acqua; assorbe U gai ossigeno ad un 'alla 
temperatura , e passa allo stato di perossido; agisce sul fosfuro e 
sullo zolfo come la calce, la stronfiane e la barile ; si comporta 

esercita alcuna «lioue su'l' idrogeno , sul boro e sull'aiuto; non 
c decomposto da alcun metallo delle quattro ultime sezioni , se 
non che l'orse dal letto , ad un' eccessiva lemiKraluia ; si unisce 
col gas idrogena soltanto ; non prova alcuna alterazione nel suo 

acidi; ci presenta finalmente coll are i fenomeni seguenti. 

11 protossido dì potassio , esposto all' aria libera alia tempe- 
ratura ordinaria ne attira I' acqua e l'acido carbonico , e si scio- 
glie in liquore; ma ad un'olla irinpciatuia ne attira nel medesimo 
tempo I' oisigene , e ne resulta prima del perossido, dell' idrato di 
protossido e del carbonaio di protossido; di poi a misura elle l'aria, 
si rinnuova, il perossido e l'idrato sono decomposti dall'acido car- 
bonico che questo fluido contiene , di modo che in capo ad un 
certo lempo^ il lutto si converte in carbonato di protossido. 

allo stato di purità; ina si trova frequeulcmrnte combinalo cogli 
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acidi acetico , solforico e idrocloiico, in molle pianta ; coli' acido 
tartrìco nell'uve ( red. Chimica vfgeiabile coli' acido nitrieu 
nelle malarie salniirosc ; e qualche volta coli' ossido di silicio te 
in un numero astili grami? ili misIihim minerali. 

Pei determinarne 1 r. prnpoiiione dei principi! coslitueuii, 
bisogna im i i ere il nntns -.io in contatto coli' acqua; egli la decom- 
pone . tip assorbe 1' «ss igeile , ne s^iluppii I ? idrogeno allo liuto di 
gas, e passa allo tnio di prom stiri» ; ora siccome li sa che il gas 
idrogena è combinalo urli' acqmi eolla meli del suo volume di 
(iris Origene, cos'i ne se^ue elle cuocendo la quanlil» di idrogeue 
sv ilunpiiiii, si cimi m -e i pirli a ile il' (issicene lissnio. L esperienia si 
In nella maniera seguente : si prende un piccolo tubo di (erro 
capace di coni enei e circa n3 grammi di metallo j si riempie con 
una Ione compressione ; si pesa volo e pieno per averne precisa- 
mente il [ieso ; si chiude con un disc» di vetro , e tenendo iJ disco 
col dilo si introduce ci. sì sotto udii campana piena di acqua ; al- 
lora a poco per volta si leva il disco: subilo che il metallo è in 
contatto coli' acqua, vi si discioglie ossidandosi , e produce un 

Ras fì rnnii'.rr mi] In e; ninni ii i , si misura, si nota il baromeiro ed 

dal polassio. Operando così i ù^. < ,!, v-l-nssui e Tbeuard hanno 
trovalo elle il priilos.sirio di pina-si., deve essere composto di ioo 
parti di potassio e di ,i 0,0(5 di ossicene ; perchè aeW.li 3 di 
potassio hanno dato Inni <r>! 1 1 r -,(ioH > di idrogene alla temperatura 
.ti i5° e sono la pressione di; ["i millim, e mesio. il sig. Berielim 
in conseguenia della compili ilio ne dei sali di potassa , pensa che 
quest'ossido contenga a»,/ ( ni| ili ossigeni.- sopra iOu dt metallo. 
( Attuale» de Ckìmie , toni, LUI, pag. zfó ; e Eisai tur (et 
Prop'TIinns chimxijues ) 

Dal che ne segue eh' esso sarebbe formato: 



Il protossido di poi assi o Ini mia tale affinità per l'acqua .che 
ad un calor rosso e suscettivi le di ritenerne quasi il quinto del 
.suo peso , e perciò non sì deve làr uso di acqua nella sua prepa- 

Si oitìene puro , sia calcinando insieme i pane di deutossido 
di poiassio con 2 parti di questo metallo, si» meitcndn II potassio, 
sotto forma di lamine sottili, in coniano coli' alia atmosferica 
asciutta fino a che abbia assorbita la 5* parie del tao peso di ossi. 



adnpra. Molte di quote decomposiiioui si operarti] con sviluppo 
di luce , tali sodo specialmente quelle che sono prodotte dal lo- 
ifuro , dallo zolfn , dal patassio, dal sodio, dallo zinco , dallo 
stagno e dall'antimonio : tutte si fauno come quella del deuloisido 
di bario (S,6j. 

laudo il potassio cdii un eccesso di gas ossigene sul mercuria 
( i° metodo, 5ot ); contiene tre volte più: ossigene del proloisi- 
iio . il «In; torniseli Ijc Ini unto [> rendendo un Jiictolo voi ni ut di 
metallo , come si à detto precedentemente (.ì3g); determinando 
i) su u peso ijtr niello della rju imi là ili u'ìiì idrobi; ne clic è su;c<-l- 
lib.iedl sviluppare coli' acqua (5i«J, Li nciando un volume simile 



dovuta ni sigi;. Gay Lussae e Tlieuard. ( Recher 

ehimifjtiei ). 

Degli Gnidi di Sodio. 



5ao. Questi ossidi sono soltanto in numero di due. 

L'istoria del deutossido di sodio è la medesima di quella del 
deutossido di potassio: si osserva soltanto , i che il primo con. 
licuepiù ossicene del secondo; j." che esposto all'aria libera alla 
temperatura ordinaria , attira prima 1' umidita e poi si risecca , 
fenomeno dovuta b questo motivo , cioè che l' idrato di protossido 
che si forma , e elle è deliquescente , finisce col passare tutto allo 
staio di carbonato di ptoiossido clic è e fll ore ice ut e («ni la ta- 
bella ^fl»,'ii4 relativamente alla sua coni rios ilio ne )j 8i° che 

i lie in conseguenza per ottenerlo non bisogna contentarsi di bru- 
ciare il sodio nel gas ossigene, cnme abbiam detto trattando del 
piiiaisin : la cullili isii.nm i: i.ile elle in principio si produce sol- 
tanto del protossido , il quale di vico deutossido scaldandolo io. 
seguito al calore della lucerna ed In contatto dell' ossigene. 

5io Deiitosiida, — Bianco, causticissimo, sriecilìcmneiile 
più pesaule del sodio; ai vei disco forleincnte il si Toppo di viole 



mammole, ec. (jjlìo,) ; si comporta coi fluidi imponderabili , 
coli' ossigene* coli' aria , coi corpi combustìbili (empiici e co m- 
poi ti , nella maniera i si* ssa del protossido di potassio, se non 
cbe «poto all'aria libera alla temperatura ordinaria ne attira 
[i-ima l'umidito, e poi si risecca, porcile passa apoco per volta 
allo stato di carbonato , sale efflorescente. 

Qutst* ossido Don si trova in natura giammai puro , ma vi 
•i trova combinilo cogli acidi idroi lorìco , carbonico , solfori- 
co ec. , e soprattutto col primo; si ottiene come noi abbiamo 
detto parlando del deutossid n ; è compositi di 100 parti di sodio 
e di 33,995 di ossigeno, secondo i sigg. Gay Lussac e Tbenard 
( t.tchtrehn phfi.-. .lumiyui-ìi e di ito di sodio e di 34,3^1 
di osicene , srcuudu il sig.j lìcij eli iis. ( Art», tir Cliimie , ioni. 
lui, pag. 1 ; e ( Elisi sur lei Proport. cbim. ). Questa 
ultima analisi dà per sua composiiione : 



In prop, 1 dì iodio ajjo.ga-J-j d'osiigene 100 
In alom. 1 di iodio aX390,93-j-2 d 1 ossigeno aoo=iV. 



Unilo ai corpi grassi forma il sapone sodo ; combinalo 
con circa tre volte il suo peso di silice costituisce il vetro; 
ditcioltu nell'acqua c adoprato per levare le niaccliie di unto 
di sopra la biancheria, 0 per lìssiviarla («) 

É stato considerato cimo corpo semplice fino alla scoperta 
del potassio e del sodio. 



Degli Ossidi della terza Sezione. 

La lena sezione compicnde pìi ossidi che lianno per baie 
i metalli, i quali barino la proprietà di assorbire l' ossigeno :<IIli 
più alta temperatura , ma che non possono decomporre l'acqua 
altro chealcalor rosso. Questi ossidi suno in numero di dicci, 
cioè tre di manganese, tre di lineo, due di ferro, due di 
stagno, ed uno di cadmio. 



fa) Il jiroloiiiilo dì sodio , che fa natte di quelli diritti componi . 
proilms di] •Dtlocuboni lo di loda, tale (Le Filile io gran quiolllk otl 
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nei coup: combusti bikmj 



Degli Ossidi di Mmiganete. ■ 



Fcrotsidi\, — Scura nerastro; ricondotto da un farle calore 
alln stato ili un compoitlo di i atomi di protossido -f- i atomo di 
perossido; riducibile dilla pila; insolubile nell'acqua; lenza 
aiione sul g.is o*si,'euc e -.idi ; Imma piobahilmenle. ad una 
temperatura rlrva::i , del !" ■Cit i di inarigimcsc col fosforo , e del 

perossidi., di m'-.j.tJ-.: Liun\c si trova qualche volta 
tono foitnadi agili brillami, qoalclie volta anco... in stallatiti , 
nu più liequcnleinci.le in „..i>.n cornetta dolala dello splendore 



JiuLiimeorgiil-i,.-; ro^itoiice dei deputiti a»ai cnotidcnbitl 
nei terreni primitivi e iute, -mediar) ; i lemmi secondar) non ne 
cmitenguii'j die inquietile Si- ne Irò* .1 ti S iitil-Uieidijinitiineniodei 
Votesi a Thiviei vicino a Pcii S ueux ( a 5. Giovanni di Gard... 
ncque in Cevc::ues ; a Knni;ineclif [iie..jo .Mi'mrui ; in Boemia ; in 
.Sai-ionia, a Ilei u i>e. quel In <li lì'.ni:i>iedic è ^u'<s.i combinato con 
la binte , cerne pure quello di Perìgi-eui. Parecchi di .petti pe 
roiiidì racchiudono dclld (pisolila oolabiliMÌraa di stiri ossidi 



.1. .opr» del li' m. [li U .1 o, t ...... u. . ;.r r, 

o grullo <lolla |Hwlti(ionc di un* etnt quantità i, addo 
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dolo di nuovo ni grado stesso di calore, con la prectoiiooe di 
agitarlo continuamente Le lavature di acido banno per oggetto 
di attaccare ìl deuiossido clic vi ai potrebbe contenere. ( Ber- 
ihier, Ann. des Muri , viri, 160. ) 

Questo perossido è formato secondo il sig. Arfwedson di 100 
dì manganese e di 5(i,n5 di ossigeue il clie da: 

lo prop. i di manganese 355,7R-|-i d'ossig. 200 ; ; 
In aloni. 1 di manganese 2*353,78 % d' ossig. 4oo=,Vn. 

Si adopra nelle ani per ni tenere il cloro, e net Jaboratorii per 
ottenere i'ossigene ci i differenti "li di manganese. 

^ Prima delle e.perie.uc .li l'.-ll die rir. .cono l'epoca del 

medi posto come una lena parlic.olaie ne) ino sistema di Minerà- 
logia die comparve nel 17*1»; vi fu da Kaiin , nel 1770 an- 
nuitala I' ectenia di un nuovo metallo ( dr MeluUU dnbia ) , 
nel 1771 Solicele . dimostrò che ir (tetto ossido conteneva positiva- 
mente un metallo distinto da lutti gli altri dillicilissimu a ridursi ; 
Galin lilialmente qualche tempo dopo operò la ridnitoue di questo 
metallo e l'oltennc in pani (Ved. Upus.Mi di iin^mn», tur».. 11). 

521 bis. Otutostida. — Bruno nera tiro, si oli iene scaldando per 
lungo tempo; mini;. s iii--!ri il lui iti: r. [li mv uj^nce litio al t:tiloi 
rosso cupo j abbandona una parte del suo ossigeue a un'alta tem- 
peratura; e assorbe al contrario queslogas a un grado di calore 
vicino al rosso nascerne, [311. n bone die secondo Schede, esso bru- 
cia con sviluppo di luce, quando essendo dii Uissimo ed inalzalo 
a ijuesio grado si molla in coniali" dell' aria te. (,jfk)— Joo), esi- 
ste naturalmente allo stato d'ululo, maio piccola quantità ; è 
formalo secondo il sig. Arfwedson , di 100 di metallo e di ii.iti 
d' ossicene : dal clic si deduce per la sua formula atomica, Ma. 

L'acido nitrico conci-minto lo cangia in proios»ido che si di- 
scioglie ed in perossido die Imma mi residuo (Hcrltiier). 

5l3. l'rototsida. - Hia.ico allo sialo .li idrato; e i.idccompo. 
riìbile dal fuoco , riducibile dalla pila, insolubile nell'acqua , ti 
compatta coli' aria come il ileuio..id'i , so non die di fresco pre- 
cipitalo dalla sua dissoluzione negli .tritìi, adorile I'ossigene mollo 
più siillecilainenie ili questo alla lempi-Taiurn ordinaria , e passa 
quasi subito dal bianco allo scino , ce. (470 e 5on); non esiste in 
natura che combinalo all : titillo carbonico e l'orse alla silicei non 
è adopralo nelle arti , e si ottiene sono l'orma d'idrato decompo- 
nendo il prolosolfuto di manganese eolia potassa, colla soda o 
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coli" ammoniaca ( a" metodo, 5oi ): è l'ormalo ili 100 di metalli 
r di atì,iu;j <t'o(it 4 eiie il die da ; 



Io prop i di manganese 355.78 . 1 d'ossig, 100 

lu aloni. 1 di manganese ax355,78-j-a d'oiiig. ioo=iHb, 



>ìdo dì mangano? puro in un crogiuolo bra; . 
L' Piiono ai propaga lino al centro della mussa pei meno della et 
meniamone. ( Anu, é-S Mmrs, vili, i58 ). Pare frattanto che le 
parti die sono Immediatamente in contatto col corpo combusti bile 
debbano ridurli. 

Finora i chimici «vuniiiri pendili) clic l'idrato di protossido 
dì manganese assm bendo I rissicene dell'aria si trasformasse in pe- 
rnnido; ni* il sig. Arfwedson ba riconosciuto ebe «10 non pau- 
sava che allo stato di deutossido, egli assicura inclusive che il 
diro lirjuido decomponendo una porzione di acqua che lo itene io 
di%suluiione, non snprnssida il protossido di manganese più di quel 

V>:irn> [,iitri\ii clur fiuusL 1 uUinu usserviiii me unii vad' 
accordo con quella del Sig. Berthicr , il quale h. trovato che Di- 
cendo passare una correlile di cloro a traverso l' acqua che lenga 
in sospensione del carbonato di manganese re crii temente precipi- 
talo od anche puiverulenlo, si finiva col trasformarlo in uu idialo 
di perossido ( Mtm. tir. ). 
5a4. Quando « calcina fortemente il perossido domatura ne se, 

corda con le proporzioni lietinile; ma siccome può esser rappre- 
sentalo da a atomi di protossido -f 1 atomo di pcrr.S!,id..(H c r liner), 
ossivveroda 1 ai oro u di protossido eda a atomi di deulojsido (Ber- 
zelius) . così deve ammettersi che tale sia intatti la sua coroposi- 
lioue, lo riguardo d'altronde con il S\%. Berthier, lo prima suppo- 
sizione come più verisimile, poiché l'acido nitrico irasforuia questa 
sorla di ossido in protossido diesi ili-d n- lic t in perossido che si 
precipita , e poiché d'altronde il perossido fa più facilmente la 
liiuiiooe di acido di quel che lo faccia il deuiossido. La formula 

:a di ques' ossido composto aarù dunque nAln Ala. 



quantità di ossigeno 
che contengono questi quattro ossidi , cioè 1.° quella del protosti- 
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do. IraltanJo una certa quantità di manganese col faci do solforico 
allungato con acqua, e raccogliendo il gas idrogena che si svilup- 
pa : infatti , siccome in questi esperienza il manganese passa allo 
stato di protossido, cosi è evidente che conoscendo la quantità del 
gas idrogene sviluppato , si conoscerà quella dell'ossigeno uuito al 

metallo j a.* quella dell'ossido , i Htn^-Hii trattandolo a caldo 
coli' acido solforico allungato con una piccola quantità di acqua, 
riducendolo cos'i coni pici amen le allo stato di protossido , e rac- 
cogliendo il gas oislgene messo in libertà ; 3= lilialmente quella 
del deatossido e del perossido coll'acido solfori», come lo ahliiamo 
detto, o calcinando fortemente quesii ossidi, tacendoli passare allo 

stato dell'ossido i/lln j rt/n e raccogliendo ancnr in questo caso , 
come nella esperienza precedente. 1' ossigenc sviluppalo. ( Ved. 
le osservazioni dei sigs. Uerzelius , Gay Lussai- , Arfwedsmi , Ann. 
rfrOim.Liii.vi, i4 9i Ann. de Chini et de hhyi , i. 3B, e Vi, 
-m.j. Ved. parimente le analisi dei minerali e degli ossidi di man- 
ganese de! sig..Benhier, Ann. des Mines, tom. vi, pag. i5i, e 

viti, i58> a I " d' "d - 

B,! t" e d"[ì' Ct " n 'S 0it r' i ' ° SiÌBFne e di "j an e^"* ,n ° k ° p ìu ° ss '^ 

possihile d* isolarlo e non si trova clic nel Camaleonte minerale , 
dove cv i de n temente fa le veci di acido, poiché neutralizza la po- 
tassa (63o). 

Ossidi di Zinto. 
5i4 Prolosiido. — Bianco, conosciuto per il tempo pas- 

Jilotojica ; indecomponibile dal cai ole , fisso, difficilissimo a fon- 
dersi , riducibile dalla pila , insolubile n»l!' sirijua , senza azione 
sol gas ossigene e Sull'aria, se i:nn i In- a Un I r:[i]K:j iitli; n i.jdijinrin 
ed allo slato d' idrato ««sorbe da questa l'acido carbonico ; e ridu- 
cibile dal carbonio ad un' alta temperatura , producendo del gas 
ossido di carbonio, se il carbonio è in eccesso , e del gas acido 
carbonico quando al contrario egli medesimo è piedominaute, ec. 

C46»-i°°5. . . . 

vaio se non agli Stati-Uniti di America tirino a Franili» ; ma è 
slato spesso confuso sotto i nomi di ossido o di calamìua , il sili- 
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calo e il carbonato che sono in grandinimi abbondanza nei terreni 
secondar}, e vi formano degli siniii e degli ammassi molto conside- 
rabili ; come sono i depositi dell' antico dipartimento della Boè'n 
e specialmente dell'Olir the ; e dalle quali ultime miniere proviene 

L'ossido di zinco si ottiene esponendo questo metallo in un 
crogiuolo all'azione di un ealor rosso (i. metodo, 5oi) | produce 
nel mo 'Dento dello sua formatone un grande sviluppo di calorico 
e di luce, prende in pane la forma di doccili lanuginosi bianchis- 
simi e leggerissimi , clic riempiono presto il crogiuolo , ed alcuni 
dei quali trasportati dalla coi i tuie dell'aria lesluno in sospensione 
noli atmosfera per un maggiore o minor tempo : bisogna levargli 
co u mia spatola a misura die si formano ; quando anche si levasse 
un poco di zinco non ne rcsultereb e alcuno inconveniente , per- 
chè questo metallo continuerebbe ■ bruciare nell'aria tanto egli e 
combustibile. 

Quest'ossido è formato da ioo parli di lineo e da 14,797 ^' 
ossicene; il che si pnva trattando una cerla quantità di zinco col* 
l'acido solforico allungalo con acqua, e raccogliendo il gas idro- 
geno che si sviluppa 5 iH). 

La sua composizione e : 

In prop. 1 di zinco fu3,a3 -\- ' d'ossig. 100. 

In aloin. 1 di zinco 1 X ^r.Z,-ì2 -j- 1 d' ossìg. 300 = Za, 

Alcuni medici lo adopr.no come antispasmodico. 
5a5. Uf„tos»d-< <h Zino. — Il deutossido di zinco può pre- 
pararsi come il uri tossilo di rame ( 54;.) bit )- Un' avvertenza im- 
portante si è che quando sì fa direttamente col protossido , cou- 
vien necessariamente impiegar questo allo stato di gelatina, senza 
iit erbe inni si -.opt ossiderebbe. 

Questo de ni ossidi) è bianco quando è puro; la più piccola 
(jnanlhi di ferro io lentie giallo : le me propriclh d'altronde tono 
analoghe a quelle del 1 diossido di rame. Cosi esro è insipido, ino- 
doro, senza azione bulla laccamuffa , deciJlllnoniliile sponlanea- 
mente, e con più Ione ragioni' .il grado del calore dell' atipia bol- 
lente. Gli icidi solforico, nitrito, idroclorito, lo disciolgoao 
dando luogo ud alcuni sali di pi ni ossi do di zinco, e a dell'acqua 
ossigenala. 

Ilo sempre trovato che la (piantili di ossìgeno che se ne po- 
teva eslrarre era un poco più della meli di quella che si con- 
tiene nel protossido. Dal che son portato a credere che l'ossido 
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SaS. Prolnisido. — È bianco allo stato ii iilralo uon ve- 
li-nolo , indecomponibile tini tu:, co , riducibile dalla pila ; è ìnso- 
I' bil r nell'acqua ; assorbe il n as osinone ad un'alta temperatili, 
c passa allo sialo .li perossido ; 1' nssnilie ancora ollfi temperatura 
ordinaria , passando prontamente dui Linneo ni verde e dal verde 
ni giallo scuro, quando ò recciiLctncnl precipitalo dalla sua dis- 
solutilo negli acidi}*! comporti coli' aria come col gas ossige. 
ne . ec (ii.i)- r i"u) ; non i-viste in iialmn ìillr.. die nullo all'acido 
caibnnic... all'acido solforico , ed allo silicei ii ottiene decompo- 
nendo il solfalo di l'erro collo poLas>a o colla soda mei. H01), 
lavando il precipitalo con dell' acqua privata ili aria tu bucoe 
cbiuse, e Tacendolo asciugare nel vuoto, o difeso dal contatto del- 
l' aria a Imo sierica ; l'ormalo, iccourlo il sig. Gay-Lustac, ili ino 
parti di l'erro e di i8,3 di nssrgeiie; il elle e facile a provarsi scio- 
gliendo una certa quantità di l'erro nell'acido solforico allungato 
con nettila , e raccogliendo il gu idrogeno clic si sviluppa (5i8) 
4 ih- I hin: toni. LSiY. pag. iii3 ); invece di »H.3. il sig- Ber- 
telli»! aminetlc j-.i di odicene; dal che segue che la composi- 
zione del protossido è: 

Inprop, 

5»; Dru(a»Ma a palpitila. — K rosso violetto, meno diincile 
a fondersi del ferro, ina Iterai» le dal calore, riducibile colla co- 
lonna «nimica, non allertile ita Ila calamita, insolubile nell'acqu.i, 
sema aiioo' sul gas ossigeno ; decomponibile dui gas idrogeno ad 

— i n «iW.»»»*» . . 

Il perossido ili fertn cisti- in [;i;ui.lis.i m.i i|uantila io natura. 
Forma qualche volta degli strati e delle masse considerabili, di 

(A)' Tutti gli mitili .11 Ini., I m, !..'i,r.i|.rìii;. ,11 citc r decomponi 

ilalg.. idr..|;.-.,,-. Jr.1 r:,-.... ip. ,,1 .,ÌU i,-..,|..r.,,,i-. 1., ,,!,. .1. ..... 

.Wlibe "dMÓmporV Vn^ulJv.yV.hro I' e.|«ritnj. b. pm-Llo il 
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cui la siruttoraèpiù c nicno a sfoglie o coni patta, e di cui la splen- 
dale è ni e talli co. Qua Ielle volta ancora visi trova in slallstliu oin 
piasse mammillari , alle quali li applica particoiaruienle il nome 

qua r in la alla superfìcie della terra , e ipecialmentc quelle che 
pum'u^nm .Inll.n sr\iriip<isizion<; lidie scorie vulcanickc IH delio 
egualmente che Costituisce nella maggior parie il minerale di ferro 
che i mineralogisti disiinguonu col nome di ferro oligitfo, e cha 
sovente presenta la lorinn di un romboedro più o meno modJlìca- 
t ■ , o di un prisma esaedro regolare ec. Questo per il color hrii. 
lame di coi gode , li confonde col primo che noi abbiamo iudica- 

eche la sua polvere è di un colore ros^o meno deciso. Non cantere 

rebb'cgli una certa quantità dell'ossido 7 : V-j-Ì ; V 7 Finalmente 
unito all'acqua il perossido di ferro compone ciò die chiamasi 
Jerro ostìdaUi bruno . la di cui polvere è gialla o bruno- gialla strai 
a questa combinatone li riferiscono Vernatile trinai (espressione 
assai impropria), e parecchi minerali che si travano in grandi de- 
positi, come il ferro ossidalo compatto, il ferro ossidalo ingrani 
o etilico, il quale comprende Pelile, o pirlra d'aquila, ed il 

serviamo spessissimo di quest'ultima denominazione per indicare 
alcuni soltusolfati di color giallo,! quali si pioducono giornalmente 
nei lavori del li scavi delle miniere , nelle solfatare ec. 

I minerali di ferro non attuabili d;i|bt sbarra calamitala e elio 
inno componi inconseguenza di perossido puro.apparleugonocome 

l'ossido magneticoo l'ossido Fr + Fr.'ai terreni primitivi o inler- 
ruciliaij; è lo stesso del l'erru uli.nisto; essi vi fiumano qualche volt» 
dei filoni, ina più spesso degli strati o degli animassi considerabili ; 
in alcune localila inclusive essi fanno parte costituente delle rocce 
(Brasile ec. ) se ne trovano in molte eoniigde; i graudi depositi 
piò presimi a noi .sotkj quegli dell' ìsohi dell' fjbii che si scafami 
3a parecchi secoli, Quelle di Sit/ij, di IWs e$iu, ili Siberia non so- 
ni' rni'iKi rui!sii!.'r,i!;ili; untali ,l:d libile Io sono forse anche di più. 

Quanto all' idratn di l'erro tifano (militilo bruno esso tro- 
vasi qualche volta ancora nei terreni antichi j ma incontrasi spe- 
cialmenie nei terreni seos.ndoij , in depisti cmisiderubili .Tornialì 
più spesso di piccoli globuli a -strali conce turici agglutinati gli uni 
con gli altri. Questi minerali forniscono il consumo alle fucine 
di Barry, e del Borbone» ec. 



Ci possiamo procurare il perossido ili Ieri o Colin maggior parie 
dei melodi che abbiamo indicati (5ni): 1° calcinando il ferro col 
coniano dell'aria metodo), anche le bauiture, o le scaglie 
cheli iticcaoo dalla superfìcie del ferro, polverina Le e falle in- 
fuocare per qualche tempo, non tomi che pero Iti do di ferro; 
i.° decoin ponendo i tali ferruginosi colla potassa , colla loda o 
coli' ammoniaca metodo); 3." decomponendo il carbonato o 
il nitrato di ferro col calore (3.° e 4-° metodo )( 4°. fi "fi mente 
trattando il ferro eoli' acido nitrico ( 5.° metodo ), È possibile 
eziandio procurarsene facilmente calcinando in un crogiuolo il 
toltala di protossido di ferro del commercio : allora I' acido solfo- 
rieo tede una porzione del suo ossigeno al protossido di ferro, 
passa allo slato di gal acido solforoso che si sviluppa coli' acido 
non decomposto, e fa panare il protossido allo nato di pe- 
rossido. Di lutti questi metodi l'ultimo e il più economico, 
e del quale servendosi, si prepara il perossido di ferro del com- 
mercio , conosciuto sotto il nume di colculiir, e rosso d' Inghil- 

Niente vi è di più facile che determinare la proporzione 
dei priiieipj costituenti del perossido dj^ferro : si prendono ioo 

quest'acid» attacca vivamente il ferro, anche alla temperatura 
ordinaria , lo trasforma in pei ossido e ne diseìoglìe una pontone. 
Quando l'effervescenza che in principio è viva , non e più sensì- 
bile, si fa evaporare il liquore fino a liceità, e si secca fortemente 
il residuo per evaporarne tutta l' acqua e l'acido nitrico : allora 
pesando la fiata o il matraccio se ne conclude la quantità di ossi- 
sene che il ferro ha assorbita. Si trova cos'i che il perossido dì 
ferro * formato di 100 parti di ferro e di 44. aa 4 di ossigena. 
Il che ci!.: 

In prop. i di ferro 33o, a a -4- i j dì ossig. i5o. — 
lo atom. i di ferro i X 33<b" + 3 di 0 "'g- 3 °° = Fe - 

Qnest' oiiido ha più usi. La maggior parie del ferro che si 
consuma proviene da qucsl' ossido che si trova in s'i gran quantità 
in natura II colcotar che si adopra prineipalmcnie per lustrare, 
non e che perossido estratto dal solfato di ferro per meno della 
calcinazione. Quest'ossido t quello che colora il rimo di Prussia 
il rosso leuro o scuro runa, nialerie che si ottengono calcinando 
le ocre e le terre holari, e che ti adoprauo per colorire i pavimenti 
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delle stante . le porte , le Sfinire , ec. Esso pure forma il croco 
di martr tutriagelitr che si ordina qualche volia in medicina , a 
die sì prepara orili innumeri li- riscaldando le fatatili' r coi contatto 
dell' uria ( toni, i, pag. 270 ), Forma cgualmenie la baie del croco 
ili mini- njiiririiir ; ma (jnf iti differisce dal precedente in quanto 
clic egli contiene ili pi': poco '-li acqua. In falli Io farmacopee 
prescrivono, di Invio r.-pmiviulo ili>l ta lirnniiir:i di ferro alla rugia- 
da o al cimi tatto dell'alia umida lino a die ella sia divenuta di un 
color rosso scuro i oia in quieta circuitane il ferro pa*sa eviden- 
temente allo sialo d'iilraio di perossido : cos'i colla ealcinaeioue 
si trasforma ìm me diala me» le il erodi dì marte aperienle io croco 
di marte ali ring*" le, Si credeva altre volle clic esso sì combinasse 
all'acido carbonico . ma si sa oggi giorno elio non esiste carbonato 
di ferro pern'sidalo. 

Svj. Ossido magnetico. — È nero , non velenoso , fusibi'e ed 
indecomponibile ad un' alla temperatura , riducibile dalla pila , è 
insolubile nell'acqua; si comporta col gas ossigeue e coli' aria 
come il protossido . ce (4^9 — 5oo) ; rimarcabile- per la proprietà, 
die lia di disciogli erti negli acidi solforico e idroclorìco, e di for- 
mare ilcllc dissoluzioni dalle quali si precipitano successivamente 
del prrosiidn e del protossido, se vi si abitini;;! od poco per volta 
degli al ali ; si può ottenere decomponendo I' acqua col ferro , o 
calcinando in un crogiuolo una mescolanza Ìntima di ■ parte di 
ferro e dì a,H4 di perossido; esso esiste abbonda me mente in 

L' ri'SÌdo magnetico si trova assai spesso cristallizzato In ot- 
taedri e in dodecaedri romboidali in mezzo delle rocce . apecial- 
mentc lo quelle lalcose e di serpentino; forma anche degli strati 
consideral.il i la cui massa è granulare o lamellare ec. 

Sotto questo stalo fa parte dei terreni primitivi o interine-, 
diari antichi, come in Svezia, in Norvegia , in Siberia, in Boemia, 
in Slesia , nel Piemonte , in Corsica ec. 

Le varietà compatte prendono il nome di calamita, e sono 
più rare delle precedenti, quantunque appartengano alle stesso 
giaciture. 

L'ossido magnetico s'incontri ancora sol lo firma di sabbio 
composte quasi sempre di piccoli cristalli sveltì dalle rocce die gli 
contenevano, e accumulali nel IcMo ilei fiumi sul lido dei mari ec. 

delpoVido V cromo 8 in combinazione con l'ossido di ferro°lÌ 

parli di sabbia ferruginosa di Saint.Quay, nel diparlìineoln dulie 
Coste del Nord. Il slg. Rubìquct l'Ita incontrala dell' ossido di 



\ 
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ferro tlpHe rocce stealiliche della Corsica, (.-/nn. rfc Chim. ci ih 
Phji. toni. « pag. ioti). 

. L'ossido magnetico essclldo 1° slp *s° J' quello clic si produce 
nella decompostone^ dell' acqua , pt-r ma, I ; t , r0 , perciò si 

Ltndo (issare del vapore d'acqua ^, h,„-^ ,. ,„[,„ attraverso 
una quantità determinala di hi di ferro l, lM |,i,lit„, mollo fine, 
«posto iu un tulio di porcellana ni grado ilei cn me rosso ciliegia; 
con questo meno di analisi il sig. (iay-Luvwic ha troiaio clie era 
formato di !oo dì l'erro e di 3j,ti .li Origene ( ,*,„,. de Cium. 
ioni, un p. i63), uia il sig. Bcruliui lo porla a 3g,3>. In tulli i 
c»siU-Co.nuosìiionvdìiiue*t'o,ido non sta „, mj,,,.,, i, semplice 
con quella degli altri ossidi di ferro. Ora, ,ì, , „i,„. y„^\do inngnc- 



•I piuio.sidn aggiungendo a può per volta dell'alcali alla dis- 
.iuiiion,: . cosi ue segue die l'ossido magnetico deve esser ri- 



mula alomica sari dunque l-e fe . 

Dilli" ossido mn^uelic» si pjirm; una parte dui l'erro die si 
troia iu commercio. Le numeri: di Jiieziii si eck-bri per la qualità 
e quantità del fen o die damui , non s „no quasi composte che di 
quei t' ossido. 1/ ossido magnetico non ha d'altronde uso alcuno 
che in medicina ; egli v * è coumeiutn col nome di etiope màr* 
lini? : si ottiene nelle officine sia come lo ahhiamn detto in se- 
condo luogo, sia mettendo qualche chilogrammo dì limatura di 
ferro Dell' acqua in u» scoperto, umettandola ed agitandola 
di tempo in tenip", ed esponendo il vaso ad una temperatura 

di «,r»5'C»T5i.'«> 

Altro compatto ili protovndo r di jierossidn diferrn. — 
Quando si te a Ir] «no al calor bianco dei pe ii di ferro da tirarsi in 
barre o da ridursi in foglie , essi si rìcuoprono di mia crolla d' os- 
lido che si distacca iti scaglie p cr ; to l.p, dei martelli o per la 
pressione de' Usninoioi, Queste s ca gli e son conosciute nelle of- 
ficine tono il nome di battiture, e si son confuse finora con l'ossido 
magnetico, le quali costituiscono secondo il lìg. Berthier. un nuo- 
vo composto di protossido e di perossido. — La formula di questo 

composto invece di esaero Fe ■ Fe*j come quella dell'ossido ma- 



Digita»! 0/ Google 



Sfe BEI Ci 

gnelico, sarebbe i'v'-j Fej vale a dire sarebbe esco composta ili 
3 atomi di protossi In di ferro = aX^>444' 1 »t°roo di pe- 
rossido — 9"M4- U Berlhierha fatta l'ami iti delle battiture 
di sciogliendo una quantità data di die nell'acido i d ruttori co . 
■I languido li disto! nxinne con acqua e versandovi a poco per 
volta del carbonaio ili aniirimiiacsi finché nini si è «colorita la 
ilb.nliif.ioiie. Si picirijiiia vii ;i ni ci il [i.'rrssido clic esse coiucn- 
g"iio: raccogli end obi . lavando!» , calci il ni idolo , pelandolo e 
detraendo il tuo peso da quello delle battiture , ti ba per diffe- 
renza quello del protossido di l'erro ( lìcrthier fon, de Chini, 
ri de Phy. lom. xjlviii, pag. ao ) ; non vi snrebhe oppniiiione 
alcuna da l'are, se si eseguisse T analisi dell' nitido magnetico 



Ouidi di Slagno. 

5i<). PrMosiid'i. — Grigio nerastro, indecomponibile dal fuoco, 
riducibile dalla pila , insolubile nell' acqua , brucia come 1' esca 
quando si inette in contatto col gas ossigeni » coli' aria ad una 
lempcraiura un poco elevala, c passa allora allo alato di pe- 
rossidi , ec (4fx} — 5on); nnu elisie in natura. 

Si ottiene versando dell' ammoniaca nell' idroclorato di pro- 
tossido di stagno ( i 1 metodo 5oi ): egli si precipita, prima in 
combinat ione coli' acqua allo stato di idrato bianco, raa basta 
asporto nd un dolce calure, o anche tenerlo per qualche tempo 
nell'acqua bollente, per ottenerlo puro, ed in conseguenza ren- 

II protossido di stagno e formato secondo i sicg. Gay-Lussac 
e oerietius, di 100 parti di stagno e di i3,fi di ostigene. {Ano. de 
Chini, tom. lisi, pag, 169 , e tom. livivii, pag. 5o ). il che dà: 

In prop i di stagno ^3?i,ig -|- 1 di osiig. ino. 

In aloin. 1 di stagno 1 X 7^5, 39 -[- 1 d'ossig. 100 — Sa. 

11 più sicuro incito di assiemartene dìretiamente consiste nel 
(lattare lo stagno coli' aiuto del calore, contatto dell'a- 

e si getta adagio adagio nell'acqua, sempre agitandola , per di- 
viderlo; si pesano circa i5 grammi di questo sogno bene asciut- 



tot ti inlro, Iure il 
turo di capati! 6 ; 
tappo totmo ila du 



a r i«ra Mare ed a^giu^t'err di quando in quando drll' acido 
fin» all'intiera dissoluzione dello «agno. Falla questa disiolu- 
tioue si riempie di acqua per memo del medesima itihn a palla 
il matracci'), oude )ar passare nella campana il gas che min ir- 
ne ; allora si misura tulio il gas riunito in questa , e detraendo 
dal ino volume quello dell'aria che conteneva il matraccio prima 
rifila e 



l'acqua dee 



.dallo stagno {5, 



'>3o. UettltHsiitti. — 1 
i lori; . riduciliilc dalla j 
ili' ossigeni 1 e 
Qoest' os-ì 

die dei lìloui , più ipessi degli ammani , e frequi 
ira Ì sparto nelle rocce Si trova nei terreni primi 

s „... (.iti,. ■ Vill.,k.) ,i ,T.ni,i „,<.,..! 
mec di quarto Che gli inno soggette (Gcyer , odili 
omnia); ma sembra essere più comune nel (fri 

cui l'orina itone è posteriore a quella delle rocce 
li depositi che ne ucctipami il posto ( alcune mini 
lille) , Allenherg in Sassonia, San Leonardo vicin 

;i porfidi di {io 
iste in grandissima uuantitii nei depositi d' alluvione , de' quali 
in li ernioso! bene V «la ( SainuDmU-, Saiai-Auuk , iu Coi- 
availles ; lutti i depositi scavati al Mestico ec. ). 

Le piiucipali miniere in Europa tono quelle di Cor, 



ipa tono quelle di t-ornotaille» 
ila quintali di stagno ; quelle di 
lia e di Une ima clie ne limiti' '" 
incia non vi sonu clic degli 

parte 



Sassonia e di Boemia che ut *oujuiini.«trani] quii tiro a cinque mila. 



i specialmente alla Chimi , al Pegù, alla penisola di Malaca, 
a Sumatra , a Banca. Questa ultima isola somministra da pei se 
sola più >li settanta mila quintali di quoto metallo. 
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L'ossido dì Magno è spesso cristallina tu; lo è ordinoriamcms 
ii prismi a quattro facce principali, termina le ila punte e lattei le 
iiù o meno numerose È sempre coloralo e duro lino al punto ili 
ir fuoco coll'acciarino. Il luo colore die varia dal nero penderne 
n acaro quasi opaco^ al grigio giallastro limpida, pare dovuta 

frequentemente accompagnato negli f — ! 



i-itrissiiuattu'Lite dal carlion 



. dal qusrin, dal fluuro di i 
di ci (ce, o dal solfato di b 



sudo coll'aeido nitrico lo itagn 
nell'acido cede una maggiore o miuor 
quantità del tuo ossigene allo stagno, e passa allo italo dì aiolo a 
di gas ossido di molo che sivluppa, menile die lo siaguo , por- 
tolo allo sialo di ileiitossìdo insolubile nell'acido nitrico, si pre- 
cipita sntto forma dì una polvere bianca dalla quale sì sviluppa 
mediante una calci rial ione moderata la poca quantità di acido ni' 
irico di' essa coni iene, 

T™ ti a mio in questa maniera lo stagno coli' acido nitrico., li 
giunge a determinare la proporzione dei principi costituenti del 
denlossidn di stagno, che secondo il sig. Gay-Lussac ed il sig. Iter. 
K'Iìui è formato di 100 parti di slagno e di 37,1 di ossige ne. (dun. 
de Chlmie , t»n>. LX1X ed usivi i ) , dal che ne segue che esso 
contiene per la stessa quantità, di stagno . due volte più ossigenc 

del prol osiido, e clic la sua formula atomica è Si: Si fa l'esperieii 
tu come quella che lin per oggetto l' analisi del perossido di ferro. 

Il deulossido di stanno artificiale non ha usi. Altre volte era. 
adoprato mescolalo, o piuttosto combinato coll'ossido dì piombo, 
tolto il nome dì ilagno brucialo, per dare un certo lustro nglì 
specdii. Questo stagno brucialo si preparava scaldando in un Tor- 
nello a reverbero una lega di stagno e dì piombo. Essendo la lega 
combustibilissima se ne otteneva in poche ore una gran quantità 
di ossido : al contrario non si giunge che con molta pena ad ossi- 
io , ed il piombo , separali l' ano 



Ddl'ottido di Cadmi,, 



dell'ossido di HupR »65 
chiaro, od ora biuno carico ed anche nerajtro ; quello che pro-ie- 
ne dalla combustione del metallo wll'aria, ai presenta sempre 
gotto il primo colute, lu tutti i casi. allo italo d'idrato è iucoloro. 

Il più forte calore elicsi |nns;i pini ■ ii a fucina non gli 

In subire ale i altitrizinnt- ; a quesia alla lem pera tura «lo ietta 

Jisso , non li fonile e non lascili sviluppa ri; alcuna porzione di 05- 
intnMì 11 carbone lo riduce al di sotto del rossi* nascente con una 
estrema rapidità. Indubitatamente comportasi con gli altri corpi 
combustibili nel modo clic si è detto (4y4 )■ " 

L'acqua min lo discioglie sensibilmente. 

Stillo ìwturato , t'repariizionr , Composizione. — L' ossido 
ili cadmio si irova in piccola quantità in natura in alcune specie 
ili minerali di zinco , unito all' acid n carbonico 0 alia silice ; dai 
quali ini nero li inclusive si eslrac il cadmio (1^ hit J, 

Si ottiene quest'ossido , o bruciando il nielnllo nell'aria , o 
decomponendo il solfalo , il nitrato o V idroclorato di cadmio con 
la potassa , o cnlcinruido il carbonaio o il nilrotu di questo metallo 
(5oi. f« i.'e ).■> metodo). 

Esso (finita dalla coni UMil nnc di ino parti di cadmio e di 
iij,35a A' ossigeiie. ( Vnl. In Memoria del sig. Siioniejer, ( Ann. 
Uè CKtntì et de Phjs. tata, n, pag. 76 ). 

Dal die deducesi per la sua ci: 111 posiziono : 

In prop. 1 di cadmio tip/», 77 + ' di ossig. 100. 

In stiom. 1 di cadmio 1 X '«(''•77 + 3 di ossig. 300 = Cd. 



Degli ossidi della quarta Sezione. 



La quarta sezione comprende lutti gli ossidi irreducibili dal 
calore, e i metalli dei quali non decompongono l'acqua ad al- 
cuna temperatura. Questi ossidi Sono in numero di 37 a 38 , 
cioè: 1 ovvero 3 di arsenico, 3 di cromo, 1 di molibdeno; 
1 di tungsteno, 1 di columbio , 3 di 311 limonio , 3 di Urano, 3 di 
cerio , 1 di cobalto , 3 di titano, 1 di bismuto, 3 di rame, 1 di 
lelluro, 3 ili nichel e 3 dì piombo. 

Degli oi>iili di Arsenico. 

53s. Protossido. Nero, velenoso , riducibile dalla pila; al di 
sotto del calor rosso si trasforma in arsenico ed in deulossido 



di nrscoieo , l'ano e l'altro volatili ; insolubile aeJl' acqua ; «t-- 
turbe il gas ossigena a il una temperatura [meo elevata, e paisà allo 
«lato (ii di-miuml'i diir si sul.liiuìi amlo lorm.i ili vapori Inalidii : 
■i comporta culi' aria corno cui gas oiiigeiie, ce. ^(19 — 5no)j 
esiile in lialnra olla superitele ili <| n;i 1 rlj l: jiwvj'Kn ili arsenico; 
si ottiene esponendo per mollo tempo l'arsenico 1*11 polvere al- 
l'aria libera, alia temperatura ordinaria; si utiiicc allora se- 
condo il sig. Hcriclius, al quitto della qnaotiiii di ossigeue ilei 
ileutossido | dal clic ne segue die riavrebbe esser formalo ili 100 
parti di arsenico e ili f.uj di ossigcne. 

Oucrviani') tuttavia t:\n-. la illaidii.; parie ilei cliiuiici lo con- 
siderano come una mescolatila di arsenico e ili deulossido di ar- 
senico ; fr31tanto mi Jiarc clic se , come lo Ita avanzalo il sig. Ilcr- 
leliui , 1' arsenico nel suo co nulle coli' aria non ]iuò assorbire die 
circa 8 per 100 di "Siisene, se ne ikva concludere clic si formi al- 
lora un ossido particola™ , percliè sema di ciii 1' assorbimento 
dovrebbe essere moli» | ... coi miteni» le. 

5Ji. Druinttitla, o<t (hti-U- 4r min. aie Inane. — m....i o.»i- 
do , din nel commercio >i cwnm sotto il unnic rli iir.eiucn , di 
frltnu 'in ("/>• . die ti don ebbe (urte igli acidi ■ 

mallo artifo iirinimi" f i bianco, atre t nauseante) ecciu lui- 

trmrnie la saliva; preso ■ . produce tulle parti 

che tocca delle maccliie rosse gangreoota . Ir esulcera, e le tra- 
fora proni ante, ole; pcrciù è uno dei -.eleni 1 aitivi, ed am- 
maria preso in piccolusuni .!- c E volatile al di •■■110 del ca- 
ler rosso ciliegia, e Ira gli omdi propilei» non gli e 
comune alto" ebe coli' ossido di osmio. Quando è spam io 
vapore nell'aria compariste sono li.noa di lumi bianco c vi 
sponde un odore Ionissimo d'aglio; si può u ss icuraiaent tenta 
pericolo gettando uo grauo di ossido sopra od corpo caldo, per 
riempio, in un leslo, in uo crogiuolo o .. dei carboni accesi. 
Quando invece di roetler quest' mudo sui delti carboni, 11 ripo- 
ne in uo matraccio oli' astone del caini:, .■>. ■ si sublima coatte 
abbiamo delio , ti condensa n >i attacca alla volu o al cullo 
del matraccio tolto locala di una crosta bianca e di piccoli K- 
lr.ie.lii aemitraiparenli ; ma ti eco me scappano tempre dei vapori 
arsenicali dal filo del inni taccio , bckIic pieuJcndo la precau- 
r.onr di non dare il fuoco altro ebe alla parte inferiore del vaso, 
perciò non si deve lar l'cspericnu ahro ebe all' aiia aperta , o 
sono una cappa di cammino ebe tiri Wc. 

Il dealoaiido di .1-. ....... è iodewmpoaibjia dal calore, ri- 
Ho cibi le dalla pila, tenia azione sul gas ossigeno e soli" aria, 
sensibilissima meo te solubile nell'acqua ( "loijj ; tedv ad una teio- 



pcraluta poco elevila, il suo ossidile allo solfo, e formo del 
gai acido solforoso ed un solfuro rosso di arsenico, ce (4<«)-5oo). 

Il sig Guibomi ha l'alio (opra il deulossido di arsenico in 
vetro trasparente, e su questo medesituo vetro- divenulo opaco 
alcune osservaiioni interessanti le quali debbono aver qui luogo; 
100 parli di acqui hanno disciolto ,a i5.°, parti o, di deu- 

loisido trasparente, e i,i55 d'ossido opacof a ioo u , P»'li W.f>°3 
dal primo e 1 i fy) del seconda Questi rc.ultamenli »i spiegano 
benissimo ammettendo maggior coesione ne 11' ossido trasparente 
che nell'ossidi) opaco; ma quel che è diffidi? a concepirsi , >i 
è che, secondo il sig, Guihourt. le due solleoni bolle'"', raf- 
freddate che siano » i 1 ).' [liscerebbero una , cioè quella che con- 
tiene l'arsenico trasparente, depositare 1,584 d'ossido, e l'al- 
tra 3,897. dì modo elicle 100 parti di acqua riterrebbero 8,!>83 
d'arsenico opaco, e soltanto 7.899 d' arsi rne . ir:isparenic. In 
oltre aggiunge il sig GuibourL che la soluiione di ossido opaco 
lisiahiliicc il colore turchino della laccamuffa arrossilo iti un 
acido, mentre che quella dell'ossido trasparente la fa voltare in 
rotto ( /..». „.d, l «*. 11. 3 S ). 

Qnest' ossido si trova in natura , ora m cristalli bianebi tra- 
sparenti , ora in polvere bianca ( esiste ntt primo stato a Joacliim- 
sthal in Boemia . e nel secondo in Assia a Iticclielsdorf. Ala torse 
quivi egli è il resultameli lo -della lavoratone delle miniere. Si 
Ottiene io grande per i bisogni delle arti, («stando le miniere 
di cobalto arsenicale in un tornello n rcverbtto terminato da 
una lunga gola oriizoniale : a misura c'ie l'arsenico brucia e 
passa allo slato di ileuiossidn , entra in fucsia gola e vi li con- 
densa ; ma siccome egli non c purissimo , così gli si là Subire una 
nuova sublimazione: a questo effetto si «iloprano delle cucur- 
bite di ferro fuso, che sono ricoperte da dei capitelli conici, 
egualmente di ferro fuso, traforati. da un buco alla loro som- 
miti; si aiutano In Linoni iiiic !<i|ir;i mi l'ormilo , c quando sono 
rosse vi si pone una tetta quantità di ossido di arsenico per 
rneuii del (ubo rlte termina l'estremiti! del cono, c ebeai tanna 
immediatamente .lopo. Sublimalo che sia quest'ossido, si in- 
troduce inditi curiuliiia una nuova quantità di ossido impuro; 
si lasciano poi 1 altVeiìdare i vasi ; ti leva il capitello e si se- 
para l'ossido purificato, che si trova attaccato mito forma di 
strali vciiiì*i e un. panniti ipniiito il cristallo. Ma che col con. 
tatto dell'aria varimi iti t.'IÌIorCar™?a a poco per volta e di 
— > opachi alla loro superficie, ftella — 1— »•— 



ititi art coup] combusti un» 

Boemia, dove si la quota operazione, si sublimano nella rae- 

• destina cucurbita tino a 77 chilogrammi d' ossido. 

Niente vi è di più facile clic determinare la proporzione dei 
principi costituenti il deutostìdo di arsenico ! baila per questo 

un (recesso di gai ussigeiie , in una piccola campana curva di 

stato di deutossido che si sublima; io comeguenia , misurando 
dopo In combustione il residuo- gasso jo , e dctraendolo dall'os- 
11 [gene impiegato . si ha la quantità, dell' ossigene assorbito dal- 
l' ars* iiic lo ho trovato con questo meato che il deutossido di 
arsenico deve esser (ormato di 100 parti di arsenico e di 3i,iS 
di ostigéne. Bcrzrlius ftminciic 3 1 ,1)117 • '' ^a ; 

In prnp. 1 d arsenico 4?°> 13 ~f" 1 4 °*>'B' — 

In atnm 1 id. a X 470,'o ■+■ 3 id. 3«o =: A* A*. 

Il deulnssidn di arsenico ha diversi usi : li stl.pn por fa re/ 
il verde di Sellale, colore del quale qualche volta si «it omi i 
pittori , obesi da ai fogH da fare 1 parati , e che è principiti melile 
composto di questo ossido unito all'ossido di ramej cuira nella 
polvere escirotica di fra Cosimo ; ti fa colla farina , col grasso , e 
colle mandorle una [insta adattaiissima a disti uggire i Ioni. Alcuni 
fabbricanti di veiro ne introducono di quando in qu aneto lino nel 
fondo della padella dove si fabbrica il vetro: V ossido subliman- 
dosi agita la materia , favorisce la tncfcolanza e accelera la ve- 
irtócasione. 

Ossido di Croma, 

533. Fu scoperto dal sig. Tauquclin : Jnnalcs de Cliimie, 
■omo lxx, pag. 70 ); * verde, infusibile ed indecomponibile da 
un fuoco di fucina ; insolubile nel!' acqua ; non ha srinne sul gas 
ossigene e Hill' aria; calcinandolo lino al rosso scuro Colla melo, 
del ino peso di potassio e di sodio , eecondo i sigg, Ga v-Lussac e 
Theaard, produce una materia scura, ciie raffreddata ed esposta: 
■D'aria , brucia Con luce e si trasforma in cromato dì poiana 0 di 
■oda, il di cui colore è giallo canarino , ec. (4*>9 — 5oo); esiste 
puro in natura, ma in poca quantità, infatti non si trova altro 
che alla superficie dì qualche pezzetto di cromato di piombo . 
o piuttosto in pìccoli allunassi e come materia colorante del qua r- 
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demo, ossidi di chomo. afig m 

IO, nei granili o nei rottami granii ini della montagna degli 
K. ouchels , Ira il Creusoi e Couches , dipartimento di Saiue- 
ri-Lnire ; forse anco in questo sialo è unila alla silice. Lo sme- 
raldo, e parecchie rocce magnesiache ( serpentini ) dehbouo ad 
esso il loro colore. 

Si ottiene il più delle volle calcinando il cromalo di mer- 
curio ( 1 176 e iiRd ìij ). S'inlroduce quello cromalo in una 
piccola «orla dì grti che gì riempie fino a due terzi o Ire quarti; 
si situa questa in un fornello a riverbero ; si adatta al suo cullo 
un'allunga all' estremila delle quale si attacca un sane he Ilo di 
tela che si fa tuffare nell'acqua per facilitare la con derisali une del 
mercurio che deve volatilizzarsi i si porla a poco per volta la storia 
lino al rosso ; il cromato di mercurio si decompone e si trasforma 
in attirale, in mercurio, ed in ossido di crimini l'osiigcne, sì 
sviluppa allo stalo di gas; il mercurio passa a traveno del sac- 
chetto di tela, c sì condensa tulio, e l'ossido di cromo resta nella 
Morta. Dopo un colpo forte di fuoco dì circa trequarti d'ora, si 
uiio considerare come terminala V esperienza ; si lascia freddare il 
fornello .si leu l'ussìdn dalia storia, e si conserva* in bocce. 

Molli altri metodi possono d questo sostituirsi. 

][ sig. Lassa igne lui osservato clic si otteneva costati te meni» 
un ossido di cromo di un bel color verde e ni medesimo grado 
d' inunsith, scaldando (ino al calor rosso io un crogiuolo di 
tetra coperto una mescolanza di cromato di potassa e di zolfo a 
pél li eguali. Si produce del solfalo e del solfuro di potassio.che >j 
tòglie li^iiìanilo la massa verdastra. L'ossido, dopo parecchie 
lavature 11 puh coniìderare come puro. ( Ann. de Chini, et de 
rhjs, tnm. yjv pag. ni) ). 

Secondo il sig. Bt-rihii:i (pianilo ~i -rollila il cromalodi piom- 
bo senza alcuna n>c irò bruii in un crogiuolo Jrintiilji, l'acido cro- 
mico è ricondotto allo sialo di ossido ed il piombo ridotto com- 
pletamente. Pestando e lisciando il prodotto, l'ossido passa 
moscnlalo soliamo con dei piccoli grani di metallo clic si disciol- 
pniin dall' acido nitrico. L'ossido di cromo insolubile in que- 
ll'acido e ali ola purissimo. ( ,lm.. rie Cium. M ile l'Ii ys. b ivii, 

tingi BérlKief ci ha ancota un altro metodo, e siccome elio 
(■ molto economico, perriò potrebbe usarsi nelle fabbriche; 
ma non dh un ossido della purezza del quale non siamo certi co- 
me di [[m ila dei precedenti ( Mero. cit. ). 

Finalmente quaudo li fa bollire la soluzione di cromala di 
pola-sa con l'acido idroclorieo concentrato, vi è sviluppo di 
cloro , produzione d'atipia , d' idroclorato di potassa e di cromo ; 




ajo dei comi ownitii aliual 

il liquore giallo passa ben presto al verde cupo. .Se vi si vena al- 
lora dell'ammoniaca, te ne precipita dell'ossido allo unto d idrato 
' le di cui proprietà sodo rimarcabili. Questo idrato è bigio carico, 
solubilissimo negli aridi, ma quando li scalda , esso si accende , 
diminuisce di volume , diviene dì un bel verde prato , insolubile 
negli acidi , e In t tanto non perde nè acquili* di peso, asirniiun 
fatta dall'acqua che esso contiene, e che se ne sviluppa imme- 
diatamente, (ditti ile Chini, ri dr Pijt. toni, X*II png. sa). 

I) sig.-Ben'lius riguarda il protossido di cromo come com- 
posto di 100 di cromo e di 4'.633 d' olsigene. Il che da: 

In prop. i di cromo ,'ìi,,rti + ■ f d'ossig. l5o. 

In «toni i di cromo a X 35i,8s -j- d'ossig. 3oo zr Chr. 

Egli ha diversi usi; li adopra per fare lolla porcellana dei 
fondi verdi molto carichi e bellissimi . e par comporre ali ri co- 
lorì Api quali fa parie il verde ; si «dopra inoltre per lare dei ve- 
tri , il colore dei quali imita quello dello smeraldi' , e coi quali sì 
fabbricano le gioie false: da quest'ossido pure si leva il cromo 
con alcuni metodi che indicheremo in Segnilo (lant,). 

Deiitnstidn. — Ci sì procura il deulns*ido di questo metallo, 
disciogliendo nell'acido nitrico, il protossido di cromo precipitalo 
dalla sua dissolutìonr idroclorica con la potassa , evaporando il 
nitrato fino a secche» a e scaldando la massa (ino a die cessi di 
esalare vapori nitrosi: essa resta sotto fornii tli una polvere bruna, 
brillarne , insolubile oell' acqua e nrRli acidi : messo a caldo ed in 
contatto dell'acido idroclorico, liquido e concentrato , esso de- 
compone una parte dì quest'alido, ne sviluppa del cloro , ed 
è ricondotto allo nato di protossido. 

Secondo il stg. Rerzelim, è formato di 100 di metallo e di 

36,84 £'oi'tgcne: lo sua formula atomica è dunque Chr. 
Ottùli di Molibdeno. 



534. Pratmsido. — Si prepara mettendo del molibdnto d'am- 
moniaca in polvere in un crogiuolo , ricoprendo questo sale con 
della polvere di carbone, e il crogiuolo col suo coperchio , quindi 
scaldando assai fortemente il tutto a un fuoco di fucina ; l'ossido 
rimane nel fondo del crogiuolo; ed è di uu color bruno di rame Cini 
qualche apparenza cristallina. Veruu acido forma de' sali con e»>o 



( Bucholi ) . Sopiti ioli di metallo , pare che contenga 16,7 
d'ossigcue : dal clic si deduce: 

In prop. 1 di molibdeno 5<)8,Go -|- 1 d 'ossig. ino. 

In atom. 1 U. Ili. + > '<*■ id - — Mo - 

Driiloisido o oniilo inr, !,ino, — Possedendo questo le pi 
prieta acide ad un grado assai distinto, pefciò ir ue trulli 
ijuaudo [inrirrcmo degli acidi metallici (5G(t bis ). 

Ostido di Tungsteno, 



535. L'ossido di lungsteiio è nero o di un colore acaro pul- 
ce; In snn prcparaiionc è semplice : essa consiste dell'introdurre 
dell'acido lunatico in un tubo posto oviziomalnicnte sopra un 

di gas idrogeoe elicilo tceljailo Gli.! al clor rosso ; l' id io- 
gene toglie un* pane dell' ossi gene all'acido che immediata- 
■nenie possa dal culo! piallo al color bruno, 

Quest'ossido leiubra che sia (ormato di 100 di tnngtieiio 
0 I6.Ì64 d'osiigene, osm.vero di 1 pioporciooe di metallo 
= 1 iK3,ao e di a pioportionì di ■■ssìrcoc — 300 , o meglio 00. 
cora di 1 atomo dell' uno e di a atomi dell'altro ; Il che de per la 

sua Colinola atomica W. Non n unisce, ne agli acidi uè alle basì. 
Scaldato al contatto dell'aria , piglia fuoco, brucili come l'esia, 
e si converta in acido tungslico. 

Se nella preparazione dell'ossido di tungsteno si porta la 
temperatura soltanto a 3oo gradi, 1' ossido iuvece di esser nero, 
è turchino : Don sarrbu' egli qucsi ossido distinto dal precedente f 
( Ilouiou-Labillardiere: «ed, le rifless. dì Beraelius, Ann, de Chini, 
tt di Pkj.. tom. xvit, pag. i5). 

Secondo il sij:. Woliler, si può pulimenti: ottenere l'osmio 
di tungsteno Inclinilo iin:t [oi-ruhi n;:< d'iiciilo l ungsti co e di 
limatura dì zinco iti coiilutto con dell'acido idrocioiico allun- 
gato di acqua. L'idrogeni: clic punirne da dell'acqua decom- 
posta, j' impadroniste di'll'oss i^euc ili'll' ne i ilo meinllico, lo rendo 
iti principio di color turchino, quindi lo riduco in foglietta 
brillanti del color del rame, purché quest'acido provengo dal tung- 
stato di ammoniaca cristallizzalo e calcinato, Il sig, Wohler ag 
giunge che 1' ossido cosi preparato non si conserva che tolto l'ac- 
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qua; b ohe «porto all'aria dividi nell' isUule . turchino e ben 
presto giallo ( Adii. Chim. et de Vhyt. Ioni, un, pag. ti ). 

Ossido di ColomUo o dì Tantalio. 

Quando si scalda a un fuoco di fucina 1' acido colombico io 
un crogiuolino di carbone, quest'acido non ti riduco , ma pass* 
soltanto allo slato di un ossido che il sìg. Betwlìiu aveva in prin- 
cipio creduto che fosse il metallo, e die i composto di 100 
di colombio e di 6,(174 d' ossìgene, e la fui inula atomica del quale 

è Col oppure Tra. Questo ossido di un bigio cupo quando è in 
massa agglomerala, non e lustro, ed è scuro quando e in polvere, 
si accende a una leuipeiatura elevala , nel suo contatto coli' arra , 
e si trasforma in acidu bianco. 

Degli Otlidi di Antimonio. 

536. I chimici ami sono d' accordo sui diversi gradi di ossida- 
zione dell'antimoni»; alcuni col sig. Proust ne hanno ammessi 
due , altri un numero maggiore; il sig. Ilerielius in una disser- 

.taaiooc che riconosce l'epoca di pochi anni fa, ne ammette 
quattro ( Ann. dr Chim. , turo. ls\kvi . pag. aa5 \ Questa il ffe- 
rema di opinione, dipende sicurainctite dalla dillieoSta di otteui'rc 
puri gli ossidi di antimonio. Noi non ne rimine lineino che ire fiu 
tanto che non sia bau provato che quello che il tig. Benelius 
indica col nome di sutiofidv , e che si forma secondo esso quan- 
do si espone dell' antimonio all' aria umida o al polo positivo 
della pila;, sia un ossido distinto, 

5jj. Protottido. — > È bianco, pendente qualche volta nel bi- 
gio; si fonde al calor rosso scuro, e produce un liquido gial- 
lastro che spande nell'aria dei fumi densi ; c sì rappiglia per 

' raffreddamento , in una massa cristallina quasi bianca ed analoga 
all'asbesto, ec (469— 5ou) ; non esiste in natura. 

Per ottenere il protossido di antimonio , si tritura il proto- 
cloruro di antimonio (burro di antimonio ) in una gran quantità: 
di acqua ; si forma così un idrncloralo acidissimo solubile, ed uri 
■otto tdrocl 'rato in fiocchi bianchi insolubili ; si raccolgono sopra 
di un filtro questi fiocchi, si fanno scaldare per qualche minuta 
con una dissoluzione di sotto carbonato di pota-sa o di soda per 
dìscìoglieroe l'acido e metterne l'ossido in liberta; dopo di che 
filtrando di nuovo , lavando e seccando, si ba questo protossido 



lin , 



scialo , il quale puro entri a frenamento col suo [ondo in un lento 
crogiuolo. È neceisario per stabilire una corrente ili aria lajciarc 
un testo fra i [lue crogiuoli inferiori, e fare un buco uri fondo dei 
due ultimi Cosi disposto l 1 apparato , si fa fuoco nel fornello e 
si porla a poco per volta l'antimonio fino al rosso ; ne resulta del 
protossido clic si evapora e passa in forma di fumi bianchi nel cro- 
giuolo superiore, dove si deposita in cristalli ed in polvere ; si leva 
ìli quando in quando e li conserva in vasi chiusi. 

Il protossido preparato con questo metodo è sempre bianco e 
conosciuto in medicina sotto il nome dì fiori di antimonio, mentre 
che [il. -pernio come abbiamo detto svolili è bianco grigio. Io mi 

l'altro. Ambedue sono formati di 100 partì di antimonio e di 
di nssigene ; perchè 1 18, 5 parti di ciascuno di questi ossidi riscal- 
dati convenientemente con un eccesso di zolfo , producono 
parti di solfuro di antimonio . che contengono come abbiamo ve- 
duto precedentemente (i4 a ) 100 P arLÌ mi tallo : sarà facile di 
assicurarsene nella maniera seguente. Si prenda un tubo di vetro 
bene aaciullo chiuso da una delle sue estremità, deJla larghezza, 
.li 10 millimetri, e lungo iG centimetri ; vi si introduca una me- 
scolanza perfetta di una parte di ossido e di una parte e mezzo di 
zolfo sublimato , si scaldi dolcemente, c si porti a poco per volta 
quasi fino al rosso, l'ossido sarà completamente decomposto, 
I eccesso di zolfo si volatiizzerà, e si otterrà un solfuro di anti- 
monio che per il raffreddn mento cristallizzerà in aghi lucenti, e 
del quale si avrà la quantità pesando di nuovo il tubo, e detraen- 
do dal suo peso quello del tubo vuoto. Operando così sopra gram- 
mi Q,5 di ossido e assottigli andò un poco in filo l'estremità apert- 
ile! tubo, io ho sempre ottenuto colli dilli ] rn/:i il: .[ualdur e;: mia 
i-rammo »B™"-.8S di solfuro di antimonio. Il sig. Herzeiius am- 
mette in quest'ossido 18.6 di ossigeno in vece di ifi,5 ( Ann. à- 
t'himìe , tom. lxxxvi, pag. ia5 ) , d' onde ne segue che egli cane 
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Tom. 



riducibile dalla pila, indecomponibile ad un'alta lem pera tura , 
insolubile m'ir acqua, sema azione lui gas ossigeno e sullacia.ee. 
(4'>9 — -ioii) ; esisto probabilmente olla superficie di qualche pei- 

situale bisogna sostituire dell'acido nilrico concentrato,' 1 e va- 
porarlo fino a siccità, e riscaldare In massa [ino al rosso. Il 
metallo si convertirà prima in un sotlonitratn insolubile; si os- 
siderà poi sempre più, passerà al color giallo, e diventerà bianco 
colla calcinazione, E evidente che facendo questa esperienza iq 
un crogiuulo dì platino, operando sopra uria quantità conosciuti 
di metallo, pesando il crogiuolo avanti e dopo [esperienza, si può 
nel tempo medesimo determinare la prnporiinnc dei princijjj co- 
stituenti del deulossido ; ma è necesiario ndojirare il metallo per- 
fettamente puro (n). 

Molto esperienze mi hanno dato aS.07 di ossigene per 100 di 
metallo. "Secondo il sig. lìcrzelius questi quantità sarebbe un poco 
troppo forte : dopo di aver credulo che essa dovesse essere di 37,9 
iti ossi gene , la fissa adesso a i$,B ( Ann. de. Thompson , febbraio 
1814 ): dal che segue che la composizione dì quali' ossido è : 

3.3 . . 

= S6. 

538 Ut. Tritonido. — Acido anlimonicodi Beneliu*. — Gial- 
lastro; abbandona una porzione del suo ossigene e si trasforma in 
deulossido ad un'alta temperatura; facile per questo anche a<l 
analizzarsi , ce. (4tìg — 5oo); formato secondo il sig. Berzelius , dì 
100 parli dì antimonio e di 3o,9g3 d 'ossigene ovvero di un atomo 



e di 5 atomi 
do l'antimonio in polveri 
curio, scaldando in un crogiuolo la mescolanza ed esponendola 
per qualche tempo ad un calore rosso. 

Questo tritossido si forma ancora decomponendo ad un rosso 
incipiente, in un crogiuolo d'argento, una mescolanza di una 

la) Quello de] commercio contiene tempro un paro Hi lolfo) per 
"lei fic«rln biiogni pol»»rìn»rlo ^«oaUlrio dolcemente, e per mollo leir 

•ciocie il solfuro, e da o -il 

Homo di proloiiido di antimonio. 



litnitiando la maina e ycrsnudo un acido nel liquore: l'acido 
li im padroni 9 cu della potassa , e l' ossido divenuta libero li pre- 
cipita; ma seconda il sig. Beraelius, l'ossido cosi preparata è 
un idrato elle presenta un fenomeno molto imbolare, quale si c 
quello che non si può leccare senza svilupparne uua porzione di 

"il deutossido ed il tritoMido ai uniscono tatti due alle basi 
salificabili . le saturano fino ad un certo pnnto, di modo che si 
potrebbero mettere nella classe degli acidi e chiamare l'uno acido 
aaiimoaioiu e l'alno acida xntimoaico : cosi il sig. Berielius pro- 
pone di chiamargli , tanto più che secondo le sue oiiervaiinni, 
lutti due allo stato di idrato arrossiscono se risibilmente la caila 
lima colla laccamuffa ( Annulli de Chimie, tom. univi, 
pag. *3u ) (li). 

Degli ossidi di Urano. 

53 9 . ProtOHido. — Verde, difficilissimo a fondersi , facilissi- 
mamente riducibile dal gas idroscali (i5i) ec. (4<>p, — 5oo); si ot- 
tiene tanto col metter I' Urano in contatto con l'aria ad un' adis- 
si nm temperatura ( ,." metodo 5oi )ì tanto calcinando fortemente 

Johann Georgeu-Stadt e a Schnéeberg in Sassonia, 2.° a joachim- , 
Slhnl in Boemia II sig. Arfwctlsun ha ottenuto da questo, trattati- 
dolo con l'acido nitrico ce, moli' ossido di cobalto , alcuni ossidi 
di rame , di zinco, d ferro, dì piombo, di arsenico , della silice , 
e dello Eolfo ; ma queste sostanze souo accidentali, e variano in 
quantità. 

11 protossido di urano e formalo di ioo di nrano e dì 3,688 
di ossigena , il che di per la sua composizione : 



a^n.S+i d'ossìg. 1 
1X1711,54-3 d'ossig.9 



inno 2x1711 

■ini u> dicci grammi di 1 



Irico dcbol 

er.n uuniiiiià HI acqui , dipoi aicndolo riunito sopri 'li un filtro , (olle 
Pirla Hc»ri in uni nidi ; mi «d no certo pado di rator* 1' uni, [a ti 

tcrouo fa nll' antimoni» |.ivci|M( jtu cu] ferro ititi» tua dissoni l'ione nel. 
1' arido idroc] urico. 
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1.|o. Deulettido. — Giallo limone; abbandona una porzione 
del suo ossigeni ad un'alta lem pera tura ; facilmente riducibile da] 
gai idrogene ; si combina con la maggior patte degli ossidi, e for- 
ma degli uranisti ; ti unisce egualmente agli acidi, e dii origine ad 
alcuni uli , di modo che esso In la parte di ossido e di acido ec. 
(4**) — 5oo); non esisie che in cornai unitone con 1" acido solfori- 
co. Si 01 tiene decomponendo il nitrato di deutossido con la potassa 
o con la soda metodo, 5oi); ma la tendina» che ha ad unirsi 
con le basi , fa l'i che queste ne ritengono una piccola porzione. 
Sarebbe forse proferibile di calcinare moderatamente il carbonato 
o il nitrato. 

La sua analisi lascia parimente qualche cosa d i desiderare. Il 
sig. Arfwcdson ammette che il deul ossido contenga una volta a 
mei'o più ossigeni: del protossido; la sua formula atomica sa- 
rebbe dunque U. ( Fed per maggior ragguaglio la memoria del 
sig. Arfwcdson, Ai", de Chini, et de Pkys. tom. mx.png. i4 8 } • 

D^li Ossidi di Cerio. 

54>, Protossido. — Bianco , difficilissimo a fondersi; assorbe il 
ì;h 5 ii.v-ijjciic a J lina tempii iului;i elovoia, u passa allo stalo di deu-i 
in.hiil:i , i'u. (.Ilio — óoo) ; non esiste in natura ; si ottiene decom- 
ponendo l'Idniclorato di protossido ili cerio culla potassa o colla 
'soda, (i. D metodo 5oi); è formato di 100 parti di mctalloedi 
J 7,4* d' ossigene. Il che da : 

Io prop. 1 di cerio Sljw+i di ossig. 100 

In atom. 1 di cerio 3x574,77+3 di oisig. loo-f-V 

54i. Deutossido. ~- Bosso scuro, difficilissimo a fondersi, senza, 
mione sul gas ossigene , ec. (4t>9— 5oo) ; si ottiene sia calcinando 
il protossidi) col contatto dell' aria (i* metodo 5oi), sia decom- 
ponendo il solfalo o i| nitrato di deutossido colla potassa, coli» 
soda , o coli' ammoniaca ; è formato di 100 parti di metallo c di 
j(i>i i5 d' ossigene,- dal che segue che esso contiene uni volta c 
meno più ossigene del protossido ed io consegu en;a la sue for- 
mula alomiea è Òr ; esiste nella miniera di rame di Bastane* , a 
Riddai li via nella Svnia; il minerale che lo contiene si chiama, 
errile; è di un color di rosa pallido ed è composto secondo il sii;. 
Vauquelin di n'7 parti di ossido di cerio , 17 di silice , 3 di calce, 
a di ossido di ferro, e la di atido carbonico e di acqua ; ma i 
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rarboiiati dì calce e di ferro non vi esilio no indulti!» lamento se 
non olio stalo di miscuglio, di moda che la cerilo è un vero si' 
licito. 

La icoperla degli ossidi di cerio è dovuta ai sigg llisinger e 
Berzclius, e la loro analisi al sig Hisinger (./un de Chimie, tom. 
L, pag. 345. e lom. icit; pflg. 108); ed ambedue hanno Esami- 
nale nel medesimo tempo le loro proprietà. 11 sig. Vauquelin ha 
dito esso pure uno studio particolare su questa specie di ossidi. 
( /fnn. d'Ilìsloire nnlitrette , tom. V, pag. 4*5). Il sig. Liugier ci 
ha indicato uu ninno eccellente per separarli completamente dal- 
l' ossido di Terrò, al qude essi sono qualche volta uniti (1060). 

Dagli Ossiitì di Cobalto. 

543. Protouldo. — ' Bigio , difficile 0 fouderji , assorbe il gas 
ossicene al di solla del rossa scuro e si trasforma in perossido, ce. 
(469—5oo); non esiste io natura, se nonché combinato col l'acidi 
arsenico } si etilene decomponendo 1* -droclorato di protossido di 
cobalto colla potassa 0 colla soda ; sembra turchino al momento 
della precipitazione, perchè è allo stalo di Idrato ; deve essere la- 

tatio di questa^pcrehè- io tale stalo assorbe il gas ossigeno con 
gran facilita. 

544- Perossido. — Nero) abbandona una porzione del suo 
ossigeno ad un'altìssimo temperatura ; senza aliane sull'aria ec. 
(<jl»9 — 5oo). Quest'ossido esiste in poca quantità iu Sassonia , a 
ùchneeherg e Kamsdoif , in Xnringia , a Saalfeld ec, alla super-, 
Gcìe dell' arseniuro di cobalto, « mescolalo con delle materie ter- 
rose, sporcaioda dell'assidi! di ferro, il che ne fa variare il colore. 
Si ottiene esponendo in un lesto il protossido od un calore quasi 
rosso, fino a che sia divenuto complelamenLe nero (1° melo- 
do . 5<,i ). 

GB ossidi dì cobalto contengono sopra 100 dì metallo: il prò. 
lossido 27,097 d'ossigene , e il perossido 4oi''47 ( T&éarie drs 
Praport. chini, di Berzelius. ) 11 che da per la composizione del 

In prop. 1 di cobalto 36g '- 1 di dssig. 100 .. 
In aloni. 1 di cobalto ix36g-l~* di ossig. 200— C". 

e in conseguenza per la composizione del secondo: 1 alomo di 



melali» ax3*>&4"3 di ossigene 'Sott — Cit. No= ce ne serviamo 
che per colorare il «etto in tnrchino, e per l'are mila pi>rcr-l> 
lana dei fondi anurrì . oppure per ottenere dei colori nei quali 
mira il turchini! i ma non li adorano mai puri in ragion» 
della difficoltà che vi è :i purili. are i nitrati e gii idrociorati 

dei quali si fa uso , particalarmcnlc per colorire il vetro , con- 
tengono molle materie estranee , ec, (6113) (a). 

Degli Ossidi di pittino, 

545. Perniitele, acido «tanice di «..se. — Bianco , difficilis- 
simo a fondersi'; si Unge in rosso, fioche i messo in con- 

più stabili con le basi , che con gli acidi ce. (4 ( <Q, — 5oo): esi- 
ste in quantità .issai grande in natura; od appartiene sempre ai 
terreni primitivi. Proba miniente esso è poro nella sostanza detta 
anataiio , il di cui colore varia dai giallo al turchino più o 
meno cupo ( Dclfinato, S. Gottardo), in certi filetti capillari 
incrociati sotto forma di reticelle ( Moulier, Tarentaise, S. 
Gottardo ec. ec. ). 11 più delle volle è mescolato o Combina lo 
con l'ossido di ferro; r in quello stato trovasi sotto Torma di 
grossi cristalli prismatici scannellati, nelle rocce granitiche o nei 
depositi di alluvione che restano alle loro falde ( Sainl-Yrieix 
vicino a Lìmoges , Gourdon circondario di Charollci, Saòne e 
Lnir* j Piemonte e Vaiai) ) ; uell' ossido di ferro sabbioso die 
proviene dal rilevamento di diverse specie di rocce primitive, 
intermediarie e di origine ignea , e perfino nel ferro oligisto 
(5aH). Qualche volta ancora è unito agli ossidi di calcio e di 
silicio ; forma allora la sostanza distinta da' mineralogisti sotto 
il nome di s/éno die è stata scoperta, a S, Gottardo, in bellis- 
simi cristalli , di forme varisi! jaaime , e in un gran numero di al- 
tri luoghi in meno di rocce granitiche degli ultimi depositi 
primitivi a dc'primi depositi intermediari. 

Per ottenere I" ossido di titano puro , bisogna ridurre io 
polvere l'ossido naturale, che comesi è veduto , contiene quasi 

fi») (Jnando *i «poli* dtlN.Wo <tì proto..! Jo .tl'.ril aUa lemoe. 

I ■'. In 1 : ■ . .'■ :li itll 1 11 iiln ili '■■ Ir- 

rito , uni certa quintili ili dora . eomt 1' ho il gran tempo «001111. 
data, qui-si" ossido *urde è prò hai; lini c me un componi! di prolovido e 
<li pironi do. 
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l'acid» oliali co , lavate il precipitalo liinucn die ai Colina, e 
finalmente calcinarlo: il residuo sari, l'ossido di li litio bianco, 
e privalo per quanto è possibile delle materie colle qnali era 
unito. Ecco quel die segue in questa operazione: la potassa si 
unisce all' ntitdo di titano , distrugge la sua coesione e lo rende 
attaccabile dagli acidi; l'acqua leva l'eccesso di alcali ed una 
cena quantità della materia stessa che coslituisce l'ussido na- 
turale f 1* acido idroclurico discioglie la massa insolubile nel- 
l'atipia e che é principalmente composta di ossido di titano 
unilo alla potassa [ l'acido essalieo l'orma nella dissnluzirnie 
acida un precipitato bianco a fiocchi di esalato di titano che 
ritiene dell' ini, lo i n oc!"rkt> , la calcinnzimic ciapoia l'acido 
idrnclorico , decompone l'acido ossalico e lascia libero l'ossido 
di titano. (Laugier, Annata de Chi mìe , lom. uira, pag. 
353 ). Invece di acido ossalico il jig. Eurico H-se versa nella 
dissolutone, dell'ammoniaca, la quale precipita 1' osside di ti- 
tano e l'ossido di ferro, ed aggiunge dell idrosolfuro di am- 
moniaca del quale prolunga il contatto col precipitalo per un 
certo tempo! guest' idrosolfuro non attacca P ossido di lìlano, 
ma trasforma quello di ferro in solfuro; essendo quesio solu- 
bilissimo orli' acido ìdroclorico allungato , perciò c facile il se- 
pararlo : l'ossido di titano cesia allora perlina meo ic puro. Que- 
llo meiodo ba tulla preparai ione dell'ossido di titano per 
ineir.n dell' acido ossalico , il vantaggio di essere molto più eco- 
Secondo il si(>. Rose . il jiecrviiiln di tiiano è Connato ili . ..u 
di mano e di '•i ,jo di o ss, gei, e; esso c giunto a questo risul- 
tamenlo calcinando una cena qusutita cmrnj demi di solfu- 
ro , * pesando il perossido pro-enieote dall' opera ti ou e, ( / 
la memoria del sig. E. Rose. Aan.dc Cairn r .<V PI, , ... «iti, 
3S3 Y*d. nnrota'le o,e,n. loduai. pig i^ ). Ksw r\e,„a u-,. 

Pro<o*udx di iita„„. . g„, sio uroir,..,,io s , lorn.a iimi.ei- 
gendo una lamina d, t.nco . di ferro o di 'lagno n, mia solnsioiie 
di titanoto acida di potassa ottenuti con I ae do iilroclorico ; ra- 

de una proprietà ben distinta, lacuale consiste nel ^po ter decotn- 
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della potassa , si produrrà un preci- 



pitato turchino che piglierk ben presto un cnlorc bianfco, svi. 
Inppando una grande quantità dì bolle di gas idrogeno ( li. 
Rote ). 



547- Giallastro fusibile alla temperatura rosso ciliegia, senza 
azione sul gas ossigeiie e sull'aria ec. (ij'jfl — 5oo) ; esiste in 
piccolissima quantità sotto forma di una leggiera efflorescenza 
alla superfìcie del bismuto nativo; si ottiene scaldali do il bi- 
smuto in un testo col couiatto dell'aria ( 1.° metodo 5oi), 
oppure si prepara nella medesima maniera del protossido dì 
antimonio, cioè versando il nitrato o idroclorato di bismuto 
in una gran quantità di acqua , raccogliendo il precipitato bianco 
che si forma, e che è un soltonitrato o un sotto idroctoroto di bi- 
smuto insolubile , e trattandolo con unii dissoluzione di sotto car- 
bonata dì potassa, onde separarne l'acido che egli contiene L' os- 
sido di bismuto e senza usi, ed è formalo, secondo il sig. Liger- 
bielra, di 100 di bismuto e di 1 1,275 di ossigene; egli è giunto a 
questo resultamelo prendendo un piccolo matraccio di vetro bene 
asciutto .sciogliendovi 8S ranJ i 5o45 di bismuto nell'acido nitri», 
facendo svaporare il liquore a siccità , scaldando a paco a poco il 
nitrato lino al rosso per decomporue l' acido, e pesando il vaso 
avanti e dopo, l'operazione ( mi. de Chini, iciv, itii ). Da ciò 
deducesi per la composUion di quesl' ossido : 

In prop. i di bismuto 88r><)o-{-> d' ossig. 100 

In atoin. 1 di bismuto ixrffib'.yo-fa d'ossig. ioo=xfii 



548.' Protonido. — Giallo aranciaio allo stato di idrato ; fusi- 

gas ossigene ad una temperatura poco elevata e passa allo slato 
-di deutossido, ec, fj6i)- 5oo) ; si prepara decomponendo l'idra, 
clorato acido di protossido di rame colla potassa 0 colla soda 
(a 0 metodo 5oi); è lormato di 100 parli di rame c di 13,636 dì 
ossigena : il che da per la sua composizione. 



Ossido di Bismuto. 



Degli Ossidi di Rame 




791,39+idi ossig. 
id. -fi id. 
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Quesl' ossido esiste in natura sia in piccali ottaedri , o sotto 
forma di fileni cupillari clic si Irovaoo qua e la nei depositi di 
rame piritici), di solfuro e di carbonato di rame appartenente > 

rocce circonvicine o nelle matrici dei li Ioni. ^Costituisce raramente 
dei deposili considerabili , ed allora si trova nella parte inferiore 
dei terreni seconJlaij col carbonato di rame (Cbcisj, vicino a Lio- 
ne , inoliti Aliai): n con gli ammassi di solfuro semplice di rame 
(monti Almi) : in questo caso esso rande» una parte importante 
dei minerali che ai scavano Osservasi che è frequentemente me- 
scolato di ossid" di ferro, specialmente nelle varietà compatte 

54g. Dtiilonidn. — Scuro nerastro; non entra in fusione efie 
al di sopra del cai.» rosso ; passa probabilmente allo sialo di pro- 
tossido ad un'alta ti'iupci'aiiuM ; sniia aiiuue sul gas ossigene ; as- 
sorbì' il gas acido carbonici! dell'aria alla temperatura ordinaria , 
ec. (4^9 — 5oo) non esiste in natura altro che combinato cogli aci- 
di, o per lo meno raramente ben puro : esso contiene sopra 100 
parti di rame, a5 V} d' ossigene , vale a dire a volle più del pro- 
tossido ; d' onde si vede die la sua formula atomica deve es- 
sere Cu. 

Si ottiene quell'ossido decomponendo il solfalo di deutossìdo 
di rame colla potassa o colla soda ( a.° metodo 5oi ) ; si precipita 
prima allo stato di idrato turchino , ma diviene scuro nero nel 
seccarsi, ed anche mettendolo per ij.ua I che tempo in contatto 
coli' acqua, bollente, 

■ 549. Tritossido di rome, — Si può ottenere il tritossido di ra- 
me versando 'Ioli' acqua ossigenala carica d'acido nitrico in una 
dissoluzione debole di nitrato di rame ed aggiungendovi in seguito 
a poco per volta ima dissolutone parimente debole di potassa 0 
dì soda caustica, li necessario che l'acqua ossigenala sia in grande 
eccesso ; che i liquori siano alla temperatura di zeroj che si agi- 
tino bene al momento della lor mescolanza , e che la quantità di 
alcali sia tutto al più sufficiente pei decomporre tutto il nitrato 
di urne, Ailctnjiicndn o tu! 10 .|"v.lr i:nudizim>i , si foriiK'ó un 
precipitato gelatinoso di un color bruno-giallo, il quale sarà 
ti irilusiido di rame; sì laverà immediatamente per decanta- 
tone o sopra un filtro con dell'acqua ben fredda; quindi , se 
si vuol conservarlo, si farà seccar prontamente sotto la mac 
china pneumatica, dopo averlo compresso fra de' fogli di carta 
emporeiica. 

SÌ può ancora preparare questo tritossido, ed un tal me- 
todo è forse più sicuro del primo, mei tendo in contatto dell'idra- 



to di deutossido di rame con dell'acqua ossigenila, la quale eoa* 
tenga selle ad otto volle il suo volume di ossigenc. Se l' idrato 
nel moni™ in in cui s' jiiipif-glirrìi , min Incinse a perdere la ma 
tinta, nirrhiria, 1' opera/, ione r irf.i n'ìilv- in; ri'iipletu : |iit evirai r 
un tale inconveniente , io non conosco rhe mi mezzo , il quale è 
di allungare la dissoluzione di rame , di condurre la temperatura 
a colo, di versarvi una soluzione debole (ti potai» 3 questa stessa 
temperatura . di lavar l' idrato con dell' acqua egualmente a zeio, 
e di far immediata meli Le il tritoasido. A. misura che si verseti 



l'acqua ossigenala sopirà l' idi alo, esso cangerà di colore ; in urit» 
cipio diverrà verde, quindi verde giallastro , poi lilialmente di un 
bruno giallo carico: bene inteso die r.unvi-rra agitare il 1 ulto e 
mettere un grand' eccesso di acqua ossigenata. Sara parimenti; 
necessario .li raffi eddar quest'acqua prima ili l'urne liso , e di raf- 
freddare nel tempo medesimo i vasi. Si osserverà che al moment™ 

ne i'ormeiS una la quale Inieblw capace di divenire assai viva, se 
non si prevenisse in gian pur le , allungar»]. > il liquore con acqua 
IVeiidìsiiiii;! : qiuMa p re cai mi mie è iudi.j il-ii 1:1 bile , poiché i! trilos- 
sido, scacciando l'iL-i-em- dall' eccess» rl';ic.]ua ossigenala , si 
decomporre blw egli slesso in conseguema della temperatura alla 

3uale si troverebbero sentii dubbio elevale le molecole. D' aliron- 
e si laverà , e se sì vuole, si fari) seccare il tritossido come l' ab- 
biamo indicato più indietro. 

Il tritossido di rame é senza odore, tenia sapore, e non 
altera la tintura dì laccamuffa; qnando è puro, esso è , come 
T abbiami) dello, di un bruno giallo carico ; ma mescolalo con 
l'ossido turchino di rame produce un colore oliva, lina tempera* 
tura poco elevata e minore di quella dell' acqua bollente , basta 
per decomporlo.' allora lascia sviluppare del l'osi igeate passa allo 
italo di dcutoiiìdo; quando è sotto forma d'idrato, si decompone 
anche spontaneamente da oggìa dimani, purché si conservi umido. 
* u' carboni incandescenti, dei quali 

.0 ari un tratto. Probabilmente avreb- 
be anche molta azione sopra un gran numero di altri corpi com- 
busiibili; per esempio detonerebbe sema dubbio col fosforo con 
una leggiera percola. Esso èmlierainenle ^insolubile nelljacqua. 



li potassa o di soda; le bolle 1 



deni sitai rapidamente , di modo che si decompone quasi com- 
pletamente nello paiio di qualche ola : l'alcali agiace dunque in 
questo caso sopra ['ossigene del Irilossidn , nella slessa guisa che 
tuli' ossigene dell'acqua ossigenata, 

ilo l'atto un gran numero dì tentativi per analizzare il irilos- 
sido di rame, e in nostaute non son giunti, a risii [lamenti del tulio 
sodisfacenti. Non ho latto uso del inelnilo elle ho descritto per 
l'analisi dei perossidi di strontio , di calcio, e di barin, perchè 
1' eccesso d'acido che bisogna aggiungere per disciogliere questo 
nuovo ossido avrebbe resa I' operazione più difficile a farsi. Ho 
creduto meglio di iniicdurrc il irilossido in una piccola fiala, di 
empierla quasi Uno al colto di acqua trillata e pi iva di arin.di ver- 
sarvi mollo acido nitrico o idioelorier, uer opri ai e la dissoluiione 
dell'ossido melallico, di adattate al coli.; della, fiala un lui o ri- 
curvo, di portar gì > datamente il liquore all' cimi litio ne . e farlo 
bollite in gui» tali- che ut- sviluppi lui tu l'i ssi^cne e luna l'aria, 
di raccogliere i gas , misurarli, analizzarli, e da quest'analisi con- 
cludere la quantità d' ossigene che ai cerca. Facendo in tal guisa 
ho ottenuta dal trilossido di rame, meno quasi un dodicesimo , 
altrettanto ossigene clic dal deulossido. Se si considera che 
questo Iritossido si decompone facilmente, mi sembra che sarà 
probabilissimo che esso ne contenga realmente il doppio. 

Gli ossidi di rame non hanno alcun uso e tono alali studiali 
successivamente . specialmente dal sig. Fioust, a cui si devela 
scoperta del protossido ( Journ. de Fhj sit/ue ) dal Sig. Ctienevix 
( Phj-loioph. Trantaclioni) dal sig. Bericlius ( Ann. de Chitine 
tom. LMYlii, pag. 107,), e dal sig Tbenard. 



Outdo di Tetterà. 



55o. Bianco, fusibile un poco al di sol lo del calor rosso, senza 
azione 6ul gas ossigene e sulV aria ec. (Ifia — 5i;o) ; incognito in 
natura j facile a prepararli decomponendo il nitrato ditelluro col 
fuoco y.' metodo 5o.) ; lormaio secondo il sig. Berzelius(Fstni's 
ti.r lei Prapcrtiit'is ckimiijuri) di 100 parli di lelluro e di a4i 
797 di ossigene, il che si può provare Linciando l'I telluro nel gas 
ossigene , nel modo stesso dell' arsenico (53^); e ciò dà: 



In prop. 1 di lelluro 4"3,23-)-i d' ossig, 100 .. 
In aloni, 1 ditelluro ax4o3,33-|-» d' ossig. soo^Ie 
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E senta usi , e fu (coperto dal Sig. Klaproth. (Tra/I. de lei 
Mémoira , tora. n, ) 

Degli Onldi di Krhet, 

55 1. Protossido. — Scuro, difficile a fondersi, riducibile dal gai 
idrogeno al calore della lucerna ec. (469— 5i>o); nou ciste in na- 
tura che in cnmliiiàBiione, cioè : coli acido arsenico alla superficie 
del nichel arsenicale , e colla silice nel crisoprasi di Kosemiitz, e 
soprattutto nella matrice di questa selce. 

Si ottiene decomponendo il prò toni mio di nichel cn Ila po- 
tassa o calla soda fa." metodo 5oi); fi precipita prima sotto for- 
ma di flocchi verdi, perche è idrato j ma nel seccarsi perde questo 
colore per prendere quello che gli t naturale. Qu est ossido può 
prepararsi egualmente col 4.* meindo. 

E formalo di 100 di nichel c di 27,0.(9 di ossigene, secondn 
i sigg. Berieliui e Bcnhier (^tin. de Chini, et de Phjt. x»\, 94). 
Dal che deduccii per la sua composizione .- 



In prop. 1 di nichel 369,^1-; 1 d' ossig. 100 
In aloni. 1 di nichel ax3&9 7i-; 3 d'ossig. 3oo=n/. 



55i. Perossido di nichel preparalo con l'acqua ossigenata. — ' 
lo ho fatto a un dipresso l'istessc esame rli quest'ossido che dei 
perossidi di rame, di zinco ec. preparati nella maniera medesima. 
Tutto quel che io posso assicurare, si è , che avendo aggiunta 
dell'acqua ossigenala al nitrato di nichel, ed avendo inseguito 
versato a poco per volta della potassa nella dissoluzione , Lo ot- 
tenuto un precipitato dì un bianco verde sudicio, che aveva delle 
proprietà simili a quelle che caratterizzano gli ossidi di rame e di 
zinco, de' quali abbia m fatto parola. Messo, per esempio, in Con- 
tatto con gli acidi snlforico, nitrico e idrocfnrico , esso vi si dV 
scioglicvà ; e per poco che si riscaldasse il liquore , sé ne svilup- 
pava del gas ossigene. Frattanto siccome non ho analizzato questo 
ossido, percii la sua esistenza non mi sembra cos'i ben dimostrala, 
come quella de' precedenti : potrebbe essere che lo sviluppo del 
gas ossigene, che ìo attribuisco alla soprossidazione del nichel, 
provenisse di qualche materia estranea contenuta nel nitrato di 
cui mi sono servito. 



Degli ossidi di Piombo (a), 



553. Protossido. — Di color giallo : si fonde un poco il di so- 
prn del rosso scuro ; cristallina in lamine gialle pel raffredda- 
mento (A), attacca c trafora facilmente i crogiuoli di terra quando 
è in perfetta filatone ; non ha aiìone sul Ras ossigeno alla tempe- 
ratura ordinaria , lo assorbe coli 'aiuto di un leggiero calore e passa 
allo (tato di deutossido ; si comporta coli' aria rome cai gas ossi- 
gene , te Don che a freddo ne assorbe il gas acido carbonico, ce, 
f.469— 5oo); non esiste in natura altro che combinato cogli acidi / 
e col cloruro di piombo. 

Si prepara nei laboratorii riscaldando fino al rosso il minio 
ovvero il nitrato di protossido di piombo , in un crogiuolo di 
platino ( 4." metodo fio] ); ma nelle arti si ottiene calcitando 
il piombo col contano dell' aria, come noi lo diremo parlando 
del deutuisido. 

11 protossido di piombo c formolo, secondo il aig. Berze- 
lius dì 100 par.ti di piombo e di 7.73S di ossigeno ; perchè da 
una parte sciogliendo- ,00 parti di piombo nell'acido nitrico, 
e calcinando fino al rosso in un crogiuolo di platino il nitrato 
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raou raorn », ra». »8, 

d! piombo pia leggiero e divìsissimo , reità in ««pensione col- 
1' acqua ed a poco per volla li deposita. Per vero dire ilcune 
porzioni di ossido dì piombo che non sono stale ben triturale , 
si precipitano col piombo, ma con nuove uiluiazioni e nuove 
lavature si finisce di separarle. 

Cos\ separato il protossido di piombo dal piombo metal' 
lieo, si fa seccare, e se ne riempiono dei vasi di latta i quali 
sono quadrali, largiti e poco profondi. Questi vasi s'introdu- 
cono in un altro fornello scaldalo quasi fino al rosso , il calore 
del quale si lascia scemare gradatamente tenendo chiusa l'apcr- 

"i rimangono per ventiquattro o " ' """ 

esto tempo, l'operazione è finì 
t isa l'ossido a traverso di uo cri 
siino, non mancando delle precauzioni opportune, onde 
respirare la polvere che si solleva , e si ipedisce in cornine 
denlni a dei botlicini , sotto il nome di minio. 

Per quanto lunga sia la calcinazione vi è quasi sempre una 
piccola quantila di protossido di piombo che sfugge oli ossida- 
zione e che entra nella compassione del minio; qualche volta 

veniente dal contenere il piombo che si adopra per fabbricarlo, 
un poco di rame allo stato. metallico. Il protossido di piombo 
uon comunica alcun» qualità nociva al minio; ma non è cosi 

10 quanto ali' ossido di rame. In fatti questo a piccolissima dose 
gli dì la proprietà di colorire il vetro , e 1" rende per conse- 
guenza incapace per la fabbricazione del cristallo; dal che li 
vede che e importante di fare uso dì piombo privo di rame 
nella preparazione del minio : in ogni caso si separa facilmente 

11 protossido dì piombo e l'ossido di rame che il minio può 

calore nell'acido acetico allungato con acqua alla temperatura 
ordinaria -, questi due assidi si sciolgono , meni re die il deutoa- 
sido resta sotto forma di polvere : in tal modo inclusive trat- 
tando il minio , ci dobbiamo procurare nei laboratori! il deutot- 
sido pnro (V), 

Quando si calcinano fino al rosso in un crogiuolo dì pia- 
ttini ùìlrgarlo a un poco di itijfnn , 'perche poiu ferei Jel minia poro 
ma questi specie di piombo* Si molte de parte il primo _p rod ut lo dell* 
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l8S DEI CORPI COMBUSTI BTNAHJ, 

(ino pani 111,587 di demoni do [mro, li ottiene per resiti no 
107,735 di protossidi : ora questo è formalo di 100 parli di 
piombo e di 7,7a!> di ossigeno : dunque i] di ntossido lo è di joo 
di piombo e di 11,567 d'ossigene, ossivvero contiene 1 vol- 
ta i più ossigeoe del protossido. La suu formula atomica è Pi' 
(Berzelins). 

555. TrUassida. — Color pulce : passn allo stalo di deuiossido 
esposto ad un calor scuro , ed a quello di protossido esposto ad un 
color rosso ciliegia; non lia ar.ione sul gas ossigeno c sull'aria ; in- 
fiamma lo rolfo colla trituraiinric produccndo del gas acido sol- 
foroso , ed un solfuro (a) et ($6$— 5po) ; non esiste in natura ; 
è formato secondo il sig. rjcrnlini, di ioti parti di piombo è 



gue ch'esso et 

clic la sua formula atomica i Pò; si prepara trattando il deu> 
lossido di piombo o minio con I' acido nitrico A questo effetto 
si introduce una parte di deuiossido in un matraccio o in una 
fiala ; vi si versano sopra da 5 a 6 parti di acido nitrico allungato 
col suo peso di acqua ; si porta a poco per volta il liquore quasi 
all' elinltiriona , agitandolo di quando in quando! si forma cosi 
del nitrato di protossido di piombo solubile ncIT acqua , e del 
trilnssido di piombo insolubile nell'acido nitrico, dal die SÌ vede 
che il deutossidu sì divide in due parli eguali ; che una leva del- 
l' ossi gene all' altra e passa allo stato di trilnssido , e elle questa 
ridotta allo stato di protossido si combina coli' «rido nitrico. 
Quando il deutossido è cnmplctamenie attaccato , il che deve se- 
guire in meno di una mezza ora, se vi è una sufficiente quantità di 
acido , si riempie il matraccio di acqua calda , si leva di sopro al 
fuoco, e presto si deposita tulio il iritossid»; si decanta il liquore 
sopra nnotanie che contiene il nitrato di protossido dì piombo . vi 
si sostituisce altra acqua calda, si decanta di nuovo , e così di se- 
guito per quattro o cinque volte , o piuttosto finché il tritossido 
sia insipido ; allora si riunisce sopra un filtro, si asciuga ad un 

queliti del cloro, ed agitando di quando 
in quando : oltre al tritMiido al forma dell' idroclorato di proujaeido che 
li leva eoo reiluati tarature \ ma quello metodo e niii difficile a pra- 
tica»! deli-alt». 
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BECL1 OSSIDI DI MERCCMO. 380 

dolce calore e ti corner va in una boccia difeso dal contado dei- 
La soneria del tritossìdo di piombo e dorata n Proust , ed è 
lenza mi. Non è ridetta cosa del dculossido e del protossido. 

Si adopra ildenwssido allo stato di minio perla fabbricazione 
del cristallo, per le vernici sulla terraglia, e per la pittura. 

Il protossido, sotto forma di litargirio 0 di massico t lavato, 
non ha solamente i medesimi usi di minio , ma ne ba molli alni ; 
di più si adopra per fare la biacca o il sottocarbonato di piombo 
(■338); unito air ossido di antimonio, pare che formi ilgiallorino 
di Napoli ; trattando il litargirio colf aceto si prepara il sale di 
saturno 0 l'acetato di protossido di piombo, una quanlilii grande 
del tjuale ti consuma nelle manifatture di tele stampate, e l'estrat- 
to di saturno o la dissolutone concentrata di sotto acetato di 
piombo del quale si fa uso in medicina; finalmente facendo ri- 
scaldare il litargirio con diverse materie grasse si fa il cerotto 
di acbìlon, il cerotto di diapalma , I" unguento della madre , ec. 

Degli Ossidi della quinta sezione. 

556. La (pinta sezione contiene gli ossidi riducibili dal calore 
soltanto , e che hanno per basi i metalli ebo sono incapaci dì de- 
comporre, 1' acqua e che non possono assorbire il gas ossigeno 
olirò die ad nna certa temperatura. Questi ossidi sono soltanto 
in numero di tre, cioè due di mercurio, e uno d'osmio. 



Degli ossidi di Mercurio. 

Il mercurio è suscettibile di formare due ossidi ; ma secondo 
il rig, Gnibourt , il protossido non può esistere altro che in com- 
binali one cogli acidi. Infatti quando si versa una dissolutone di 
potassa o di soda o di ammoniaca in una dissoluzione di nitrato di 
protossido di mercurio , ne resulta un precipitato nerastro che e 
stato riguardato fino al presente come protossido puro , e che non 
è altro che nna mescolanza di mercurio c di dentossido di mercu- 
rio ; perchè lavato, asciutto c compresso fra due corpi duri 
presenta dei pìccoli globuli di mercurio visibilissimi, e messo in 
coniano eoli acido idroclorico , produce una certa quantità di 
tdmdoriatodi deotossido rli mercurio. ( .-tnnaics de Ckìm. ci de 
Pl'vs. tom. 1 pag. 4aa). 

557. Ociilossùlo. — Giallo quando è molto divisti, e rosso 
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aranciati) quando lo è pochissimo ; riducibile ni grado del ca- 
lore rosso scuro; lenza azione sul gas ossigene e sull'aria j ab- 
bandona facilmente il suo ossigene alla maggior berte dei corpi 
combustibili ad una temperatura poco elevala, eli fa bruciare 
con luce, e lìk lungo a diversi prodotti {Vjfig — 5oo) ; in natura 

Si ottiene il deutossido di mercurio esponendo i nitrati di 
protossido e di deutossido di mercurio in no matraccio o in 
una fiala ad nn calore vicino al rosso scuro; l'acido nitrico si 
decompone e si trasforma in gas ossigene ed in gas acido ni- 
troso, il quale ci sviluppa non patendo essere ritenuto dall' os- 
sido di mercurio; questu al contrario divenuto deutossido , sup- 
posto clie non lo tosse prima, resta nel vaso sotto forma di piccole 
paglietto dnin viole! [o rarko, die per 'il rn (freddameli lo divengono 

loppa più acido nitroso, sempre facile a conoscersi dal suo colore, 

rato di sopra al fuoco , si lascia freddare e si conserva l'ossido In 
bocce beni; lappate. Si può fare ancora questo ossido, o decompo- 
nendo il nitrato, o l' idrncloralo di deutossido di mercurio colla 
poiana o colla soda ( iinT/nlo 5oi ) , ovvero mettendo il mer- 
curio per dieci, dodici , quindici, o venti giorni, in conlatto col- 
l'aria od un calore quasi tanto forte da farlo bollire ( Ved. quello 
che si c dotto Sa questo proposilo parlando dell'analisi dell'aria, 
lom. I pag. 318). Me di lutti questi metodi il primo merita la pre- 
ferenza , perclifc è il più facile ad eseguirsi. Il slg. Gay-Lossac lia 
l'iil lo .,i ,jnrsln ptTpaa/.innr' alcune osservazioni li' ijiinli >i '.:■)- 
vano negli Ann. de Chim. et de /Vy-s., tom. ■vili, pag. rfl. 

II deutossido e formato di lon parti di metallo c di 7,9 d'os- 
sigeno, d'oode rilevasi per la sua composiiione : 

In prop. 1 di mcrcu rio a53i,6o J- a d'osiig. 200. 

In Mom. 1 dì mercurio id. ~\- 1 id. id. = Z7p. 

I/o n ali si può esser falla nella maniera seguente: si introduce 
in una storlina di vetro bene asciutta una certa quantità di peros- 
sido di mercurio, per esempio 3o grommi; si adatta ni di lei collo 
un tubo curvo che sì introduce (ino alla parte più alta di una cam- 
pana piena ili atipia ; situala la storta sopra un fornello si riscalda 
n poro per volta in modo da portarla quasi lino al rosso : quando 
lotto 1' ossido t decomposto il clic non tarda a seguire . si lascia 
infln'ililarc l'apparato ; 1 lentia nella slorla precisamente tanto gas 
quant'aria vi era , di modo ebe quel ebe resta nella campana rap- 
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presenta esattamente la quanti li di gas ossigcne proveniente dal- 
l' osti do, supponendo tu ti» via che la temperatura e la pressione 
non abbiano cangiato. Si misura questo gai eoo attenzione; dal- 
l'altra parte ti raccoglie il mercurio che gì evapora e die entra 
parte nel tubo di vetro e parte nell'allunga; ai pesa e li hanno 
allora tutti i dati necessari per concludere la proporzione dei 
pritieipj costituenti dell'ossido. 

Si può con un meno analogo analizzare il protossido o il 
precipitato lavato e seccato che produce la potassa in una dissolu- 
zione di nitrato di protossido di mercurio: si trova cos'i che è 
composto di 100 parti di mercurio e ili 3 q!i di ossisene. 
Il deutoisido di mercurio è adoprato in medicina principalmente 
come escarotico. 

Gli antichi chimici lo conoscevano sotto differenti nomi. Essi 
precipitalo per te , quello che si ottiene scaldando il 
. contatto dell'aria, e precipitalo rosso quello che 
proviene dalla calcinazione del nitrato di mercurio. Si chiama an- 
cora Ottino rosso per distinguerlo dal protossido, che si dice otti- 
dò nero. 

Ostilio di Osmio. 

558. Quest'ossido ha un odore analogo al cloro; è bianco, cau- 
slicìisimo, fusibilissimo, volai ilisiimo, riducibile dal calore, senza 
azione sul gas ossigcne e Sull'aria, solubilissimo nell'acqua (5g4°'0» 
aumenta la combustione dei carboni incandescenti come fa il nitro. 



hnslibiii ad una temperatura B_ 
prodotti di natura diversa (469— 5oo). 

Qnest' ossido non si conosce in natura ; li ottiene esponendo 
ad un calore vicino al rosso scoro una mescolanza di osmio e 
di nitrato di potassa in una atorta, il di cui collo si adatta 
ad un piccolo recipiente : a misura che l' ossido ai forma , esso si 
volatilizza e si condensa nel collo della noria in un liquido che ha 
l' aspetto oleaginoso , e che pel raffreddamento si rappiglia in una 
massa solida semitrasparente. In questa operazione iu vece di 
osmio si può adoprare il resìduo nero e pulvcrulcnto che si ottie- 
ne trattando a più riprese, la miniera di platino coli' acqua 
repiia o acido ìdrocloro-nìtrico, residuo che è principalmente for- 
mato di iridio e di osmio, e da cui si estraggono questi due 
metalli con dei metodi che noi indicheremo in seguito. 

L'ossido di osmio ha poca affinità con gli acidi; al eoo- 
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trarlo si combina bene con la polista, con la loda, e in conse- 
guenza fa piuttosto la parte di acido che di ossido. 

Digli Ossidi itila ietta selione. 

la (està seiione comprende tulli gli ossidi i quali sona 
facilmente riducibili dal fuoco, ed i metalli dei quali non de- 
nompon |(«no l'acqua ad alcuna temperatura , e non assoibono 
il e " ossigeni- , tanto al giado del <alor rouo ciliegia , quanto 
al di lutto, (Juesli ossidi sono almeno in numero di dodici -, 
rio^i uno di arguto, uno di njllaiiio , due di platino, due di 
oro, [rr di rodio e due di iridio. 

Dell' Ossido di Jrgenlo. 

55g. L'ossido di argento è di un colore di oliva carico, senza 
sapore, cerna azione sui colori turchini, tD.il' ossisene , e sol- 
1' aria ; è insolubile nell'acqua, inalterabile dalla luce, ed ap- 
pena scaldato si r« vivifica (n) La pila parimente lo riduce con 
molta facilita. La mageior parte dei corpi combustibili, ad una 
temperatura un poco elevala posseggono egualmente questa pro- 
prietà: il carbone, il fosforo, lo zolfo, il potassio, il sodio, e 
molti altri ai impadroniscono egualmente del di lui ossigeno 
produccndo un grande sviluppo di luce , ec. (4(>9 a 5ou). 

Stato naturale , Prepnraziane, L' ossido d' argento non si 
trova, ne libero, ne combinato in natura. 

Si ottiene decomponendo il nitrato di argento colla potassa 
o colla v-.An, lavando II precipitalo con mott' acqua e facendolo 
asciugare in una cassula ( a." metodo 5oi ). 

Cnmposiùone. — La proprietà clic Ila I' ossido di argento 
di ridursi al di sotto del grado del caler rosso , dà il mezzo di 




ile terminare tacilmente la proporzione dei suoi principi costi- 
tuenti, lu (atti basta per quello prendere una certa quantità di 

pesare il residuo, procedendo d'altronde l'esperienza come ab- 
biamo detto in proposito del deutossido di mercurio (557). ^cr 
quanto è possibile V ossido che si adopra deve essere asciutto; 
ma qualora l'osse umido 1' analisi sarebbe anche in questo caso 
rigoiosa , poiché il metallo c 1' ossicene si trovano perfetta mente 
isolati, e se ne può determinare il loro peso. Cosi operando, 
il sig, Gaj-Lussac ed io abbiamo trovato die l'ossido dì ar- 
gento deve esser formalo di too parli di argento e di 7,(1 di ossi- 
gene : ( Kceherches phjsìco-chimitfuei ). 11 sig. Berzelius pensa 
che la quantità dell' ossigeue noti sia che di 7,3q8 ( Annoisi de 
Chimie et de PCys., lom. v, p. 176 J. 11 che dà: 

In prop. 1 di argento i35i,6o -|- 1 d'ossig. 100... 
In atom. 1 di argento 1 X 1 35 1,60 -j- 1 d'ossig. aoo Ag. 

Ossido di Palladio. 
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nella dissoluzioue di idroclorato di palladio, e facendola (cal- 
dee ( 5oi a.' metodo ) A freddo il liqoore conserva il colore, 
del -aie e n..n lascia depositare cJ,e dei fiocchi rossi . ma a caldo 
si scolora affatto, e la precipitazione dell'ossido diviene completa. 
< Vauquelin , Ann. de Chimie . lom. Liviviit , pag. 189 > 

L analisi dell' ossido di palladio si può fare come quella 
dell' ossido di argento (55g). 

SÌ può egualmente analizzarlo riduccndolo col meno del 
mercurio (Peri la descrizione di questa maniera di analizzare 
articolo Ostidi di Oro) (5(>i). Il sig. Berzelius tenendo questo 
metodo ba trovalo che l'ossido di palladio deve essere formato 
di 100 parti di metallo e di 14,207 di ofsiufiie ( '''' 
mie, tom. mnil , pag. i38); d onde deducasi per la sua 
composizione : 

In prop. 1 dì palladio 7o3,j5 + 1 d'ossig. 100. 

In atom. 1 di palladio a X 7 0 3,j5 -f- 1 d 1 ossig. aoo = Pa. 



3gj iif.i coppi comnsri aiutili 

Ouldi di Oro. 



56 i. De"lo$lìdo o peroitiilo. — Scuro quando è leceo, giallo 
rossastro allo sialo il' idrato , senza azione sul!' otsigeue e su l - 
1' aria, riducibile cou la massima facilità dal calore e dalla pila, 
decomponibile dulia maggior parte de' corpi combustìbili a una 
temperatura un pocolioo elevala . produceudo spesto un grande 
sviluppo di luce; insolubile nell'acqua; non si unisce che con 
diflìcollà agli acidi anche i più forti ; si combina al contrario, 
assai bene con gli alcali e in conseguenza fa meno la parte di 
base da quella d' acido ( Pelletier ). 
Quest' ossido non esiste in natura. 

11 metodo migliore per ottenerlo consiste nel fare scaldale 
una soluzione d'idroclorato d'oro con un eccesso di magnesia, 
la quale s'impadronisce dell'acido ìdroclorìco, e precipita 1' os- 
sido , col quale in parte si combina. Il precipitato , dopo eh' è ben 
lavato, si mescola con dell' acido nìtrico allungato di acqua, il 
quale discioglie nel medesimo istante tutta la base teriosa. 
L' ossido d' oro sul quale l' acido nitrico allungato è senza azio- 
ne, rimane allo slato d'idrato; li raccoglie sopra un filtro, si 
lava , e si fa seccare dolcemente all' aria o sotto il recipiente 
della macchina pneumatici. Esso dividi bruno quando si separa 
dall'acqua. (Pelletier, Ann. de Chimie et de Ph-s. toni, svi, 
pag. 5 ). La barile e probabilmente la slrontiana o la calce po ■ 
Irebbero sostituirsi in quest' operazione alla magnesia. 

Quest' ossido è formato secondo i sigg. 

OberLampf Berzclius Pelletier / Javaa 

Oro. . . . 100,00 . . . 100,000 . . . .00,00 . . . ,00,000 
Ossigene . 10,01 . . . 11,077 ■ ■ ■ 10.0Ì . . . > 1,909 

Il sig. Oberkampf è giunto a questi risultamenli decom- 
ponendo l'ossido col fuoco, e facendo l'esperienza nel modo 
stesso di quella ch'i relativa all' analisi dell* ossido di argento. 
( Ann. de Chim. tom. lux ). Sembra che l' ossido sul quale- 
La operato, contenesse un poco dì barite. 

Il sìg. Pelletier ha concluso quello che egli riporta del- 
l' analisi dell' ioduro di oro , e della legge di composizione desìi 
ioduri (a48). 

In quanto al sig. Berzelins, egli impiega un mezzo più 



tomplìcalo ; dopo aver disciullo un dato peso dì oro puro nel- 
l'acqua regia, o acido idiocloro-uitrico , evapora la dissoluzione 
a liceità, e finché comincia a svilupparsi del cloro. Mettendo 
poi il cale in un matraccio con un poco di acqua vi aggiunge un 
peso di mercurio precisamente eguale nlk: im'ù di quello del- 
l' oro , e lascia tutto in contatto pei pii'i k'" 1 ni. a^it.iuiìo ili quan- 
do io quando la massa. In questa operazione il mercurio si impa- 
dronisce dell'oscene dell' ossido di oro , al linai metallo egli su- 
bentra precipitandolo ; oc resulta dunque dell' idrorl orato di 



uuidula . calcinandoli m una stortine , raceoglieo 
il mercurio che si evaporo, e detraendo il suo 
del mercurio adoprnto. In una espericnia i4s™">-. 
Lamio ridotto gerani. ,3 55 dì ossido di oro; ed in un'altra 
r)5f:"i'-,f)5, di mercurio iianno ridotto 6s™»-,5&7, oal che conclude 
il sig. Uerjelius, ammettendo clic 100 p- 'ii di mercurio assor- 
balio 7,9 di ossigene, che l'ossido di oro è formalo dì oro e 
di ossigene nelle proporsioni precede» temente citate : egli le con- 
sidera (auto pììt esatte , in quanto che corrispondono al solfuro 
di oro ebe il sig. Otierkampf ha ottenuto tacendo passare del 
gas idrogeno solforato attraverso ad una dissoluiinne di oro. (Ann. 
de. Cliiiu. 1. L XXXVII, p, 1 14)- Aggiungasi clic il sig. lienelius aven- 
do avuto occasione di rivedere il suo lavoro nel 1821, trovò , che 
nun aveva alcun motivo di cambiare le sue prime valutali oni. 

Finalmente il sig. jatal decomponendo l' ossido col ferro, 
come il lig. OberLampf, ha fatta l'analisi di questo corpo, Quello 
sul quale ha operato era stalo preparato con la barite : l' aveva 
trattato con l'acido nitrico per purificarlo, e l'aveva asciutto con 
quelle diligerne che convengono per non alterarlo. D'altronde 
pare che abbia tenuto conto di alcune tracce dì materie estra- 
nee che 1' oro ridotto conteneva tuttora. 

Protossido. — 11 sig, Benelius pensa, che oltre 1' ossido di 
oro del quale abbiamo parlalo , ne esista un altro che contiene il 
tcno delia quantità di ossigene elle è contenuta dal primo, Esso 

idroclorico ) quando sì fa evaporare lino a liceità la dissoluzione 
di oro, e che si riscalda il sale lino al punto che non lasci svilup- 
pare piùcloroj ma quest'ossido sì decompone dalla luce colla 
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maggior faciliti) , e cori bene, che trattando colla potassa il sale 
che lo contiene sì trasforma quasi in nn tratto in aro ed in deu- 

L' anali li si può fare col mercurio, nella medesima maniera 
della precedente. Il sig. Berzelius ammette che questo protos- 
sido contenga, per 100 d' oro, 4,°a6 d'ossigene, ossivero i atomo 
di metallo = a586 -j- j atomo di ossigeno ~ iuo ; d* onde segue 

che la sua formula atomica è Aa e quella del perossido Au, 
( Vcd, lo Mem. precedentemente cit. ). 

Ossidi di Platino. 

56a. Deittossido o perotsido. — Per ottenere il perossido di 
piotino bisogna disciogliere questo metallo puro , nell'acqua 
regia o acido idrocWico- nitrico , evaporare dolcemente fino a 
siccità il liquore, stemperare il residuo nell'acqua, trattarlo a 
caldo , presso a poco col suo peso di soda caustica , c fargli su- 
bire un gran numero di lavature ( 5oi , a.° metodo ). V ossido , 
di cui uno parte resta disciolta nel liquore col favore di un 

elevata, dalla maggior patte dei corpi combustiliili ec. (4^9 » 5oo) 
Il sig. Bcrzelìus analizzandolo nella medesima maniera del 
deutossido di oro (56i) ■ lo ha trovato formato di 100 parli di 
platino e di ]6,4 r > di ossi gene (Arni de Ckim. tom. Ltuni, 
pag. i33> v 

Impiegandoli! seguito un altro processo, è giunto egualmente 
ni medesimo risultamcnto. Questo processo consiste in scaldare ua 
dato peto di cloruro doppio di platino e di potassio neutro e secca, 
e nelr esporlo a una corrente di gas idrogene. Questo s' impadro- 
nisce del cloro del plalino. con cui produce dell'acido idrnclorico 
che si sviluppa , di modo che la quantità di cloro unita a questo 
metallo è giustamente rappresentata dalla perdita di peso. Met- 
tendo inseguito il resìduo in contatto con l'acqua , ai discioglie 
tutto il cloruro di potassio , e non rimane che il platino. 

igram. aS| di cloruro doppio, trattati in questa maniera , 

ognxi-65o di cloro , 

o, 898 di plalino metallica, 

o, 7o3 di cloruro di potassio. 

Ora i cloruri, discioglicudosi nell'acqua, passano allo slato 



d' idroclorati ; in questi sali la quantità di cloro dell' acido 'sia 
alla quantità, d' ossicene dell'ossido come la densità del p r i mo 
alla meta della derisila dei secondo; dunque ec... {_Ana.de Chimie 
et de Phjs^ lom. ivtli, pag. 1^9 ). La composizione del perossido 
è dunque: 

In prop. 1 di platino i3i5,i3 Xid 1 ossig. 300. .. 

10 Btom. 1 iii. id. 1 id. id. = pi. 

11 sig. Vauqueiin si è parimente occupato dell' analisi del 

Sernsiido di platina. 1 risultameli a' quali è giunto per due vie 
ifferenti ,si rapprossimauo molto a quelli del sig. Berielius. Nel 

nell'altro, ha decomposto direttamente l'ossido col fuoco f Ann. 
de Chim. et de Phys. tom. v, pag. a64 ). 

Protoslido. — Il sig. Berielius ammette un protossido di 
platino che contiene la meta della quantità di ossigene del primo. 
Questo protossido, secondo le di lui esperienze reità in combina- 
zione coli' acido i Jroclorico , quando si fa evaporare la dissoluzio- 
ne di platino fino a siccità, e si riscalda il sale fino al punto che 
non lasci sviluppare più cloro. Quest'ossido è eziandio ammesso 

dal sig. Chenevix. La ma formula atomica è Pi. 

Altro otstdo. — Finalmente, secondo il sig. Edemondo Davy, 
esisterebbe un tono ossido il quale sarebbe formalo di 100 di pla- 
tino e di il d' ossigene , e che , con piccola differenza terrebbe il 
luogo di mezzo tra i due ossidi precedenti. Esso potrebbesi olle- 
nere trattando il platino fulminarne con l'acido nitrico f5f&{ bis). 
Ma 1' esistenza di quest' ossido non ci sembra che sia assai bene' 
dimostrala per essere ammessa. ( Ann. di Chim. et de Phyt, U v, 
pag. 4i5 ) (ved. parimente alcune osservazioni di Btnaliuf, Ann. 
de Chim. et de Plys. tom, ivin, i5i ). 

Ossidi di Rodio. 



563. Secondo il sifi. Berzelius , esistono tre ossidi di rodio : il 
protossido è nero , il deutossido bruno, e il perossido rosso. 

Pratonido. — Questo si ottiene riducendo il rodio in polvere 
e scaldando a poco per volta fino al calor rosso in vasi aperti (a). 

(a) Sembrerebbe , dietro ciò , ehe il rodio 11 dorelle collocare udii 




Quando si mescola con dello niccherò o con dei sego ec. e lì espo- 
ni' al calore , esso si riduce produceudo una specie di detonazione-, 
Verun acido lo discioglie. 

È composto di 100 di radio e di 6,66 d' ossigeno. 11 clic da : 



Deulostìda. — Si faccia una mescolami! di rodio in polvere , 
di potassa caustica e di un poco di nitrato di potassa ; si calcini la 
mescolanza in un crogiuolo di platino; sì lavi il prodotto con 
acqua calda per distoglier l'alcali , e si versi in seguito sul resi- 
duo un poco d'acido solforico per privarlo della piccola minatiti 
d' siculi che può contenere, e si atterrii il deutossido il: rodio puro 
sotto forma di polvere. Quest'ossido si unisce fàcilmente con gli 
alcali e di fucilisi imamente con gli acidi } esso lino a un certo punto 
fa dunque la parie di questi. 

Il sig. Bcrzelius la riguarda come formalo di 100 di metallo 
e di i3,3a di ossigeno, ossivvero a volta più del protossido. La sua 



formula atomica è dunque H. 

Trilossido a pcrouiito. — 11 perossido ai estrac dall' idroclo- 
rato di rodio e di soda per meno della potassa fa." metodo, Sui); 
si precipita sullo forma 'li pulvere rossa : in questo stato con lì tue 
dell'acqua la quale li separa facilmente mediante il calore.Qunndo 
si espone a una certa temperatura clic è minore di quella del rosso 
nascente , s' incendia , abbandona una porzione del suo ossigene e 
si trasforma in protossido. 

11 sig. Benelius suppone eh' esso contenga tre Tolte più di 
ossigene dei protossido per la medesima quantità di metallo , 
ond' è che la sua formula atomica e /i. 

Ossidi di Iridio. 

563 bit. Finora non siamo giumi a ottenere puro l'ossido d'iri- 
dio, per esser questo metallo ^alterabile dall' aria , dal gas ossi- 
cene i dagli acidi ; per non potersi ossidare senza calcinarlo con 
la potassa , con la loda , » col nitrato dì potassa ec. e per noti pu- 
lci ,i separa re esallanii!ulc l'oisid» da questi alcali. 

Quest'ossido senza dubbio è insipido , facilmente riducìbile 
dal calore e dalla pila, e decomponibile ad una temperatura poco 
elevata dalla maggior parte dei corpi combustibili, come gli ossidi 
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della sezione sili quale egli appartiene. Estenda i siti di iridio 
qualche «alto rossi e qualche volla turchini, il sig. Vauquelin , 
che gli ha molto esaruiu.ui prnsa che questo effe Ito potrebbe es- 
sere attribuito a dei gradi differenti di ossidazione (J-'ed. i Siili di 
Iridio , io-}6 ). 

CAPITOLO IV. 



5f>4. Gli acidi metallici sono in numero di sci ; cioè , I' acido 

aggiungere il deutossido di arsenico, il deutossido ed il tritossido 
di antimonio, il perossido di titano , il perossido di urano, t'ossido 
dì lei luro, l'oiii do di osmio, il deutossido di oro, e alcuni .il tri anfora. 

Questi acidi sono solidi e senza odore , l' ultimo è insipido ; 
non arrossisce Ja tintura di laccamuffa, ed è messo nulla classe 
degli acidi per li ragione che non sì combina con essi , e che al 
contrario si unisce benissimo cogli ossidi metallici , e forma dei 
sali , caratteri che appartengono agli acidi propriamente detti. Noi 
esamineremo gli acidi metallici coli' ordine secondo il quale gli 
abbiamo nominati ; ma prima faremo osservare che deve esservi la 
più gran relaziona fra fa loro istoria e quella dei perossidi , che 
hanno il medesimo radicale di loro. 

lu falli prendiamo per esempio 1' acido arsenico: egli si com- 
porta coi corpi combustibili non metallici come il deutossido di 
arsenico , se non che egli cede loro una porzione del suo ossigenile 
più facilmente di quest'ossido; egli si comporta eziandio proba, 
bilmente come quest' ossido , almeno in un gran numero di circo- 
stanze , coi corpi combuslibili misti e colle leghe. E necessario io- 
tallio fare osservare che gli acidi avendo in generale più affiniti 
per gli ossidi di quel che gli ossidi ne abbianogli uni per gli altri, 
potrebbe darsi , in virtù di questa forte affiniiii , che Irai landò col- 
I' acido arsenico un metallo più o meno ossidabile dell'arsenico, 
una porzione di questo acido fosse decomposta, e ne resultasse un 
arseniato in decomp unibile da un eccesso di metallo. Sì intende 
d' altronde che la porzione di acido decomposta , dovrebbe com- 
portarsi relativamente al metallo come l'ossido di arsenico. Non 
bisogna perder di vista che tutte queste opinioni sono congettu- 
rali , e richiedono dì essere vcriiicatc dalla esperienza. 



Dell' Acido Ancnko. 



5C5. J(o/o , Preparazione. — L' acido arsenico uon c Sialo an- 
cora trovalo in natura , altro clip iti combinazione con qualche os- 
sido metallico . e particolarmente coli' ossido di cobalto , coli' os- 
sido ili rame, coli' ossido di ferro e coli' ossido di nichel (i i3p) ; 
gli aneniati che egli forma con quoti ossidi non soni ucppiir co- 
muni. L'acido arsenico si può ottenere , trattando coli' acido ni- 
trico ti deutossido di arsenico , coll'aìuto del calore ; l' acido ni- 
(rìco cede una pontone del suo ossigeno all' ossido di arsenico, lo 
acidifica e passa allo stato di ossido d'azoto che si sviluppa. Mi 
non essendo il deutossido d'arsenico che pochissimo solubile 
nell'acido nitrico, la reazione è Unta ; la si favorisce singolar- 
mente aggiungendo dell' acido ìdroclorico, da! che ne segue che è 
meglio servirsi di una mescolanza degli acidi nitrico ed ìdroclori- 
co , piuttosto che di acido nitrico solo. Si prende il deutossido di 
arsenico che si trova in commercio sotto nome di arsenico bianco; 
si polverizza e si staccia , guardandosi bene dal respirare la pol- 
vere che si forma ; si introduce una parie di questo deutossido in 
polvere (ine in una storia di vetro , con j parli di acido nitrico 
da 33° ovvero 34° dell'areometro di Baumé , e a parli di una so- 
luzione concentrata di gas acido idroclorico nell' acqua. La capa- 
cità della stona deve essere almeno un terzo più grande del volu- 

u^fornelioTsi adatta al suo collo un'allnuga^heVlra in u n ° Re- 
cipiente , alla di cui tuliulatura e soprapposto un lungo luho ; si 
porta a poco per volta il liquore ali' ebullizìonc , e si continua a 
farlo bollire fin che sia ridotto ad una consistenza quasi di st- 
roppo : allora si versa in una cassula dì porcellana e si fa eva- 
porare fino a siccità : avendo 1' alteniione di regolare il calore 
verso la (ine dell'operazione il residuo è l'acido arsenico puro, 
che si conserva in una boccia difeso dal contatto dell'aria. 

Proprietà. — L'acido arsenico c solido, bianco, causticissimo; 
arrossisce fortemente 'la tintura di laccamuffa , e un veleno più 
attivo ancora ili quel che lo sia il deutossido di arsenico , e 
sarebbe anche pericoloso a prenderlo alla dose dì uuo o due 
centigrammi. La proprietà che ha di essere deliquescente lo 
rende [nevi stali inabile; il suo peso specilico è incognito, e tutto 
quel che noi sappiamo si è che egli c mollo maggiore di quello 
dell' acqua. 

Esposto all'azione del fuoco prima sj fonde poi si decom- 
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dill' Acido arsenico. 3oi 

pone presso a poco al grado del color rosso e lì trasforma in 
gas ossigene ed in deutossiilo di arsenico (n). Questi due pro- 
dotti tono facili a raccogliersi, facendo 1' esperienza in una 
storta di gres , ponendo questa storia in un fornello a reverbe» 
ro, ed adattandovi un lobo che li immerga tolto l'acqua. 

L'acido arsenico non ha azione sul gas ossigeno e sull'aria 
ad alcuna temperatura; si osserva solamente che egli ad un» 
Lassa temperatura, assorbe l'acqua che questi gas possono con- 
tenere, e che va in deliquescenza o si risolve in liquore, d'al- 
tronde sembra che agisca in i corpi combustibili nella maniera 
messa del demossido di arsenico, se non che egli cede loro 
più facilmente il ino ossigene ( 474 **'* e "fr ) 

L'acido arsenico essendo deliquescente deve essere solubi- 
lissimo nell'acqua ; questa infatti ne discioglie una gran quantità j 
la dissoluzione è dotata di proprietà che saranno esposte in se- 

,.<». («so). 

Componxione, — Il sig. Be reclini in una analisi pubblicata 
negli Ann, de Ckim. tom. mi, pag. i5, ha riguardato 1* acido 
arsenico come Tonnato di 100 parti di arsenico e di 51,428 di 
ossigene. Mi nuove esperienze gli fanno pensare che la quantità 
di ossigene di quest'acido debba stare a quella del deutossido 
di arsenico, come 5 a 3. Ora siccome 1 ossido di arsenico è 
composto, secondo esso di 100 parti di arsenico e di 31,89 di 
ossigene, cosi l'acido deve esserlo di zoo, di arsenico' e di 53, 109 
di ossigene. ( ^nn. de Ckimie et de Phjriique tom. v, pag, 179, 
e Essai sur la theorie dei Proporthm ). 11 che da : 

lu prop. 1 di arsenico 47°> 13 4" a i d'ossig. a5o. ::. 
In a tom. 3 Id, aX 47 0 - 11 + 5 d'wrig. 5ot> = AiAt. 

Queste risultanze ai avvicinano molto a quelle ottenute an- 
teriormente dai itgg. Proust e Bu risoli. 

L' icido arsenico è assolutamente senza alcun uso. La sua 
scoperta riconosce 1' epoca delii^S, ed è dovuta a Scheele (Ved. 
le di lui memorie tom. t , pag. 139 ). Le sue proprietà sona 
state studiate non solamente da questo celebre chimico, ma an- 
cora da Pelleticr e dai chimici che abbiamo precedentemente 
citati. 



Dell' Acido cromica. 

566. Quest'acido scoperto dal sig. Vauquelin nel 1797, è so- 
lili 11 e tosto porporino; il tao sapore è acre e stitlico; il ma 
peso specifico è incognito, tuttavia - egli è maggiore di quello, 
dell' acqua ; arrossisce fortemente la tintura di laccamuffa 5 puro è 
incrislallizzabile ; ma unito all'acino solforico cristallizza in pic- 
coli prismi qua il rango la ri di un rosso carico (t>4 a )- 

L'acido cromico non agi.ee mi gai ossi gene e itili' aria, o 
almeno non ne attira elle l'umidità. Esposto all' azione del ca- 
lore non tarda a decomponi , ed a trasformarsi in gas ossigene ed 
in ossido di cromo ; questa decomposizione deve esser falla come 
quella dell'acido arsenico ; si decompone a più forte ragione 
quando invece di esporlo all'azione del calore , vi li espone met- 
tendolo in cintano colla maggior parie dei corpi combustibili ; 
fa nascere allora quei prodotti dei quali abbiamo parlato prece- 
dentemente (474 bis e seg ). 

Stato, i'rcparaiioae. — L'acido cromico Don è stato ancora 
trovalo die nel rubino spinello e nel piombo rosso di Siberia, mi- 
nerali cslremaoicnte rari e Tonnati secondo il sig. Vauquelin, il 
primo di fili parti di allumina , di 8,5 dì magnesia e di 5,a5 di 
acido cromico ; ed il secondo di 34,() di acido cromico e di 65, 1 di 
protossido di piombo. ( Ann. de Chimie, tom, xsv, pag. 194 • * 
Inni, xxvii, pag. 3)' Alcuni cbimici pensano die la miniera di 
cromo clic è slata scoperta in Francia nel dipartimento del Taro, 
e che è coti abbondante, sia un vero cromato di ferro ; ma sem- 
bra die essa non contenga il cromo altro che allo stato di os- 
sido e elle ella resulti principalmente dalla combinazione di que- 
sto ossido, coli' ossido di ferro (618). 

Comunque siasi, trattando convenientemente questa miniera , 
si prepara l'acido croicmo: si fa prima arroventare in un crogiuolo 
con una certa quantità di nitrato di potassa , si lissivia il residuo, 
si filtra, e si ottiene cos'i una dissoluzione dì cromato di potassa di 
cui si satura l'eccesso di base coli' acido acetico ; di poi si versa 
nel liquore filtralo una dissoluzione di nitrato o di idrocloraln di 
barite , clic produce nel momento medesimo un precipitato giallo 
di cromato di barite. ( /W. per un maggior ragguaglio il N.°i 1 77). 
Uopo aver falla una certa quantità di questo sale si mette an- 
cora umido in una cassuia e si fa disciogliere , coli' ajuto del ca- 
lore , nella più pìccola quantità possibile di acido nitrico debole ; 
allora coli' acido solforico se ne precipita tutta la barite, tua si 
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a.lo alluri 



arrivare a.l un lai 
coli' acido lolfori 



remo ceni che non conterrà altro che acqua, acido cromico, 
r nri'l" ni" ito ; *i evaporerò lino a licciti .* e ti regolerà il fuoco 
alla Ime della evaporazione per non decomporre l'acido cromico; 
quoto resterà solo nella canuta enaporalona mito fonoa di una 
materia rossauta', e si cooaervcri io una boccia ben chiusa. 

r«p«™f. — Il aig. lìerzeliu. ha pubblicala nel 181. 
un'analisi dell'acido cromico, dalla quale dedurrti che que- 
sl'acido e formato di 100 di cromo t ài fiV>-j d'ossigene P«r 
piangere a quello niultamcnto , determinò primieramente le 
!|inniiia dì acido e di ossido che contiene il cromalo di piombo. 
Quindi franando 11 caldo un peso dato di questo sale con una 
mescolanza di acido idroclorico 0 di alcool, ottenne del cloruro di 
pi'nmho v ridi' idifclrprato di cromo, facili a separarli per mezzo 
di lavature coli' alcool, il quale discioglie )' idroclorato , e lascia 
intano il cloruro ; poi dopo avere allungata di acqua In dissolu- 
zione alcoolica, vi versi dell'i roranoiaca che ne precipitò l'ossido 
allo slato d'idrato. 

Da 100 parti di cromato egli ottenne : 

Oisidodi piombo corrispondente al cloruro . . . Gtì,38 

Ossido verde di cromo a4 f i5 

Perdila allrihuila all' ossigeno deli' acido 7,87 

In conseguenza per acidificare ■ify.i's parli di ossido , bisogna 
unirle a ^,3t di ossicene. Ora , siccome, da un'altra parte , ana- 
lizzando l' i drocloratn di cromo , il sig. B enei ini ha trovalo, se- 
condo lo legge di composizione dee,!' idroclorali, che l'ossido di 
cromn risulta da 100 di cromo e da !\i,C'?\ di ossigeno, cosi le vere 
proporzioni dei priocipj dell' acido cromico debbon esser quelle 
che abbiamo assegnale più sopra. D' onde segue che esso contiene: 

In prop. 1 di cromo 35i,8a -J 



L'acido cromico non ha alcnn uso: ai sig», Vauquelin, Mus- 
sili, Puschkin , Godou e Gay-Lussac ce. noi dobbiamo la notizia 
delle sue diverse propricli. (Vcd. 147. Storia, articolo cromo. 



3»4 DEI CORPI OOMBTJtH B1HAM 

Tomo i , l'art, i pag. ai i , e gli Annoici de Chimie lom. m, 
p ag. 70 ). 

Dell' Acida Molibdico. 

56G. bit. Proprietà. — L'acido molibdico acoperto da Sdu-cTe 
nel 1778, è solido , bianco bigia , e di poco sapore, arrossisce 
debolmente la tintura di laccamuffa, il tua peso specifico è di 3,46, 
secondo Thomson. 

Esposto oli' azione de! fuoco in vali chiusi, l'acido molibdico 
si fonile e cristallino cui raffredda memo. Scaldato in vasi aperti 
si evapora sotto forma di fumo bianco ; questo fumo ricevuto da 
un corpo freddo vi lì attacca in scaglie giallastre e lucenti. Non 
ba azione sul gas ossicene e sull'aria ad alcuna temperatura. È 
decomposto da tutti ì corpi combustibili che possono operare la 
decomposizione dell' ossido di molibdeno, e fa nascere i prodotti 
dei quali abbiamo parlato precedentemente (4?4 e seguenti > 
molti metalli , particolarmente lo stagno e lo zinco, messi in con- 
tatto Con una dissolutone di qcjesl' acido noli' acqua , lo fanno 
passare anche olla temperatura ordinaria allo slato di acido mo- 
libdoso , che è turchino. L' acqna uon ne discioglie che una 
piccola quantità e colla evaporazione lo lascia depositare sotto 
forma di polvere bianca (68 1 £11 \ È al contrario solubilissimo 
nell'acido idrosoUorico. 

Stato, Preparano ne ec. L'acido molibdico non si trova in 
natura altro che in piccola quantità, e sempre unito all'ossido di 
piombo (1 163). 

Si ottiene trattando il solfuro di molibdeno coll'acido nitrico 
e coli' ajulo del calore ; l' acido nitrico cede il suo ossigeno allo 
zolfo ed al molibdeno , e passa allo stato di ossido di azoto 0 all- 
eile di azoto che si sviluppa,- lo zolfo diviene acido solforico, 
ed il molibdeno diviene acido molibdico: quest' acido essendo 
insolubile negli acidi solforico e nitrico, si precipita in polvere 
bianca a misura ebe si forma , e siccome egli è nel tempo i stesso 
quasi insolubile nell'acqua, si comprende che lavorandolo con 
una certa quantità di quella , se ne debbono separare i due acidi 
iti mezzo dei quali egli è , ed ottenerlo puro. Si prende una pane 
di solfuro di molibdeno puro e da 7 a 8 parti di acido nitrico 
a circa 3o° dell'areometro di Bea urne; si introduce in una storta 
di vetro presso a fura dnppia in capacita del volume che essi 
f.ccupauo, e si disponi' J* :il Lmnilir questo apparato Come si è 
indicalo nella preparazione dell'acido arsenico (5(i5), si riscol U 



HO LUDICO. 



i pici) per vaile; prositi si produce una effer*esceoza conside- 
rai»; le, die in capo ad un certo leuipo diviene meno viva . nel 
medesimi) tempo una porzione dì acido nitrico li volatilità e si 
condensa nei recipienti; si continua il fuoco Uno a che lutto 

cossi rcffervestcnià* benché' vi sia" eccesso 'di \ttàai allora* il 
leva la storta di sopra al fornello; si Uva l'acido molibdico 
per decani azione con dell'acqua freddarsi fa asciugare in una 
cassula e si conserva in una Ijoccìj. Quula o-.peiLtiLj.Li è ili Innea 
durata perchè liisiigna bruciare tutto lo zolfo e tutto il molibde- 
no: eccoli perchè è meglio adoprarc più una dose di acido nitrico 
iinij^'iiii e pitintiiio dir minore. 

11 metodo clic abbiamo descritto appartiene a Schèele. Ve ne 
è un'altro che è stato proposto dal sig, BucboJt, il quale noi dob- 
biamo far conoscere. Questo metodo consiite nel tostare il solfuro 
di molibdeno , trattarlo poi con una dissoluzione di potassa . e 
nel versare nel liquore filtralo dell'acido nitrico , o dell' acido 
idroclorico, o dell'acido suH'olìch. Con questa tostatura si fa pas- 
sare lo lolfo ali" stato di acido solforoso che si sviluppa, ed 
il molibdeno allo stato di acido molibdico) ma a tale effetto è 
necessario rimuovere spesso la materia e regolare il fuoco, so- 
prattutto alla fine della operaiione , per impedire che l'acido 
molibdico non si agglomeri, e non inviluppi le porzioni dì sol- 
furo non decomposto. Col meno della potassa si discioglio l'a- 
cido molibdico, e si separa dal solfuro di molibdeno die po- 



lubile nell' acijua , si precipita sotto forma di polvere bianca. 

Conipniizìnnc ec. — 11 sig. Bucholz trattando coli' acido 
nitrico 100 parti di molibdeno ridotto in polvere ha ottennio 
i.jn,()J parti ili a -ilio loolilulico. Si può dunque concluderne 
eoo esso , che questo acido è formato di .oo di molibdeno e di 
/fr),gsi di otsigene. Ad un resultamelo presso a poco simile i 
giunto it sig. Berseltus con delle considerazioni sulla composi- 
zione dei molibdati. ( Aiutai, de Chim,, tom. lixi). Quest'acido 
dunque contiene : 

In prop. i di molibdeno 5gr),6o -f- 3 d'ossig. 3oo • ■■ 
Inatom. i ti, id. + 3 d'ossig. 3oo=Mo. 

L'acido molibdico non lia alcun uso; a Schede special- 
niente, al sig ILttchett ed al jig. Bu lioh noi dobbiamo la co- 
Tom. II. JO 




lite coli' acido solforico, 
il molibdato, di potassa, 



nn.libdato, d 
essendo podi 
rma di polveri 




3t>a tei ci-ni'i ti 

bilione delle tue proprietà. ( Ved. Mémoira de Siicele, lom. i ; 
Phytotoph, Transnctioni , 1700'; e Joum. de Cehlcn , toni, -iv, 

pie- 6 °4 )■ 

Avido molibdeno. 

Abbiamo veduto che Btelteodo Incido molibdico in cnu- 
t.Htn eno lo zicco.cin lo tmgii" . <;ol roolibJeno ce. oc tesulia 
un liquore (archino) perchè allora ti forma dell'acido mu- 
lihdoto il di cui armiere principale i ili avrr quello colore. 
Per ottenerlo, coosieoe , secondo Uucboli. mescolai, insieme 
i pane di molibdeno io polvere e i parli di acido molibdico, 

rli .ma quaniiii cmiveoeiolc di acjuu calda, itnorore il me 
tmelio in un m»rUio di poiccllana o di agaiJ finche sia dive- 
llili'' luirliinu. Allora <; npe gonne) a io pini di acqua -, ti 

fa bollilo il luiio |irr un quarto di ora, rinnovando l'acqua 
le Decorra; si Clirn la dlstolortone e la si evapora a un calore 
il '[oale non d-V cotedere 'in", s.iifl.1 ■■■ m'-;> Ijr ; evsporsiione 
uri vunin ; l'acido rimane sono forma di uoa polvere lurcliioi 
(BachoU). 

Qucst' acido arrossisce i colori lardimi, si discioglie ncll'a 
equa, ii unisce alio basi salificabili, e sembra formalo di 100 
di molibdeno e di 33,5n d' ossigeno .- contiene dunque i due 
lorii d' ossigeno dell'acido molibdico, e la sua formula a torni- 
ta 4 ìlio. 

tktrJciJo Colombie» 

Sej. Quest'acido, scoperto dui sig. lTalcheli nel 1802, É 
tiianco, pulvenilcnto, insìpido, inodoro , infusibile, indecompo. 
nihile dal calore, senza azione sulla lini tira dì laccamuffa meno 
che non sia allo italo d'idralo. L'acqua ne discioglie soltanto 
delle tracce. E presso a poco insolubile in lutti gli acidi, ad 
eccezione dell'acido idrofiuorico 0 del muralo acido di potassa, 
i'd c parimente necessario che esso sia idraio, perche la disso- 
InSione si operi beac ( Bcrzcliiis ). I suoi Veri dissolventi 
sono In potassa e la soda j e forma con questi alcali de' salì 
j-si limlari. Versando dell'acido idroelorico in una dissoluzione 
iii mirrili, aio di potassa, se ne separa immcdìalamcnle l'acido 
tiolomliico unito all'acqua. Se si aggiunge dell'acido idroelorico 



vi-leulo <u un (rogiti. no pieno di cjtI.o;,.- passa sdento allo 
staio Ji ossido; pei iiiiorlo bisogna calcinare il fiuor olmi. bua 

di potassa col |in(«SiiO O4'0- 

.Stwhra che scaldandolo tort.menic m n della limatura ,[> 
fc.ro.s, oti^a un:, lega dalla, .ode li può «sirarrc ,1 colombio 
col d- ìl ,;ua i. g.a la quali- no,, di.citgl.e che il ferro. 

L' addo . olo rabico non s. troia io natura altro che in por» 
ouantilk, r sempre in coiabiiinnionc , sia eoli' ossido di ferro e 
di manganese, sia con questi due ossidi e coli' ittria. Quest'ul- 
timo composto è conosciuto col nome di •tlro-colombite, o lan- 
latitc. Il primo che lo È con quello di lantalite o di cnhmhitt, 
sembra contenere allo stato di mescolanza una certa qu.nitii.'i dì 
ossido di slagno, secondo il sig. Benclius. ( slunnlcs de Cium, 
et de Phjt. ioni, il, p>g. 4,4). In ogni caso si ottime l'acido 
colomhieo polvenizando questi coloratali , fondendoli in un cro- 
giuolo d' argento con due parti di uolassa , trattando il prodotto 
col)' acqua bollente, filtrando il liquore, e versandovi un ec- 
cesso di acido idrodorico. Per fatuo della potassa e dell'acqua 
s. distoglie l'acido c"lotnbiro con dello siagr.o; e coli' acido 
idroclori. o si precipita. Basta dunque per avere quest'acido puro 
lavare bene ed asciugare il precipitato 

Quest'acido è tema osi, e, secondo il sig Wnllailnn, non 
è .he un ossido di un metallo a rui il big Lkeberc. ho dato il 
nome di tantalio ( tfo) ( f ed le Memorie di llatchelt . di 
VVollaston , e di Retici;») , le quali soo ci'ate alle pagg jl'j e 
;8(i del primi) volume). 

Secondo 1' ultime esperitine del sig. lirnel in» , l' acidn Co- 
lombie i lumino di 100 di colombio e di .3,on d' ossi gene 
( Ann. de Chtm et de Phjt. , jnr.11, 3o3 ) ; il che da : 

1 atomo di metallo 33o5,75 + 3 d' ossigeno 3oo = Coi 

fi. 

Del f Acido tungitico. 



56j bit V acido lungsiico è solido, giallo, sema odore, nenia 
sapore, molto più grave dell' acqua, senia azione aulta tintura 
di laccamuffa ; esposto al fuoco non si fonde , nò si decompone; 
messo in coolatto col gas osiigene e coli' aria a qualunque tem- 
peratura non soffre alcuna alleraitoD» ; ma quando ai scalda col 
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contatto del gas idrocele , si ric.] riduce allo stato d'ossido tur- 
chino se la temperatura 6 solamente di a5o a 3oo°, c a quello di 
ìi -sidri bruno se la temperatura è portala lino al calor rosso. E as- 
solutamente insolubile nell'acqua , ed al contrario solubilissimo 
nell'acqua carica di acido ìdrofluorico o di potassa o di soda, o 

Slut". — L'rici.l.i [Linii'llcn Timi è ancora stalo trovalo clic 



oso apparii,-!! e'.-i"!! sl,-.-i Inn .ii di q.irlli ( r i2<i). 

L'acido liiiigsiicii sì c.-ink: 'liil \\ idi rum. Uopo di aver sepa- 
ra in piii che -in passibile il wiifj.iui dui In sua matrice , si polve- 
rina c sì fa scaldare in un matraccio o ili una fiala con cinque o 
sci volle il suo pepo di acido idroclorico per minta ora; si discio- 
glic cosi l'ossido di Terrò e l' risii Jn di manganese che egli contie- 
ne, e se ne oli iene «olio in min di pidi in- fiutili l'acido (iingstico, 
mescolalo soltanto colla porzione ili matrice selciosa clie non si è 
potuta separare ; si lava tpir-st* arido per dee a mai ione ed a più ri- 
prese ; poi si traLta, coli' aiolo dì nn leggierissimo colore, tira «:i 

grand' eccesso (V acido nitrico o idroclorico; e si fa Lollire per 
qualche tempo: si forma in principio un precipitato bianco che è 
un comprilo di acido tniipiiìrn, di amili'. niaca e di acido aggiun- 
to; ma ben presto questo preci pii alo diviene di un bel color giallo; 
ed allora altro non è che acido lungslico , il (pale per esser puro 
non lia bisogno die di esser lavalo. 

Ci possiamo aurora procurare l'arido lungstico evaporando 
il lungstato di ammoniaca fino a seccherà e calcinandolo; ma 
questo metodo e meno sicuro del precedente. Accade assai spesso 

THHv.imie 'i trova ricondotta dall' idrogene dell'ammoniaca allo 

L'acido luogatlco è formato secondo il sig. Bucholz, di uou 
parti di tungsteno e di ari di ossiRcnc.U t i s . Berzclitis dopo alcune 
considerazioni sulla comprisi/inno dei [nniniiiii , pareva portata la 
quantità di ossigeno a ati.fa ( Ann. de Chinile, lom. ixs\,). Euli 
non ne ammette piii adesso clip "t.3 T> "> : il che dà ; 

In prop, i di metallo 1 183,10 3 d'ossig. 3no. 

In atom. 1 id. id. -f- 3 id. id. = TV. 
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Quest'acido non ha alcun uso; e staio scoperto da Sditolo 
nel ( .ìh'moirr*, toni, il, pag. (fi ); ma ì un'ini ad ottenerlo 

puro iaroiin i fran ili il'KJiiyarl (Jiatriut! ,k /'imiV'ue. voi. \ mi, 
pog 3 io e ij&>). A ijncsli dillWculi < iliinid ed ai sigg. Vauiiucliii 
ed Ileclil (/ot'irnal des Mina u.° 19) noi dobbiamo la cognizione 
delle sue proprietà. 



APPENDICE AL LIBRO OTTAVO. 

Delle Basi Salificabili. 

Indichiamo col nome di basi salificabili tutte le sostanze elie 
hanno la proprietà di unirsi agli acidi e di formare de' sali , vai» 
a dire , dc'eorpi, le parti costituenti dei ridilli si neutralizzano più 
n menn recìproca me ntc. Fino a questi ultimi tempi, eccettuata 
l'ammoniaca non si conoscevano clic gli ossidi melallici i quali 
lèssero dotati di una proprietà cos'i distinta; ma prese iilcmente 
tappiamo che essa appartiene egualmente ad alcune materie forni- 
te d' idrngeue, ili oisi^nu . il; carbonio c di azoto. Kc segue da 
ciò die vi sono Ire generi di basi salificabili, nlciitit- composi.; 
dì un metallo e di ossigene , c queste sono in maggior numero; 
una sola d'idrogeno e di azoto ed e l'ammoniaca; le altre di i 
quattro principi c ' ,e abbinili nominali: queste, sebbene azotate, 

che ìt 'stl'icio'e lo zirconio non fosse™ di natura metallica , 'si 

""'"Abbiamo di°gÌB° trattato nel libro precedente Ielle basi salifi- 
c -ii. Siile meialliclic : ci no uiniriim iVai 1 ;uiLn ilili'aiiimmihca ed ria- 
nimeremo le ultime, soliamo allorché sludìeremo te sostanze ve- 
getabili. 

Del? Ammoniaca, 



56g. Storia. L'ammoniaca conosciuta nel tempo passato col no- 
me ili iii'rtili ritritile, ili iilvnli (/iiure, ili spirita ili su/c animar. ■ 
<?o, fu confusa fino a lìlack col sottocarbonato di ammoniaca: 
dopo questa epoca ella divenne 1' oggetto di un gran numero ili 
ricerche. Schiielc trattandola ci^li o.ì.idi metallici la decompose e 
diuiosttò che l' azoto fra uno dei suoi principi costituenti. Priest- 
ley sottomettendola al l'usi™ e delle scintille cieli fiche e ripetendo 
e variando le esperienze di Schede, fu condotto a riguardarla come 
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un composto di azoto e d' idrogene ( Priestley, ioni. II, pag. 3g6}. 
Questa opinione di Priestley fa meta fuori di dubbio dal sig. lìcr- 
IÌidIIcI , il quale fece nel 1 78'' l'analisi dell' ammoniaca con tanta 
accuratezza , ensirjdiù in segnilo non fu fallo quasi alcun cangia- 
mento ai lesulia inculi clic egli allora ne otte dm (.I.V.'hoiVi i rie 
l' . tciidctitie pour 1 j85 ). Ben presto in seguilo il dottore Austin , 
unii!» nu ^r: ile! asolo in cuntaito con del ferro'ljagnaio col- 
l'acqua , annunziò clic si formava dell' ossido di ferro e dell' am- 
moniaca. (Phjl. Tirabaci. ,,88 pag. 3; 9 ) esser, anione con- 
fermata dal sig. Vauquelin (Ain. di Chim. et <te PI:i,U,. t. uiv, 
p. (ni ). l.a natura dell' ;i iij in < < 1 l i :i ejli jsìuhIn in i| r:nU:!iu mudo pro- 
vmV dall'analisi e dalla sintesi, si cessò quasi del tutto di occupar- 
sene. Le scoperte del sig. Din y sulla composizione degli alcali 
fissi richiamarono di nuovo l'attenzione dei chimici su quella del- 
l' aleali volatile. 

Eia naturate il credere a prima vista che, poiché gli alcali fissi 
contenevano dell'ossicene, lo potesse contenere ancora 1 alcali voi*. 
tilc.Numcrose esperienze furono fatte coli» sperano di provarlo; ma 
furono tulle infruttuose: non si potè trovare in quest'alcali dir; 
dell' idrovie e dell' iznlu. (Fr<t. le Kprrir,, :f> di llerlholiet figlio 
nelle Méatairct d'Arcuiti, lom.it). Pur non ostarne il sig.Dnvy, 
persuaso che l'ossi gene, dovesse essere uno dei suoi principi costi- 
tucnli pensò che l' idrogene e l' azoto potessero non essere altro clic 
ossidi di un medesimo metallo al quale propose di dare il nome di 

«lius fu ano di quelli che la ricevè colla maggior coiifideiii 



dei casi faccia la figura di un ossido, con tutto ciò pensiamo che non 
li siano ragioni sufficienii per ammettere l'ossigenc nel numero dei 

soltanto di corni combustibili , cos'i è mcllo probabile che vi siano 
rìeilr: |,a,i snlifjrraliili il !l,i imile^in;, rniLilia. 

5jo. Stalo naturata — Fiuoad ora noti si è trovala i'ammoni.i- 
ca altro ebe in combinazione i.° cogli acidi idroclnrico e fosforici) 
nelle orine dell' uomo; a." col primo di questi acidi nppji escre- 
menti dei cammelli, ec. ; 3." coli' acido solforico in alcune miniere 
di ailunie; 4° ooll' acido carbonico e coli' acido acetico ce, nella 
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maggior parte 'Ielle materie animali putrelattc , e pri liei pa Ime hib 
nelle arine di tutti gli animali. 
5ji. Preparazione. — Dall' idroclorato di ammoniaca ( tale 

mente parti eguali di questo sale e di ealee viva, ambedue al.bon- 

iN.lL'i.-lflhll". I II I 1 ' 

un tubo curvo; si situa questa storta in uu fornello munito sol- 
tanto del suo laboratorio , e si riscalda gradatameli le ; presto la 
calce si impadronisce dell'acido idrncloneo del sale ammoniaco , 
produce dell' acqua e del cloruro di calcio , che e fisso , e meno 
in liberili l'ammoniaca clic si sviluppa sotlo forma di Ras (a) : 
questo gas scaccia prima l'aria dei vali ed arriva p»i all'estre- 
mità del tnbo; si raccoglie in provini o in bocce piene di mer- 
curio allorché è puro.il che si conosce dalla proprietà die ha 
di essere letalmente solubile nell'acqua. SI possono cosi, hi 



-Quando , 
."efil ■ 



rappresentano es 
ne segue dunque 
sono l'idrogeno 



condoedia,,.5 del primo in peso; 3.° finalmente che nel B as 
ammoniaco l' idrogene e l'azoto sono condensati della meta del 
loto volume. Si fa l' esperienza nella sedente maniera : si fa pas- 
sare ora quanti!!, determinata di gas ammoniaco iu un provino 
graduato bene asciutto , e pieno di mercurio ; sì dispone questo 
jirovinn in un bagno di mercurio, come si vedo tao. a; fig. 3 poi 
vi si introduce un conduttore di ferro a he, curvato , terminalo 
da una palla a , ed isolato per mezzo di un tubo di vetro d ef, le 
di cui estremità d . ed/ sono leggiermente tirate io filo a lucerna 
e saldate al conduttore a h c con della ceralacca: a due o ire mil- 
limetri di disianza da questo conduttore se ne pone un lecoii- 
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da r r', che tuffa colla sua estremità r' nel bagno di mercurio , ed 
e terminalo nella ina eitremità supcriore , da una palla r desti- 
nata a ricevere la scintilla della palla a. Cos'i disposto l'apparato 
c fatta comunicare la macchina elettrica col conduttore a b c, si 
fanno passare a traverso al gas delle scintille fintanto che egli sia 
raddoppiato di volume ; il che non segue , olirò che in capo a sci 
o otto ore, operando sopra un centililro anche colla migliurc mac- 
china: 1' aumento del volume è in principio molto rapido, pretto 
si rallentai finalmente diviene quasi insensibile, il qual fenomeno 
è dovuto al non esservi altro che le molecole del gas colpite dalla 
scintilla clic siano decomposte, e che divengono sempre più di- 
stanti fra loro a misura die si avanza la decomposi! ione. Decom- 
posto completamente il gas , non ha più odore, ne sapore, né alie- 
ne sul siroppo di viole mammole ; allora si determina la quantità 
di gas idrogeno c di gas oiotochc contiene allo sli(o di mescolan- 
za , col meno del gai usiigcne nel)' eudiometro a mercurio o ad 
acqua. Si prendono per esempio : 

Gas della decomposi* ione dell'ammoniaca, ino parli. 
Gas ossigeno 5o 

Introdotte nell' eudiometro queste l'io parti vi si fa passare 
nna scintilla elettrica i si brucia cosi tutto l' idrogeno, e si misura 
il residuo. Questo residuo essendo eguale a parti 3? j , si trova 

è dovuto all'acqua formata , e questa resulta (Inibì combinazione 
ìn volume di i parti di gas idrogeno e di i parie di ossigeno , cosi 
ne segue che le parli 1 11 '■. aiìii Lue, imi k-imo -~> pi (i di ìi!ll>- 
genenclljMoo parti di gai provenienti dalh decomposi! io ne del- 
io , ed in conseguenza il j di ossigeno: tale e intatti la sua coni 
posizione quando il gai osticene ihc si :id<i[u;i i- puro, (mando si 
e avuta avvertenza di non lasciare nell' eudiometro alcuna bolla 
di aria , e quando questo eudionietio è a mercurio (V). no fa 
P analisi mettendolo in contatto col fosforo ad una temperatura 

In) Tion bii^n.i <.T.ii.i ■ 1 ■- 1 1 ■ .■ìniiomelro id srnua , prrchÈ nel mo- 

ti I,™ J';-" H i Hi ^1 r d i' Mr'i* °i" n""^"; K "n/Vh^" non Von l r^/'i'iT'r, oro 
ài pta aeoto, ptrriti l'i ite?c |irim;L di tiiie.n ainli/zire ol-FI' end ioni i^tni 
l'DBti^cnc cbfl rolliamo adopnrc per polare lener vuota deìV ulula clic 
ogli pcliekbt COBfiaeR. 
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no poco elevala in ima campana curva ( n5 ìis). In conseguenza 
il _g.is ammonìaco contiene: 

In prop. i ili aiolo 137,0» + 3 d' idrogeno 3j,3o5. 

lu aloni. 1 di molo 177,01 -j- 3 d' idregene 37.3o5 — Q" Ai. 



573. Proprietà. — Il gai ammoniaco è in col oro , acrissimo, 
causticissimo ; ha un odore vivo e piccante che lo cara Iteri Eia : 
provoca le lacrime, avverdisce fortemente il siroppo di viole 
mammole: il suo peso specifico òdi o 5o,j. 

Quando si introduce nu moccolo acceso in un provino"pieno 
di gas ammonìaco , questo moccolo ai spegne , ma si vede prima 
il disco della fiamma ingrandirsi.' quest' ultimo fenomeno che è 
dovuto ulta combustione dell' idrogene di una porzione di gai 
ammoniaco , coli 1 ossigene dell' aria , diviene soprattutto sensi- 
bilissimo, immergendo il moccolo a paco per volta ed a più 

5j4. Il 6 a6 ammoniaco resìste all' azione di un calore rosso ci- 
liegia. Intatti si faccia passare un tubo di porcellana a traverso 
di un fornello ; si adatti una storta contenente una mescolanza di 
idrodorato di ammoniaca e di calce ad una delle sue estremila, 
ed all'altra sì adatti un lubo di vetro che tuffi io un bagno di 
mercurio ; sì circondi allora il tubo di porcellana con dei carboni 
accesi , e se nf inetta qualcuno sotto la storta; finalmente In capo 
a qualche tempo , si raccolga in un tubo graduato . pieno di mer~ 
mio il p> i:l:u si sviluppL-i'i , c si immerga questo lobo nell'a- 
cqua , nel!' istante medesimo l'acqua si slancerà nel tubo e ne 
discioglierà lutto il gas; il che non succederebbe se l'ammo- 
nìaca l'osse deeoni[>n.iia. Penili' quesla esperienza riesca bene è 
ti, ti wirin ri 11' il rulli) non s !;i pi' («umilile :ii ftjs u> lenii , e che 

è ani: ni a necessario che questo tubo sia ben pulito, e elle non con- 
tenga il più piccolo tra ni meri lo dei lappi che vi si adattano (n). 

il gas ammoniaco sottomesso ad un l'i ed do di 48° sì condensa 
senza cangiare di stato : per vero dire Clouet ed il sig. Halchclt 
hanno osservato che facendo passare del gas ammonìaco per dei 
vasi esposti ad un freddo di 4'°i si depositava una piccola quan- 
tità di liquore; ma questa quantità è così piccola clic sì pub ere. 

filetta fn il luto ili 1 ut. -i -11.1.1 1 !■ :.i hlofla, 11» luLo ii «fui ripiano ili 
cloruro ili calcio. Sodisfacendo a min qne.lc «udii ioni mi e legnilo più 
volle di 10 tlo'mel le ce il gai, ad un tatui! più «Inala del nulo ciliegi*, 



r 
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dcre clic aia dovuta al vapore acquoso condensi) to , c soprassalti' 
ralo di ammoniaca ( Ann. de Chini, toni, pag. 190), Non è 

più così quando il gai è nel]' islesso tempo freddalo e compresso, 
poiché si converte allora in un liquido incoloro (Faraday). 

5^5. Col solo meno di esporre il Ras ammoniaco in poca quan- 
tità all' azione dì un grandissimo numero di scintille elettriche, se 
ne può compie (amen te effettuare la decomposizione. 

5;t>. L'ossigeno non La azione sull'ammoniaca alla temperatura 

quando si mescolano insieme in un provino pieno di mercurio 
parli eguali di gas ossigene e di gas ammoniaco , e che vi si im- 
merge un moccolo Bcceso, ne i j; h l' iEiliamm-iiionQ e la detona- 
rli uri)' eudiometro a mercurio, ed eccitandoci ìl inverso una 
scintilla elettrica (a), Nei due casi l'ammoniaca, si decompone j il 
6no idrogeno si combina coli' ossigene , e forma dell'acqua , men- 
tre che il suo azoto divien libero, eccettuatane una piccola quan- 
tica che si unisce ancor essa coli' Origene e produce dell'acido ni- 
trico. (A. Bcrthollct , t..- volum, à'Arcueil. pag. a8/[ ). 

\.';w'v.> posiiirtle coralmente la proprietà di decomporre il gas 
ammoniaco ; tuttavia In decomposizione non si fa bene altro che 
quando sì espongano successivamente tutte le parli dello mesco- 
lala all' azione del calor rosso, cioè a dire quando si fa passare a 
Inverso di un tubo incandescente. I prodotti di questa decompo- 
sizione sembrano essere dell' acqua , del gas azoto , ed una picco- 
lissima quantità dì acido nitroso o nitrico ; d' altronde si osserva 
che a freddo non ha luogo alcun fenomeno particolare fra l'aria 
ed ìl gas ammoniaco ; non si formano neppure dei vapori come fra 
l' aria ed il gas acido idroclorico , benché l' ammoniaca sia eccessi- 
vamente solubile nell'acqua. 

577. Atiam dei Corpi combustibili. — Si ignora cornei! boro, 
il fosforo ed il selenio ai comportino col p;as ammoniaco. 

L'idrogene e l'azoto non hanno alcuna azione su di esso. 

Il carbonio può astorbirne una grandissima quantità alla tem- 
peratura ordinaria (o/t); pr'' non la decompone altro che ad una 
temperatura elevata : riscaldate lino al rosso un tubo di porcellana, 
fai evi passare una corrente di gas ammoniaco, ed introducetevi ini 
carbone incandescente, voi otterrete del gas azoto, del gas idro- 
gene carbonato, ed una sostanza solubile nell'acqua, che avrà 

efie non ii idàpri» «ilo metri groiiiuimi , poicilt inai quelli precari- 
lion. 1' india mitra >i ninptrtbbc. 
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l' aitare di mandarle amare, li quale Clouet erede mere adda 
prussico ( acido idrocianico). 

Lo zolfo agisce ancora con molili energìa sull' ammoniaei , 
per mezzo del calore : dalla loro azione reciproca infatti resultano 
in un tratto, una mescolanza di j.as azolo e di gas idrogene , dsl- 
l'idrosolfaloe del l'idroml faci sull'orai» ili aiuimmiacacrisulliizaii. 
L'operazione dive Catti in un lulm ili poi i. ti lana: si fu passare questo 
tubo a traverso di un fornello a reverbero ; si adatta da una parte 
alla sua estremila superiore min p iettila .sitimi [;il)ulalo,a nie ti piena 
di zolfo , che si situa aopra un fornello ordinario , e che li fa co- 

1 lippa del gas ammoniaca , e da un' altra parte si adatta alla sua 
esivernita inferiore, un allunga die li fa entrare in un piccolo 
pallone circondato da unii mescolanza ili filiamo e di sale, e la 
di cui tubuìatura riceve un (ubo che va fui sotto al mercurio: 
cosi <li< posto l'apparato . ed il tubo di porcellana essendo noria tu 
sii' incandescenza , si mette il fuoco sono la stuita che contiene lo 
zolfo, e sotto quella dalla quale si deve sviluppine l'ammoniaca; 
presto quelli due corpi arrivano nel lubo e formano i diversi pro- 
dotti gsusosi e solidi , dei quali abbiamo parlato; il gas asolo ed 
il gas idrogenc entrano nella boccia clic termina l'apparato , nie- 
scniati ordin«rianiontc con un poco di gas ammoniaco, che sfugge 
alla decomposi! io ne ; in quanto all' idrosolfato ed all' idrosol fato 
solforato di ammoniaca , essi compariscono prima in vapori den- 
sissimi osi condensano in seguilo ridl'alluniia e nel recipiente, cioè, 
F ilin'nili. 'ii in! lo l'orma ili crismili Lia ut Ili r tra., privi oli. ir l'idi ii- 
solhvo solforato sotto forma di cristalli gialla il ri : qualche ^olta 
fra questi vi è mescolalo dello zolfo. 

5^8. il cloro ed il gas ammoniaco hanno una grande azione 
!' uno sull'altro : subito che sì mettono in contatto si produce un 
assorbimento considerabile, un grande eviluppo di calorico e dei 
vapori densi che tramandano una luce assai viva. L'esperienza 
rie.ee sempre ritniplrndr una Imi ria di timo col metodo che ab- 
biamo indicato (tom.i.pag. !85 ) e facendo pastore ad una per 
volta da 7 a Sbollo di questo gas in un provino situalo sul bagno 
a merenrio, e quasi pieno di fcTis ammoniaco bene asciutto. Sembra 
clic in questa esperienza il cloro si combini coli' idrogene di una 
parte del gas ammoninco } che 1' acido idroclorico che così si l'or- 
ma (4^4) unisca con un altra parte del gas ammoniacale , e che 
l'azoto proveniente dalla prima parie clic « de ioni posta, diventi li- 
bero e si sflluppi ; perché dopo la reazione si trova una mescolanza 
di gas ammoniscale e di gas azoto nel provino, ed uno strato di 
tale ammoniaco o idtocioralo di ammoniaca sulle di lui pareli. 
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Fnpintaiii rei giù ci. 



prodotta* 
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Quando in vece di mencie io coniano l'ammoniaca ed il 
eloto allo sialo di gas , si mettono in coniano allo stalo liquido , 
■i decompongono come nella espcr ii-uza precedente, ma senza svi- 
luppo diluce : allora il sale ammonìaco elle si produce resta in 
dissoluzione nell'acqua, menltc che l'aiolo si sviluppa sotto forma 
di gas. Si dimostreranno facilmente questi falli in un tubo chiuso 
da una eslrcmitl e di circa 5 a 6 decimetri di lunghezza , e a a 3 
centimetri di diametro: ti riempirò prima questo tubo fino a nove 
decimi , di dissoluzione di cloro: poi si finirà ili empirlo colla dis. 
loluzione ammoniacale ; pm ptniimì.j il diiii siili 'apertura si rovc- 
tceili.esi immergeih In sua csLrcmiia ud I' acqua ; presto l'am- 
moniaca passeri a iiavrrio ilei cimo t pimi unii, pernio su di e mi, 
una moltitudine di piccole bolle che si riuniranno nella parte su- 
pcriore del tubo. Evaporando il liquore se ue leverà il sale am- 

Finalmcnte se si adopra l'ammoniaca allo stalo .liquido, 
ed il cloro allo sialo di gas . la dfcnnipniiiiimic sarò più o meno 
rapida , e succederà con sviluppo di luce o senza, secondo che il 

del cloro da una storta , e per mezzo di un tubo si faccia passare 
a traverso di una boccia piena di ammoniaca liquida, la decompo- 
sizione saia islam anca, e si vedranno le bolle di gas divenire lumi- 
nose per poco che il luogo sia ostin o ; ina se si riempia una boc- 
cia di cloro gassoso , e se ne immerga la bocca in una quantità di 

lazionc, la decomposiziouc sarà molto meno rapida e non sì farà 



L' iodio ed il gas ammoniaco, secondo il sig. Colin , si uni- 
scono alla temperatura ordinaria tra loro, purché siano Itene 



fa arrivare il gas sull'iodio, si formerà prontamente un liquido 
viscoso, scuro , nero , risplendentissimo , il quale a misura che 
assorbirli dell'ammoniaca diminuirà di splendore e di vis colila, 
Queilo composto è l'Ioduro di ammoniaca ; egli non è fulminante, 
ma se si mette in conlatto coli' acqua, produce nel momento una 
polvere nera che seccala e compressa, fulmina con molta fona: 





162 ). In falli se sì 



OigitizM b/ Google 



dell' iMiòtruci. Si 7 

il motivo si i che una pmiduui; dell' ammolliseli W decompone, 
e clic da micia (Ii'coinijnsizmiie levitano dell'ioduro di aiolo 
c dell' idiiodato di ammoniaca (188 *«)• 

573. Azione dei metalli. — Quando sì fa fondere il potassio 
nel gis ammoniaco , ijiiesii due corpi non tardano ad agire 1* uno 
tuli altro: si ottiene da uua parte una materia verde olivastra, 
futi bili Mima, ebe è formata di potassio, dì azoto, e di ammonia- 
ca, e chi; imi chiurli in mo <j;u/u/-.i nmiit-MÙnci'c di 'pattuito ; e dal- 
l'altra parie mi volume di gas idrogene , i) quale è precisamente 
eguale a quello clic dà coli' nettila la quantità di potassio od>- 
prato: in conseguenza l'a i.nvmiaca i ■livide in due parti , 1* una 
si decompone in modo (ale die il suo azoto si combina col 

foiaisio, c clie il suo iilrr^cuc divieni.' libero, menile che 
alita è assorbita tutta o ìli parie dall' azoturo di potassio 
I.' esperienza i facile a farsi in una campali ina curva di vetro : 
li fa primi lir in- iisciuij.iri; questa campana, e si riempie di 



globulo di . 

còli' acero 
saie la pie 



aetallo da coli' iniqua (a). Sì e 
la piccola mass: 



picUh globuli df mercurio che potrebbero resiare noli' alto della 
campana, all'ira si riscalda dolcemente coti una lucerna a spi- 
rito iti vino; preslo il potassio entra in fusione e si ricuopre 
di una )efin"ra crosta; i[im klie see.orulo dopo si scuoprc, com- 
pari-re In ill'iii issimo , ni.oibe mollo g.is ammoniaco . <■ si i"- 
9 fonti 9 io pocln ulani 1 in rimeria verde olisastra Subito (he 
è seguita qoeatn traaionnatioue si deve cessare di scaldare) -.e 
fio min si fare s se , 0 se ancoia nel corto della esperi eoia ■■! 
fisico ndopiati duersi guili di i-alorc, i resultandoti vani- 
rebbero. Per v.rita la quantità di gas ammoniti» dirompono, 
«■I I" t v- 



più piccola quao 

tttggiof tempo s 



co, se non che egli ne decompone 
quantità: Vaiolata ammoniacale c 
9 colore ed egualmente fusibile c 



Si troverà la prova di tutto ciò nella tabelle seguenti : 
queste tabelle contengono le resultarne di più esperimenti. In 
tutte queste eiperieuie sì è adoprata la medesima quantità di 
potatilo e di sodio, cioè ogr.oin j ma si è fatta variare la 
quantità: di gas ammoniaco , ed il grado di calore : in tutte 
ancora ai i adoprato , per misurare i gas, un tubo graduato, 
ia3 parti del quale equivalevano ad un Millilitro j sono stati 
lempremianratiaHa temperatura di i5*ed alla pressione dì o m ,75. 

Esperienza fatip con OP-,oìià di potassio. 
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Poiché la quantità di gas idrogene sviluppalo da aS';<mi dì 
Jiotajsio è di iV-, di cent il il ro , ne segue che la quantiik di gas 
azoto assorbito da questi oB'-.oa 11 è di ^ di centìlìlro ; perchè 
l'ammonìaca è formala in volume di 3 di idrogene 0 di 1 d'azoto. 
Ora siccome calcinando l'aioturo ammoniacale di potassio ic ne 
«viluppo solamente l'ammoniaca, così il residuo che è un vero 
Hioluro di potassio , deve essere formalo di 100 parli di potassio 
t di 11,738 di aioto. SÌ troverà nella medesima maniera che l'aio- 
luro di sodio « formato dì 100 parti di sodio e di 19,811 di aiolo. 



osservando che l'aio taro dì potassio o d! iodio, decompone l'acqua 
in un trailo, e produce dell ammoniaca e dei protossidi di polai- 
jio o di sodio, e che in conseguenia ,c succedei** il contrario, 
vale a dire se l\im]imniiir;i dMimiptiucsn gli ossidi, ne reiultcrcb- 
bero dell'acqua, e degli aioluri. 

579 bis. Esaminiamo adesso le ptoprictà della materia verde 
olivastra ! ella è opaca , e non sembra le milra a parente altro die 
quando è in lamine estrema mento sottili; non vi si distingue al- 
cun puuto metallico ; ella c più prave dell'acqua; esani inni dola 
con attenzione pare clic vi si ieda iiu.ilduj cristallo mal formato. 

Quando si espone all'azione di un calore semure crescente , 
ella si fonde, se tu: sviluppa del p: ( s ammoniaco, del gas idrogeno 
c del gas azoto , nelle proporzioni che costituiscono l'ammoniaca; 
poi ella si solidibYa conferva mio il suo color Tcrde , e si converte 
in azoturo di potassio n di sodio 

Esposta all'aria alla temperatura ordinaria, ella ne ailira 
soltanto l'umiditi, non ne assorbe 1' ossigene , e si ir all'orina in 
gas ammoniaco , ed in potassa o in soda. 

Gettata a poco per volta in un crogiuolo caldo e vicino al 
rosso scuro , si infiamma suliit^mi-nie. 

Scaldata in uno Campanini con del gas ossigene , non tarda a 
prender fuoco ed a bruciare vivamente. 

Messa in contano coli' acqua ne opera tutta a un Tratto la de- 
composi iic.ne ; e da ciò ne resulta molto calme , della putas-a o 
della soda che resta in dissoluzione nell'acqua, e dell' ammo- 
niaca che in parte vi si discioglie j qualche volta ella si in- 

Mcsja in contatto cogli acidi si decompone subito come 
eoli' acqua, e ne resultano dei sali a base di ammoniaca e di 
potassa , o di soda. 

Trattata a caldo colla maggior parte dei metalli, sopra t- 

del gas ammoniaco; li ottiene una lega di potassio o di sodio e del 
metallo impiegato, ed inoltre una certa quantità di oioiuio di 
potassio o di sodio che sfugge alla decomposizione. 

Messa in contatto coll'aleool, ella vi si distrugge rapidamen- 
te , e si converte in potassa o in soda , ed in ammoniaca. 

Finalmente incisa in etilati" coli' olio di nafta non pare che 
vì subisca alterazione alcuna, almeno per lo spaiio di qualche ora. 
Recherches physim-,-himi>i«<-s, Gny-Liissac e Thcnard ). 

56i. Abbiamo veduto quale è l'azione del gas ammoniaco sul 
potassio e sul sodio ; se noi consideriamo quella che egli escreiia 
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lai retro , mi rame , sull'argento , sul platino e lidi' oro, vedremo 
clic ella sark mollo differente : ciò è provalo dalle seguenti 

i.* Quando invece di esporre il gas ammoniaco all'elione sola 
del calorico in un tubo di porcellana , come abbiamo detto prece- 
dentemente si espone nell' i.-tesso lempo all'azione di que- 
sto fluido e ili uno di questi cinque metalli, egli si decompone, sì 
trasforma sempre in gas idrogene ed in gas azoto, e la decompo- 
rrmeli mingili u. ni tiiinno tibialmente quei!:! proprietà: il l'erro In 
possiede ad un maggior grado del rame, e questo ad un grado 
maggiore dell' argento , dell' oro , del platino : così per decompor- 
re l'ammoniaca bisogna meno dose di ferro che degù altri metalli, 
e meno calore col primo clic con questi secondi, Dicci grammi di 
ferro in ilio bastano per decomporre , con la differenza di qualche 
con ics imo una corrente ili tas ;ì un nomaci) a -i 5:1 i r.ipidn e io il e min 
per olio •■ dirci ore o più. od un taloie un poco più eU>,i:i> 

del rotto ciliegio. Una quantità lupla di plaiion in fil 11 

produrrebbe di gran lungi il medesimo effetto, auche ad una 
temperatura più elevata. 

Veruno di questi meialli aumeoi» di peso decoro, u- 
De.nl» il ni ammoniaco; ocssuuo parimente diminuisce qaanJo 
si» puio. luciti ti u.n» capagli pei ventiquattro ore , -JJ gran- 
di Ilio di ferro ail'uìooe n> una correrne di gas anunouiaco 
asciano: jl gaa è (tato eomplelamente decomposto dal principio 
del'' espttienM Bno sili line , in cai 0 a questo tempo . si e levato 
il (Ìli Hi frrrne ì< r pf'alo ; il suo peso si trovalo di V)K'""- u'i- 
Si i fatta la medesimi eijicricnia sul rome, e si sono olteouti i me- 
.lesinn iesul:a.nent,. t.' abbiamo f-itu ancura sul platino, ma qur- 
«tv ini eie di aumentile di peto ne lia perduto: ciò dipende dui 
non essere egli stilo puro . ufi che prendendo dfl platino puro , la 
perdila del peso e stala nulla ; d' aluonje s> e m uto ora deCuui- 
posiziune della meta del gai . ora soltanto del quatto, secondo che 
la currenic é «Lite più » meno rapii! 1 e la temperatura più 0 wnii 
elevata. Benché quoti mi-talli 000 aumentino ne diminuiscami di 
pem decomponendo grandiasìoM quintili di nuraoniara , molti 
pelo cangiano di proprietà (isiclie : il ferro diviene fragile , come 
Ber. Imi lei il fi^lir» ha riconosciuto il primo: il rame lo diviene 
talmente quando non si è abbastanza scaldalo da fonderlo, che è 
quasi impossibile toccarlo senza romperlo ■ e ciò non astante egli 
11 schiaccia sotto al martello ; nel medesimo lampo egli cangia co- 
lore , c di rosso come è diviene giallo e qualche volta biancastro. 



Tom. II. 



313 

Qarsti cangiato 
le molecule. 

3." I gas che provengono dalla decori posizione del gas :m- 
moriiaco coi metalli precedentemente diati, sono sempre dell'i- 
drogeno e dell' azoto nella proporzione di 3 ad i : questo almeno 
e ciò che ìndica la loro analisi noli eudiometro, 

4-° lu questa decoro poi ìzio ne non si forma alcun composto 
uè solido nè liquido. 

Ne segue dunque da quel che abbiamo detto che il ferro, 
il rame ce, decompongono il gas ammoniaco ad un'alta tempera- 
inra.ienia niente togliere a questo gas, o senza cedergli niente che 
sia ponderabile. Da ciò, si potrebbe credere questi metalli non 

capaci di rendere intensissima la tempera torà interna del tubo , 
tanto più che la decomposizione di questo gas si l'a meno diflìcil- 
mcnte in un tubo ripieno di pezzetti di porcellana che in tubo 
vuoto: ma resterebbe sempre a spiegare come accade che io gram- 
mi di Ilio di ferro decompongono completamente una corrente ra- 
pida di gas ammoniaco al calore rosso ciliegia, mentre che una 
quantità tripla di platino ne decompone al più la meta, inclusive 
ad una temperatura pìii elevala (/limala de Chimie , tom. ixiv 
pag.Si ), 

58i. E probabile che tutti gli altri metalli delle quattro ultime 
sezioni sì comportino col gas ammoniaco ad una temperatura ele- 
vala, come il ferro, il rame, l'argento, il platino e l'oro; ma ve 
ne è uno, cioè il mercurio, che unito al potassio o al sodio, op- 
pure sottomesso all' influenza della pila , ci offre alla temperatura 
ordinaria dei fenomeni particolari e singolarissimi, tanto con una 
dissoluzione concentrata di questo gas nell'acqua, quanto con un 

versi un' amalgama liquida di potassio in una coppella fatta dì 

sterna 'del burro , conservando il lucente metallico ; il medesimo 
effetto succederti, ma con maggiore lentezza, mettendo nella 
Coppella del mercurio soltanto , ponendola sopra una lastra me- 
tallica adattata al polo positivo di una pila in attività , e facendo 
tuffare nel mercurio il filo negativo di questa pila. Cosa segue in 
queste esperienze ? Nella prima ìl corpo di apparenza metallica 
che si ottiene, è un idruro ammoniacale di mercurio e di potassio; 
■i forma inoltre dell' idroclorato di pota*» ; io conseguenza oaa 
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loninne del potassio ùuìY aniril^.inia, decompone l'acqua, nassa 
Ilo slato di pmLossido, elle egli pure decompone l'idrocloia- 
o ili ammoniaca i e da ciò rUultrn:» di-li' iili ojjene e dell' am- 
aouiaca allo slato di gas nascerne , ohe si uniscono all' a- 
aalgama non decomposta. Isella seconda, il corpo, clic tome 
olla prima presenta ¥ apparenza metallica e solamente un 



posti dalla pila; clic il cloro e i'oMigene di que*U due Corpi 
divengono liberi, mentre che l' idrogene e 1* ammoniaca ■ che 

Questi idruri possiedono le seguenti proprietà, moke delle 
quali sono gii state citate. Il loro volume è 5, ovvero G voli e 

pii'i erari ile ili <[i»iìlr> del nn.rcu'/iii dir i-rml ini-'jii') , il Uir.i [i 
specifico è In generale al di a. ito di 3; hanno essi alla leni 
pera: lira di co" a 5V una comìsteno ;in:ilo^;i il qiurliii il.'l imi-, 
ro; sottomessi per qualche tempo alla Icmpcraiura ih;! e;linido 
fondente, prendono una durezza molto grande e cristallizzano 
in cubi, i quali qualche volta sono cos'i belli e coìì grossi, 
come quegli di bismuto; l'idruro ammoniacale dì mercurio si 
decompone quasi subilo che è leiato dall' inflocmia della pila, 
si nasl'iirma in mercurio, in ammonìaca, ed in idrogene, od 
agisce su tutti i corpi come fanno i suoi principj citi tini iti 
nel loro stalo dì liberti!. Vi sono però dei corpi clic sembrano 
favorire la di lui decomposizione : e sono quegli che sono leg- 
gerissimi e le particelle dei quali sono unibilissime: tali sono 
l'etere e l'alcool; appena segue il contallo che ne resulla un 
effervescenza vivissima, ed il mercurio riprende il suo stato or- 
dinario. I] movimento prodotto in questo caso dal cambiamento 
di posto delle moleculc del liquido, è la causa per la quale la 
decomposizione è cos\ pronta, questo idruro ancora si conserva 
per qualche minuto nell'aria quando ha un riposo assoluto, e 
si ilisiriiejge nel momento quando si agita ; in questo modo pure 
si mnipòrtn i-oli' anru.i e soprattutto coli' acido solforico. Non 
vi è dubbio che egli si distruggerebbe isUnuneamente nel voto, 
ma non è cosa certa che una forte passiono possa mantenere 
riuniti i suoi prìncipi- Si può facilmente determinare la quan- 
tità di idrogeno che contiene , trasformando una certa quantità 
di mercurio in idruro, e versaodola in un bicchiere conico pieno 
di acqui, dove siasi situata prima una Campanini essa pure 
piena di acqua; presto l'idruro si decomporrà, e lascerà svi- 



t 1u|>ji.im.- il suo Ìdrogene nella campila, sotto forma ili bolle; 
liiLCoglieiiilo ttui riiinif>iriic rirovi nicnle eia sei panetti l'ani suc- 
cessi v;> melile con 3s r -,"<>!,| ili menu i-io, sii trovai» clic il incielino 
assorbiva, pur passare allo stalo di idruro, 3.^j volle il tuo 
volume di idrogene ( ìiseherehrt />/n siro-chimiques loiao I, 
pag.. G8 ). 

L' idruro ammoniacale di mercurio e di patassio , può esi- 
stere da se ileui ; ma quando se ne scp;ira o- je [io ossida il pnlas- 
«o, gli :■ Jtr i suoi principi costituenti si separano ancor essi, il clic 
liete essere , poiché essi non possono unirsi allro clic sono l' iu- 
(iueuza elei! rica. Ecco il perche quello idruro ti decompone proii- 

clu' agiscono sul polissi" . >i ilnc. un j ione an;ora dal mercurio, ili 
■un'Io die sì può facilmente , trattandolo con qucslo metallo, de- 
terminare la quantità relativa di ammoniaca e di idrogena clie 
egli contiene) basta « tale ctlcitn prendere le parti interne 

di un tubo quali pieno di mercurio bollito, chiudere questo tubo 
con un otturatore bene asciutto, rovesciarlo, ed immergerlo nel 
mercurio egualmente bene asciutto; l'idruro si inalzerà alla parie 
supcriore , si decomporrà soprattutto con una leggiera agitazione, 
e se ne svilupperà dell' idrngene e dell' ammoniaca che saranno 
Ira esse nella propongono di i a a, 5. Si potrebbero ancora deter- 
minare cosi le quantità di gas ammoniaco, di gas idrogene e di 
mercurio che formano l'idruro, combinando per esempio , 5 a 6 
grammi di mercurio colla quantità di potassio necessaria per ot- 
tenere un amalgama liquida; trasformare questa amalgama in 
idruro; trailare una porzione dell'idruro come abbiamo detto 
precede irte ine nle in nn tubo quasi pieno di mercurio bollilo; 
mettere il re-io dell' idruro in contatto coli' acqua; raccogliere il 
gas idrogenc clic si svilupperebbe , e pesare il mercurio ebe ne 
proverrebbe. In fatti detraendo il peso dì qucslo dai 5. ovvero 6 
grammi adnprati primitivamente, si avrebbe la quantità di mercu- 
rio unito ai gas idrogene ed ammoniaco ottenuti nel tubo. 

Si potrebbe eziandio valutare la quantità di potassio dalla 
quantità di gas ìdrogene che si svilupperebbe nel romano dell' a- 
cqua coli' idruro; perché questa quantità di ìdrogene sì compor- 
rebbe di qui Ila elle apparterrebbe all'idruro, e di quella che pro- 
verrebbe dall' acqua decomposta dal potassio dell' idruro. Cono- 
sciuta la prima , lo sarebbe egualmente la seconda; ora si sa che 
0,02,2 di potassio messi in couutto coli' ■equa danno -ìi di cen- 
ti! itro di gas idrogene alla temperatura di io' gradi ed alla pres- 
sione di o<*-}ì ; dunque, ec. 
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Comunque sia , si vede da quel che abliiaroc dello clic gir 
idruri Ammoniacali non contengono clie_una picco I ré si sii a quan- 
tità dì idrogeue e di ammoniaca. Supponendo che nell'idruro 
ammoniacale di mercurio, T i il i oìh.-u i- stili all'ammoniaca nella 
meih»im;i [u'np.ir/ioiic dir- ut 11' ìdrui" ammoniacale di mercurio e 
di patassi» ,i ir seguirà che il primo tu ni l'ormai.», in min me ili i dì 
mercurio, di '\.f\~, di gas idrogeue , e di K,(ij di gas ammoniaco , 
essendo la lem iuta tura a i5° e la pressione di o m ,-jb ; ovvero in 
peso di circa iHnn porti ri! mercurio e di i parie multi in uimno- 

La «coperta dell'idruro ammoniacale di mercurio è dovala al 
sig. Sechcck ( -fan. il* Climi., toni, Livi, pag. i()i ), scoperta clic 
ha condotto il sig. Davy a quella dell'idruro ammoniacale di 

da diversi chimici, e segnatamente dal ,ig. Iroio.dm S, dai sigg. 
BcrzeliiM « Contin ( llibtiotr,,,,,: Ih :i„i,n„ r ^ , N-° 3i3 e 3^4 ) . B 
dai sig^. Gny-Lussac e Theiutrd ( iiecltwclir.s phj sko^diimiquen , 
i." voi. pag. 5i ). 

58i Wj. Fra tutti i corpi combustibili composi! , non ve ne 
sono che quattro, cioè, l' idi ngtur solforato . l'acido idroclori- 
co . l'acido idriodico e l'acido idroselenico , dei quali si cono- 
sca l'azione sul gas ammoniaco; essi si uniscono con quello gas 
e formano delle vere r.»in!>iua/.i»iii f iline, le unali noti stude- 
remo che trattando dei sali ammoniacali. 

. 58a. Ammimiura ed Gnìdi iu-n uiftallìd. — SÌ ignora come 
l'ossido di carbonio, l'ossido di fosforo, gli ossidi di azoto e 
l'ossido dì cloro li comportino col gas ammoniaco; si sa sol- 
tanto che coli' aiuto del calure quiriti , e particolarmente il pro- 
tossido di aiolo e l'ossido di doro, lo decomporrebbero. L'a- 
zione dell'acqua su questo gas, al contrario, è siala studiata 

L'acqua alla temperatura ed alla pressione ordinaria, ù 
capace di disciogliere circa ii lerzo del suo peso di gas ammo- 



esterna, e tull'atelo in mia cai india contcneule dell' acqua; fino 

d.l il mercurio sarebbe quello che 'si o ( >|i.. l ■ , 1 .il "e.,*, i-,n',i 
dell'acqua col gas, ma so con una mano voi abballerete versi, il 
i'.-.r.lo dello r.atmr-lia il pianini, , m rr,„d,i da i :,. ■■ In campana 
sii bi la co cu le coli' altra roano, tu Lto il gas ncll' istante sparirà , e 
l'ascensione dell'acqua >:n à e»'.) i;i|iiilii,(;lii; appeii. potei- [ e si-m irla 
c'idl'occhio. Lo pili pìccola quantità di aria o di un gas insolubile 
o poco solubile nel l 7 atipia , si npipni n'tjbo a quesio cileno, pcrcliè 
ben presto si fornirridilii; olla snp, ri], j p dell' acqua uno strato, il 
iju.ile diminuirebbe il contali" di questa culi' ammoniaca. 

Il ghiaccio stesso gode della proprietà di assorbire il gas 
ammoniaco con moka rapidità , poiché se si introduce in un pro- 
vino pieno di Ras ammoniacale e situato sopra il mercurio, un 
pivietto di ghiaccio , si vedi a. questo pendio fondersi e deter- 
minare in poco tempo l' ascensione del mercurio fino all'alto 
del provino. 

Il gas ammoniaco non sì adopra mai altro che in dissolu- 
zione nell'acqua. Per lare questa dissoluzione , la quale comu- 
nemente si dice Ammoniaco tù/nitl,i , liisoeuii I t passare una 
cu retile di questo gas a traverso l'acqua. A tale scopo si pol- 
verizzano separala me u te parti eguali di calce e di irir odorato di 

riempie fino ai tre quarti una storta di gres; sì pone questa 
storta in un fornello a reverboro , e si fa comunicare per via 



non bisognerebbe metterne di più, perchè l'acqua saturandosi 
aumenta mollo di volume. Il primo lub.-i dine esseri; l.rghiisimo 
per impedire che possa essere ostruito da delle piccole quantità, 
di sale ammoni:»;" che smanilo qualche volta alla decomposi- 
zione e si volatilizzano; si sa d'altronde che qursio tubo non 
deve immergere ridi' acqua se non quando egli è a palla o è 
nn tubo di sicurezza: io quanto agli altri tubi debbono essere 
immersi fino al fondo delle bocce, essendo l'acqua ijiecilìcameiue 
più pesante dell'irnmoaiaca liquida. 
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Cosi disposto l'apparalo, li mette sotto lo itorln qualche 
cubane incamiciceli lo , c si [ioli:* leuiaiurud' e gradatamente lino 
ni rosso; appena ella è cai ih din gii il gai ammnuiato cornili' 
eia a svilupparsi} sutura prim i l'acqua della pruno boccia, 'pasta 
poi in quella della seconda, ebe satura cgualmcale ; quindi 
passa tot Lo forum di bolle a traverso quella della tema elio an- 
cor «sia satura. A misura clic si ili scioglie cos'i nell'acqua di 
queste diverse bocce, ne inalza la temperatura Un lo più, quanto 
più il suo sviluppo c rapido , di modo clic le bocce si riscaldano c 

si raffreddano succe-sisa He. Onesta dentinone di icmperalura 

diminuisce In proprietà dissolvente dell'acqua ; se dunque non si 
volesse indebolirla, bisognerebbe circondare le bocce eoo cenci 
bagnali, o piuttosto lille immersele ueil : acqua da rinnovai si ili 
quando in quando ; si n umciilerdib" circondandole con ghiaccio, 
e mollo più con una mcsriplaiua ili ghiaccio e ili sale. Operando 
sopra ire o quattro cbilograiumi di mescolanza non può farsi 
l'esperienza altro che in molle ore : non si deve considerale come 
terminala, fino a che la stona essendo rossa , cesia o i rallentalo 
assai lo sviluppo del gas ; allora si lascia raffreddare 1' appaialo , 
ti smonta e si versa I' ammoniaci in bocce col lappo smerigliato. 
Da un chilogrammo di sale ammoniaco si può eslrarre tonto gas 
ammoniaco dn saturare 1 eli il ngi animo ili acqua alla pressione ni 
alla temperatura ordinaria. Se si rompe la storta se ne leva ima 
massa omogenea , opaca , fosforescente col so [fregarne 11 lo all' o. 
sturo, clic snrh itala evidentemente fusa nel corso dell'opcraiiouc, 
e clic non sarà altra cosa che un vero cloruro di calcio (n). 

L'ammoniaca liquida c Enanlon ; il suo sapore è causticissi- 
mo ; il suo odore è I" Slesia ili quello che ha in stato di gas : ella 
agisce su i colori della vinlainaiumnla e della curcuma come gli 
ossidi della seconda sezione (5ti)) esposta ad un freddo di fj«" 
gradi, ella rappiglia e diviene opaca; al calore dell' ebollizione 
ella lascia sviluppai'! quasi nudi il gas clic tiene iti dissoluzione. 

l„t„ .1, ri,,»™ ni ■»<■ e di mica, t li fa 'romanit.ru il roma rolla no- 



ci» fucilila .ingoiamene la desanpailiiont dol uh 
titrt uLlilig.itì * nmncH il tuo di.iilUlaria. 
ni incora invece .l.-il" idrorlnralo di immcniici inipi 
i ammoniaci, con»- Mi. Indicala 11 lig. ft.cn [A. 
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3?8 DRLIX BASI «M.IFtCMIU 

Messa in coniali" rollo litico In passare a poco per volta (tue. 
slo menilo allo stalo di ossido e lo distoglie ; dai die ne segue 
che una pane dell'acqua clic essa cornicile deve esicic decompo- 
sta : c vi c ancora sviluppo di gai idrogene. Pare die està non agi- 
sca nella medesima maniera siigli altri metalli. In ver ilo osa di- 
scioglie ancora il potassio ed il sodio, ina l'acqua sol» è capace di 
produrre questo effetto. Il sui pr*o s|wifiro varia in ragione dei 
suoi principi coititi! enti, come si vedi a nella tabella seguente elle 
è dovuta ai sig. Onofrio Davy. 



o.8,5o . 
0,9054 . 
o.giGG . 



0,9545 . 
o, 9 5 7 3 . 
o&W ■ 



.... 19.54 . . 
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.... i5.a8 . . 


. . 84.. 1. 
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58a iii. Ammoniaca ed Ossidi metallici. — Il Ras ammo- 
niaco, alla temperatura ordinaria , si combina con molti ossidi, 
c non ne decompone veruno; ma ad una temperatura elevata 
non si combina coti alcuno, e ne decompone la maggior parte. 
Snidiamo sotto questi due rapporti 1' azione dell' ammoniaca su- 
gli ossidi. 

11 gas ammoniaco ad un'alta temperatura sembra aver la 
proprietà di decomporre , o di ridurre tulli gli ossidi ebe l'idro- 
gene islesso può ridurre o decomporre: quel che vi è di certo, 
almeno, si è che esso trasforma molto al di sotto del calor 
rouo ciliegia i perossidi di poUisio, di sodio e di bario tu prò- . 
tossidi: che egli riduce lutti gli ossidi della quarta sezione, 
con piit ragione quegli della quinta e della sesta, e che egli riduce 
ad uu minor grado di ossidazione i perossidi di manganese e di 
ferro. In tutte queste decomposizioni, vi è formazione di acqua 
e sviluppo di gas aiolo; si forma ancora dell acido nitroso. 



ma solamente in quelle dove l'ossido è in eccesso, e facile a ridur- 
si ; dal clic ne segue che in tutte, eccettuate queste , l'ammoniaca 
non agisce sugli ossidi che per l' idrogene che ella contiene. Gli 
ossidi debbano essere trattati col gas ammoniaco, come col gas 
idrogene; cioè in una campana di vetro curva , quando la tempe- 
ratura non deve esser portato lino al russo ciliegia , c.l in un (ubo 
di porcellana quando e necessario elevarla lino a questo grado o 
al di sopra. ( l'ed. la maniera eolia quale sono slate l'atte queste 
esperienze col gas idrogene, 4j5 ). Non vi è altra differenza nel- 
!' apparato , se non che in vece di adattare ad una delle estremiti 
del tubo uii.i lineria diivn si sviluppi l'idi .gnic, bisu^na adattarvi 
una piccola Mori* di vetro nella quale si mene una mescolanza di 
idi odoralo di ammoniaca c di calce, e che si scalda convenevol- 

dc impiegare pi-esso a poco il mfiir-iru . ^t.uIo J i calore per de- 
comporre gli ossidi coll'arnmoniaca , che ucr decnruporgli col gas 

3*13. Fra gli ossidi metallici ve ne sono almeno sedici che 
possono dine iojjlìi'rsi snpratmli o allo stalo di idrati , uell'ammo- 
iitam liquida ; cioè; 1' ossido di lineo , l'ossido di cadmio, il deu- 
lossido di arsenico, il protossido ed il deutossido di rame, l'ossido 
di argento, il deutossido ed il tritossido di antimonio , l'ossido 
di telluro , i protossidi di nichel , di cobalto e di ferro, il deutos- 
sido di stagno, il deutossido di mercurio , ed i deulossidi di oro e 
di platino. 

1 sei primi vi sono solubili'siiui ; gli ossidi di antimonio, di 
telluro, di nichel , e di cudaltn vi sono meno solubili ; quegli di 
nichel e di cobalto, non visono neppure .nniuliili clic allo stato di 
idrati : gii altri non vi sì distolgono che diilicili-iimamente.Tulte 
queste dissoluzioni si fanno alla temperatura ordinaria ; esse sono 
incolore, eccettuata quella di deutossido di rame, che è tur- 
china ; quella di proi ossido dì cobalto che è di un giallo roseo e 
quella di protossido di nichel che è turchina quando è concentra, 
ta , e paonazza quando c allungata; due assorbono J' ossicene del- 

lossido di rat, in ,> di l'erro. ^ IP 

Quando si sottomettono molte di queste dissoluzioni ad una 
c-vapui-azionr-. anelli Vini. -ima, l'ammoniaca se oc sviluppa e 

Diari allo stato solido ; quegli clìe sì ottengono facilmente sotto 
questo stato sono gli ammonìuti di arsenico, dì rame, di antimo- 
nio, di mercurio, di oro, di platino e dì argento: avendo i quat- 
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Il o ultimi la proprietà singolarissima di polo 
esamino lenii in particolare. 

503 bis. Si potrebbe ottenere I' amrooniuro di oro mettendo in 
contatto l'ossido di oro coli' ammoniaca ; ma si prepari sempre 
versando dell' ammoniaca liquida in una dis.olu/innr- ili idrodu- 
rato di oro (1074): appena seguo il contatto clic i' ammonìnro 
sì precipita sotto l'orma ili lìii.;ciii giallastri; i'Iu: ritmili -opra 

dolce calore. L' o rara ou turo di oro e solido , senta odoro, sema 
sapore , più pesante dell' acqua ; non si altera col tempo. Quando 
si espone all' aiione di una temperatura molto elevala, si de- 
compone subitamente , 

c la ridanone dell'oro, dipen 
cioè, clic tutto l'idrogeno dell 
1' nssigrne dell' assido di oro : 
dipende da questo, die l'ano; 
mente allo sialo di gas, oecu 
.W.te-mo r : conscgnema ir 1 
vibtaiiooe. Questo si intender! 
la decomponi, oc dell' ammutii 
succede altio die ad on.. lem, 
suono che il «Tata dalle 1.., 
i." clic rollicene nel)' ossido 1 
loiicn. ed e ptob-bile che gli 



i dell. l...e conce.» 
.. sfregamento sub,- 
ito : ecco il perdio 



si deve evitai' Ji louvrv.irc qursto aoiojo 
bocce col lappo arrotalo; prrebe pottebbo dami che ne restasse 
quaklic particella intorno alla bocca e die oduiaeilm 1 il Lippo, 
questa si infiamroaise e producesse la dee o;n posinone di tutta 
la mossa. Se si volessero raccogliete i piotloiti , bisognerebbe 
fare l'esperienu in un tubo metallico, come il sig. Bertliollct 
lo ha faLto il primo. (Mimoim de P Acadcmie dei Settata 
.„□, ,;85). 



L'azione dell'ossigeno e dei comi combustibili , ec. sull'uin- 
mouiuro dì oro noti è sima ancora previa. Questo ammoniuro b 
insolubile nel!' acqua ed e decomposto drilli acidi forti. 
584 ; L'ammoniuro di argento detonando con la pHt gran faci- 

piccolissima quant I 1 li' ossido di ar- 

gi:nto , versando in una dissoluzione di nitrato di questo metallo , 
una soluzione di potassa o di srida , oppure di calce ; poi si met- 
tono due o tre grani al più di qtieit' ossido in una piccola cassala 
di vetro , per esempio in un vetro da orologio; quindi vi si ag- 
giugne tanta smmnmai'it liquida da lame una pasta liquidissima. 
e si abbandoni la ut esc "laura a se stessa per sei , olio o dieci ore, 
o piuttosto finche sia ridotta a siccità : il residuo cos'i ottenuto è 

n.l.i importa del fjiinlr- è. do\ ut a ;i 1 sii.', IW- 



thollet , è solido, bigio, sema odore, più pr-ante dell'acqua; 
detona con una grandissima fona col mezzo del calore; detona 
egualmente per il so lire filili e litri : basta anche locr.avlo )i:gfiicrmen- 



cnll' estremità di un tubo , e qualche volta colla piuma di una 
penna , per produrne la detonazione : parimente quando se ne pre- 
para da n a iG grani nella medesima eassula, e che in capo ad 

nu/roTuìimW alia 
medesime causo di quelle che producono la detonazione dell' arti - 
moniuro di oro, ciocche l'ammoniacae 1' ossido di argento si 
decompongono reciproca mente, dal che ne resultano uno sviluppo 

in proposito della polvere fulminante di oro). Ma come segue che 
uno sfregamento appena sensibile può determinare una reazione 
così pronta fra i principi costituenti dell' ammoniuro di argento f 
.Si è nodulo fino ad ora che ciò accadesse perchè lo sfregamento, 
il piii debole , ravvicinava le molccule e le metteva così ne) caso 
di lorm :irt delle mi uve combinazioni, ili nimbi clic se questo sfrega- 
mento si esercitale sopra un corjin, che come l'ammonio io d argen-- 
in lo.se facilissimo a decomporsi, ne dovesse operarne la decompo- 
sizione. Ma questa spiegazione , convìen confessarlo , è molto diffi- 
di- , per non dire imponibile , ad ammettersi. È molto più proba- 
bile che la causa della de ioti ìi si or, e sia la Slesia di quella clic pro- 
duce «li eliciti str.it.! liinatj die alziamo osservali tra il de mossi do 
d' idr.igcnec i metalli , gli ossidi metallici , le materie animali ec. 
cioè di' essa sia elettrica (voi. II pag. ). 

Non si conosce quasi alcun'altra proprietà dell' ammoniuro 
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di argento; si sa toltanlo; che egli è insolubile nell'acqua, e 
die è solubilissimo nell' ammoniaca liquida. 

584 *«■ L'ammoniuro di deutnssìdo ili mercurio si prepara 
direttamente come .quello di argentisi polveriizn quest'ossido 
o piuttosto si prende quest'ossido precipitato recentemente da 
una ditsoluzione di un sale di deutoisido di mercurio col mezzo 
della potassa; si mette in una boccia in conlatto con dell' am- 
moniaca liquida in grande eccesso, e si a^ita di quando in 
quando fino a che sia divenuto biancastro, il che non segue 
clie dopo qualche tempo; si decanta il liquore sopran untante , 
e si fa asciugare il residoo , che in questo stato deve essere 
ci iimi lento come ammoniuro puro. Questo ammouhiro riscaldato 
dolcemente , lascia si ilujipare l'ammoniaca che contiene; non 
ilrtnnn fino a din non i'i ripone, ad un calore violenti , e la 
detonazione elle produce è deludi *sim.v Secondo il si^. Guìbnurt 
esso i formato di una lai quantità di ammoniaca e di ossido, 
che l' ossigeno di questo sta all'idrogene dell' alcali , nelle pro- 
porzioni che costituiscono l'acqua, o di ! 

. fi d'ammon.= i d'azot. 177,01+3 d'idrog. 3 7 ,3o5. 

in prop. ^ j , rfi.ieui. dimerc.= i idir 0 er.37o7,4o- r -3d'os.3ou 

La sua scoperta i dovuta ai sigg. Fourcroy « Thenard. 
( Journal ,!<■ l'ti-^h. Poi, l cc h„iqut ). 

In quanto oli' ammoniuro di dot ossido di platini, che il 
Proust ha fatto conoscere il primo, si oltiei. e versando della 
potassa multila in una distolti! ione di idroclorato doppio di 
platino d. ammoniaca (.■/„,,. «V fi,»,. ìli», pag. I 79 > 

Fiatiamo secondo il sig Ldemo.ido Da. y toma meglio 



indo il solfur. 
■iella ditx-lut 



il ondo Hai V lulll'i meglio jiri'jril- 

cia rol fate del solfai di pillino 
la forte diMcJo- 

none di potassa, ilo tanto ette II liquore sta evaporalo quasi a 
siccità -' il residuo lavato e seccatoi .1 platino fulminante. O.- 
tenuto io questa maeieta il platino è molti» più fulminante di 
quello che si ottiene Coli' altro metodo; egli è pul.rrulenio ; 
il suo colore .aria dalle .curo chiaro al c dot di cioccolata cui.", 
ed anche al tn-m. Il" grano di questa poK'oe luhniuantc. scal- 
dala gradai a me n le , detona con sviluppo di luce , e produce un 
fragore più forte di una pistoleltala : pare che la detonazione 
abbia luogo circa a ao4°- Il sig. Édcmondo Davy nnn l'ha 
potuto de tei minare , sia col so (Frega mento, sia col colpo. Il pia- 



lino fulminane è iotol ubile ueirac<[.ia. gli iddi lo degompm- 
gono »ilu|.p.v„ e alcun gai; io grani traumi coli' acido 

idroclurico Imiuiu ualn -.3-3 di turullo , e. silurando il U- inora 
fino a i.ccili. e calciando il reiiduo. Lo tulio cue lia ancor 
eiw la proprietà di «iecunijiorre il phtiuo fulminarne , badilo 
una resultanti acialopa .- io .:..o«eueou .od parti .li piotino 
fulminarti* c-nteueono n3,j5 .li me lai lo La quanta degli alni 
principi "diluenti non e aoco.j delafuuula, Prubabilioeoie 
I'ani I »..uiac<i e I' otitdo .li platino «rio in una tal proporiione, 
die lotru 1'omìmi>« dell' uno unendoli a inno l' Erogene del- 
l'alir» produca Orli' acqua ( de Cbim. et de Phji. tom. V 

pag. 4,3). 

N-ii non [.orleremo degli ammnniun dì mudo di antimonio 
e ili deul.. grido di arsenico, aliro die trattando degli aniiruo- 
nit. e degli granili. 

'•hS. I .dt ed ,l,,,m „,„ictt. — Tutti fili acidi (unno h prò- 

|.r ,el-. Ciri.;..:. eoi,' a .un. on. n a , <• qj.'s. imi. 1. . mi cn 1 

essa rlei tali rientri) vale a dire dei «ali die non Rierano ne il 
colore della violamammola oè quello della iaCfaroofia |>. CWH- 

.natali che tettando J fi ;l. a'iri .oli ; c. ' ^ilrrrmo orlrsto di 

onerar.', leroudo ,. ..= r;, v .U«(, ■ he lune l- -nhr- c l,c l'acido 



JJgitized by Google 



dentane 



u. dai fami bianchi e densi , t quali li con- 
ca il. I tulio, Diculrc clie i) tui :cu:io sale in 
riempie, purché peraltro . gtt siano aella 
p -atianlo bisogna avere qualche prt» 



l..in b iii .111 
Cd il solfito 



LI. Ilii-lv 
o dVi due 



.1 < 



e farcodu ■ | - ■ ■ ti ■ 1 ■ pj..n:c .i gai ammoniaco il 
ed agitando : -e si ine «co le «ero insieme ■ due fin seni'acque se 
no piecipilercbhe fidi" z->H'<>. In (juesin ultima esperienza bisogna 
avere la cautela di cliimlric il vaso culla mano e di scuoterlo, af- 
fi il eli ù tulle le porzioni di acido e dì alcali si combinino insieme. 

Vii. — V ammoniaci non si adopra mai altro die in islato 
liquido : in medicina si considera come un potente stimolante, 
amministrandola internamente ed esternamente. Data agli animali 
dissipa l'awentiiiomrni» clic qualche volta è in essi cagionaloda 
una soverchia quantili dì erbe fresche, come l'erba medica ed il 
trifoglio. Si adopra spesso nei laboraiori , serve a riconoscere la 
presenza di molti corpi, a separarli dalle loro combinazioni , e 
ad ottenerne molti allo slato di purità, si adopra eziandio nelle 
arti , ma raramente. 



LIBRO NONO 
DelVazioite reciproca degli ossidi (a). 



586. Noi divideremo questa libro in tre capitoli; nel primo 
tratteremo dell'azione decli ossidi non metallici gli uni sugli altri, 
nel secondo parleremo deli' azione degli ossidi non metallici sugli 
ossidi metallici, e nel lerio esamineremo l'azione degli ossidi me. 
tailici sugli ossidi metallici stessi. 

(a) Vtd. l'oidi» secondo il {Olle debbono cileni ttndiats i corpi 
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CAPITOLO PRIMO 



5;7- Tulio quello che noi sappiamo dell'azione reciproca dogli 

mente sono nel numero 'ili imi- e, <-!.■.'■ l':ir ( |n:i il deniosfido d'idru- 
gene, l'ossido di carbonio , 1' nitido di fosforo, l'ossido di selenio, 
gli ossi. li di aiolo, e gli ossidi di cloro , si limita a quanlo se- 
gue. Sembra che l'accjua non sia decomposta da alcuno degli 
aliri olio ossidi, e clic eccettualo il deutossido d' idrogene , col 

die quelli di selenio di moto di doro. Alla temperatura di l5*, e 
alla pressione di 71Ì centimetri , l'acqua scioglie, per molle più 
volle del suo volume il protossido di cloro , per un pneo più 
della meta del suo volume il protossido di aioto, e per la veu- 

l^buUuiione'.'wltt rordhwria 0 pressione, ooel dia Tempe- 

ratura ordinaria , ella perde ogni sua facoltà dissolvente per ri- 
guardo a ciascuno di essi. Si ignora se il gas ossido di carbonio 
possa agire ni]' ossido di fosforo , ma si può (enere per cerio , che 
eoll'aiuto del calore, il gas ossido di carbonio e 1 ossido di fosforo 
hanno la proprietà di decomporre gli ossidi di aiolo e di cloro, di 
0 ssorbirne I' .1 '.itene , 0 di ]<•■■■ re i:i liheri'i i radienti. 1.' o*vdo di 
cloro è probabilmente suscettibile di far passare il dcuiossido di 
azoto allo stalo di vapore acido nitroso ; forse sarebba capace dì 
esercitare la medesima aiione sul perossido. 

L'aiione degli ossidi di aiolo 1' uno sull'altro non esiste, e 
solamente una piccola quantità di protossido , bista per dare al 
deutossido la proprietà dì far bruciare con vivacità gli stoppini 
accesi, Noi non sappiamo nulle intorno all' ossido di selenio. 

CAPITOLO n. 

DMU?dZI08U OBOLI OSSIDI KOlt UlTJLIKI SVOtt OSSIDI HBTJLLICI, 



5H8- Gli ossidi non metallici essendo in numero di nove , noi 
studieremo io nove articoli differenti la loro aiione sugli ossiJi 
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metallici, seguendo per quell'oggetto l'ordine stesso cai quale 
gli abbiamo precedente mente nominati. 

Dell'azione dell'acqua sogli ossidi metallici, 

58o. Gli ossidi metallici agiscono tuli' acqua in quattro manie- 
re. Alcuni vi si disciolgono , altri vi si combinano in tal modo, 
clic formano alcuni composti solidi, ai quali si da il nome di 
Idrati; ve ne sono eerti die la decompongono, ed altri per il 
contrario che sono decomposti da lei. Otto sono nel primo caso, 
quali lutti sorto nel secondo , tre sono nel terzo , e cinque nel 
quarto caso. 

Degli ossidi che si diiciotgono nell'acqua. 

5oo. Olì oito ossidi die si disctolgorjo nell'acqua sono, li 
potassa', la soda, la barile, la slronli ma, la calce , l'oMtdo di liti o 
il dea t ossido di arienlco , e l'ossido di osmio (a). 

Qgmdo qunli nssidi si meliono in coniano coll'ncqiia , la 
maggior porle, pi ima di disti og liei visi , presentano alcuni feno- 
meni rlie importa esaminare. 

T..iti. eccettuali «li ossidi di arsenico e d' osmio , I* assor- 
bono, ne lolidilic.mn ona poraione , e producono on grande 
sviluppo di calorico, il tlie sprriijinrntp si osserva, versando 
pntn j pnrn dell'acqui su qui Mi Nitidi, fumé si In spes-o oc- 
casione ili venfirare urlio ipi-s-nere la calce '/■). Si sa infatti 
the quando si vena una piccola quanti la di acqua su dei perii 
ili calce, nursi' acnua «oarivc nuoti noli' istante ; che oreslo la 
calce si Scalda, 
aidcrahilmcnte, o 
e si ridure in polvere ; c che «e allora si gcita ima nuova quin- 
tili d' acqua su i ppiri min anc^a del lutto divisi, ella Ò as- 
aorbita con un sibilo simile a quello rhr produce un terrò rn- 
veote quando si tufta nell'acp.-i , sibilo scora dulibiu dovuto 
al vapore che si forma , e che sviluppandosi con celerità, mette 

fa) Vr, a.!! .Uri auidì . oc linai , il doolcuìdo di 

■era Simìoitj dall- «non* m> eiccom/cllìi «a nTdVJioRUc yr'miLlMi- 



valuta a circa 3oo° il 
in q ucila opcraiinne. Edo è capace dia- 
ti eros divisione che prava la calce , si 
ria evaporai" da ifieito gran calme nel- 
,i ,,„„». ma.. U-> 
acqua , che versatidovcnc poca per volta, 
(■."'ihIo Jiiu (.niiiidi'riiìnli: e. y.-aMilldriSL 



- spenta. Quella minor aziono ui- 
, cioè che la calce essendo allora 
ù. capace di assorbite 1' umidita clic ■ 
r lunga ad uno sviluppo di catare 

iluppi moli" calore col metto dcll'o- 
rouiian* ne sviluppano 

...i°3eÌÌ*aeqoa so qoesii ossidi', ti tenie un ilbi^pin fn.ic 
di filtrilo die fa la caler. La sola condiiioo* da onerarli t ili 
opriaie tu molli grammi di maieiia. La barite e (Decisimeli te 
la «rootiana, ri,;->:iliwi rome la calce, ni afnbrdue mescolate c"U 
ballatile quant ila d'acquo da fame uua pati» liquida, ti rappigli.!- 
no ui 1 tjffrrildarii in un i tnas-a cr^tjlliiia. Ij potassa e la nula 
parimente aumeiitan forte di volume , ma molto meno degli os- 
sidi precedenti, né si scorgono cristalli dentro alla loro massa 
raffreddata. 

La tabella tegnente offre da una parie i diversi ossidi di- 
sposti secondo l'ordine della loro maggior solubilità nell'acqua, 
c dall'altra la quantità approssimativa che si crede potere ej- 
scro disctolla dall'acqua a temperature date, 
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dell'aiioue dell'acqua scoli osnni metallici. 3Ji) 





di.eiojli. 


diJoglit 


OSSEB.VJZ10M. 


Più volte il 
■DO flit. 


PO.nl freddi. 
Fedi 53a. 


t ornilo probabila 
Caliere «™. p'^i 


OmìJo di lilio. 
Demo, li do di 
Os.ido di Oc 


□ d della s.i.lj 
Vtàì 5J». 



Diamo intanto un occhiata dia storia particolare di ciasche- 
duna di queste dissoluzioni. 

5(|i. Òlssaì'jvoni- di ìK-ntti'.iìdn ili noitis'in r di sodio. — Sic- 
come si ottengono con difficolti pori i protossidi di potassio e di 

Benavere le d^fsouiiioni di^uesii ultimi 1 , a tale elTeiio si mette 
dell'acqua distillala in una boccia col tappo smeriglialo , aggiun- 
gendovi successi va me nte dei frammenti di idrato finn a tanto clic 
ella sia carica, quanto si desidera. Non si deve filtrare la dissolu- 
zione per se™ rame sltjjini fiordi! elicla intorbami, se non j f lui n :1 ■-> 
è molto allungala; per poco che ella sia concentrata, ha sta lasciarla 
in riposo e decantarla , perchè altrimenti traforerebbe il filtro sul 
ijualc si versa si e. 
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l.f dissoluzioni di potassa e ili soda tona incolore , e cos'i 
cauilicbc, quando sono concenti ale, i he è i m p itsiliilp assaggiarle 
s-im ciiiiii-i i;/.:irsi ; ug Scorni !L1 j fiilori cui» !■ imi ii abbiamo delio 
parlando degli ossidi dcJla scendila sezione (5i»)j sono più gravi 
dell'aerila, e lanlo più lo sono, quanto più piotii^i.lo i: iiìi ii^.j- 
no; non bollono se non che mollo al di' il del lenitine a cui bolle 
l'acqua} murale a calili, cristallina no nel freddatili lamine, 
ma con malia fatica, amolivo della grande animiti de) protossido 
pei l'acqua. Si possono ridurre allo sia Lo il' idrati col meno di 
un calore sufficiente, nondimeno non si giunge mai a scacciare 
di' :.i 1' .irt) :iri , qualunque sia la le rupe, alni a alla quale si sotto- 
pongono. Èqiosic all' aria , tic at : "a^run V acido carbonica . per 
il che siamo obbligali a cntuervm-lc in bocce ben ehiuic Non 
hanno azione alcuna soli' idrogene , sul boro, sul carbonio, e 

cialmcnte aiutate dal calore , esse lo sciolgono , e danno origine 

stiluiscc 11 fosforo, no resulta mi l'udii» e del irai idrogene fo- 
sforalo. Producono un clonil i ed un idrocbraio col cloro , un 
iodato ed un idviod-itn citi' iodi» '•)'< '\ ' Si comportano 

col sodio c col pitassio come I' acrjua (^;"J , c non hanno alcuna 
sorta di azione su i mcialli delle quattro ultime sezioni, eccettua- 
tine alcuni e particolarmente lo /.ineo ; inf ili ì .piando esse si fanno 
bollire con questo metallo, sì forma dell'ossido di lineo ebe si 
scioglie nel liquore , e si sviluppa dell' idrogeno . dal clic iene 
deve concludere clte l'acqua è d^orupoìta. Adiscono sopra alcuni 
Composti combustibili non metallici , specialmente su quelli clic 
sana di natura acida; si combinano con questi e formano dei sali 
crie esamineremo successivamente (iaoa). Per^acqua che con- 

liià > tno P direetie no,, si è !..',„, ,i ndia.a la l,ir.> unione quasi altro 
clie sul solfuro d' ini iiii"iiin. Si vedrà ( 1 1 i.j) die mettendole in 
Contatto con questo snlfuro, 1' acqua è decomposta , e che ne re- 
sulta (la una parie dell' arillriviiìle di pnlasia e dall'altra parte 
dell' idrosolfato dì pula «ri. l'i:;. il monte si -in dici ieri dell' ationc 
di questo di «ol uri "ni in II e lei;] le , dall' aiione die esse esercitano 
sui metalli dai quali queste sono formale, 

5t|j. Dìtsntn-Jnne di barile , e di stroncanti. — Si ottengono 
le dissoluzioni di barite e di stmntiana racendn riscaldare la barite 
e la strontiana eoli' acqua in un matraccio, o in un calderotto lien 
pulito, filtrando il liquore subito che bolle , e ricevendolo in vwi 
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nei ([unii deve con.erv.ir.si i j i IV' - r> il, il mulatto dell' aria, (lucile 
dissoiuiioni die più spesso si dicono , acqua di barili- ed aetfua 
di (leu «finiti, cri-ilalluzano ucl raffreddarsi quando ne sono intu- 
iate ; si producono urdinariamenlo , in .[nella di slronliana , delle 
limine irritili , fjli orli delle <|unli iodi lennimiii da due faccene, 
tilt si riuniscono e l'nnnan i un angolo acuto , ed in quella dì ba- 
rite SÌ producono dri prismi esigimi tri minati a ciascuna estremili 
da una piramide tetraedro , che ape-so si attaccano insieme in ma- 
niera da imitare una loglio di felce. Quella di «trentini* qua!- 
che volli ciisiallim in culli , e quello di barite in ottaedri. 

1 cristalli di baiite panano per essere formati di i pro- 
porzione d'idrato di barite = i proponibile di barite gSÈ.jjR 
+ i proporzione di acqua i fi,^ 'i5, e di H proporzioni di' acqua 
=Hki Quelli di slronliana «irebbero composti di i pro- 

porzione d' idratu di stroniinnn = a i proporzione di slron- 
liana (ì^7.3o 1 piopotiiono di acqua 110^35 c dì 1 1 pro- 
porzioni di acqua =.,XMJ, 435. 

Le acque di haute e ili sir-iniiniin sono incolore, acri, e 
caustiche, igìteono su i colori nel modo istcsso die abbiamo 
detto parlando drijli insidi drlla >erouda sezione (Sri); esposte 
all'aria ne ni 1 rn^i-ini ti l'acido i: n limiicu e si cuoprono di pel- 
licole bianebe , perché il coilmnnio die sì forma è insolubile; 
lìnalm'Ole coi corpi combusl iliili -empiici e cninposti si compor- 
tano comi ie diisoliiiriimi di pM.5.1 e di soda. 

5ri3 Vittnltninnr ili Galèi , n Acqua di Caler, — Per prcpn- 
rare questa dissulu/.ione nei Ialini aioij , si comincia dallo spe- 
gnere la calce con una qnanlilii di acqua cnm enicnle ; dopo di 
clic si mettono da cento grammi di questi calco spenta in una 
boccia di cinque 0 sei litri, si riempie di acqua quasi por l'af- 
fano, si tura, si agita, e si lascia in riposo; dopo un quarto 
di ora In dissolutimi!; ■■ .■iiuKiLa di calce c può essere filtrala ; 

per dccnntaiinue vìa via che se rie ha di bisogno, sostituendovi 
nuova dine di acqua, fiatante die si sia disciolla In massima 
pane della calce. 

Si couosrcia tempo indietro col nome di ncijiia di cnlre 
tecondi , la dissolutone di calce preparata colla talee della 
quale uno si era già setvito , si credeva die fosse meno forte 
di igeila che si ottiene trattando per la prima volta la talte 
coli' acqua, ina questo e un errore die i chimici hanno rico- 
nosciuto liu da mollo tempo, e die nondimeno seguita ancora 
jn molle olii cine , nelle quali si fa uio dell acqua di calce. 
L'acqua di calce possiede tulle le proprietà, die abbiamo 
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loitochè ti pone in coniano colia maggior porte dei metalli 
appartenenti b)k iena e quatta sezione , ed anche col mercurio; 
per le macchio acute clic essa forma sulla pelle e che non si 
perdono elio con l'epidermide ; per il colore porpora che l' infu- 
sione di gali» vi produce, colme die passa ben presto al tut- 
eli ino vivo cupo ; fina lineine' per il color giallo che le dk 
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Quello di barila non si 



temila nell'ossido, Sia e R ua1e allo quantità d. ossigena conte- 
nuta nell'acqua ( |ier co i.-.rp, nenia un idrato di piulossido con- 
1ec11l.be 1 nioponione di afqua =na,435 ed 1 proporalooa 
di protossido; ed un' ideino di deutos.iJu conterrebbe 1 pro- 
pmtione di quetto ullirno e due proponimi di acqua, se il deu- 
t-.ssi lo romei. r>se due piopoi'i. "1 di ossisene : e ietto almeno 

ci., , ., ci, „■;,:. ti..o-a .- . I, , ,„„,(„(,..„« 

più acqua , tono anche quel!, gli cs.di dei .pali contengo,... 
fa mang.o, quanti .4 d. ossigeni ( Am>. de CU,m.< lom. UHI . 

^l'Hill. Idrato di poiana o di protoutdo di polonio. — L'idrato 
di rimossa non esiste 11. patata , ma si ut tiene nel modo taguan- 
la : si prende una parla di tnliato di potassa e due pai ti di 
laitrato ac.d.dn di potassa, osna cieuior di tarlato, ti polve- 
riirauu in un moitain d. letto , e si mescola a 0 insieme , quindi 
si gettano in una bacinella di fèrro fuso quasi inlocata , dove 



3« , wl-u 

piendono luoco ; l'acido tartarico che e formalo di ossigena , 
di idrogeni-' e di carbonio, e l'acido nitrico che è formalo di 
aiolo e ili ossigeno si decompongo no reciprocamente , e donno 
origine a dell' acqua , a dell' acido carbonico , a del gas aiolo , 
e a molti alirì prodotti dpi quali initu ri iiin parlando dell'azione 
del nitro sulle instarne vr^eiabili( 3 ° Voi,). Tutti questi pr.>- 
dotti si volatilizzano, eccettualo l'acido carbonico, di modo 
clic dopo la combustione non resta nella bacinella che del car- 
bonato di potassa. 

Avendo avuto in (al maniere una certa quantità di questo 
carbonato, si fa bollire nella bacinella medesima con un peso 
l'guale al suo di calcina viva, c dodici o quindici volte il suo 
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impadronisce del di lui acido , e forma un carbonaio di calce 
insolubile che si precipita, nel mentre che il protossido di po- 
tassio , essendo solubile , resta nel liquore. Si continola l'ebu - 
licione Uno a tanto che filtrando una porzione del liquore, e 
iufondendovi dell'acqua di calce (5rj3) , non si faccia più, o 
quasi più alcun precipitato. Allora si' filtra [ulto a traverso una 
loia lilla fermata sop,a un telaio ( Ved. la Hescriwontt degli 
apparati articolo Filtro ) : si rimi l tono sul filtro le prime por- 
si'iiii di liquido perche sono torbide ; si l.iv., il residuo con acqua, 
bollente per distogliere la potasse che vi rimane aderente , e si 
cessa di lavare, quando le acque di queste lavature non hanno 
che un leggero sapore : In quelle modo ti attiene in dissoluzione 
tutto il protossido di potassio , più un poco di calce , e tutto il 
carbonato di calce , più l'eccesso della calce restala sulla tela. 
Uopo di ciò si pulisce la bacinella e vi si fa evaporare a gran 
fuoco tutto il liquore filtrato, ma siccome ncll' evaporazione il 
protossido di potassio necessariamente prende del gas acido car- 
bonico dall'atmosfera ambiente che ne è carichissima , perciò 
bisogne separare il protossido puro dal carbonaio di potassa che 
si ricompone. 

A tale effetto quando la materia c ridotta alla consistenza di 
siroppo ed alla temperatura di 5o° ovvero fio", vi si versa sopra 
a poco per volto , tre o quattro volte il suo peso d'alcool a cir- 
ca 33°. Si agita nello stesso tempo con una spatola di ferro, in 
maniera da dividerla, e si pone in bocce di vetro lunghe e strette 
quanto si può: con tal modo tntla la potassa si discioglie, e tutto 
il carbonato di potassa , del pari che tutti gli altri tali come il 



nitrato eri il lanrato impiegali , che 

Quando questo deposito è fatto , il clic succede dopo venti- 
quattro ore , si decitila il linuorc , clic è chiaro e più o meno 
col mezzo .li .m dinne pieno di alcool puro ( Ved. la 

e una storta di vetro la filale si colloca aopra un for- 
nello, e vi si adatta un' allunga ed un recipiente lubulato 5 si 
riscalda , e l'alcool ridetto in vapori si condensa noli' allunga e 
nel pallunc, clic- debbono pr'r tal molilo essere mantenuti conli- 
novameme freschi. .Vvcndn cn.i ut tenuto circa tre quarti dell'al- 
cool , si versa in una linci india ili argento il residuo, il quale lì 
deve considerare come it dr-in ossiilo di piiassin lenum in disso- 
luzione iiell' alcuni inoltri I luLi^'n ' n d'ai i;»;< («), si fa evaporare 
rapidamente , e quando la materia , benché caldissima , e quasi 
r^ssa, è in una fusione tranquilla , si cola in un'alti* bacinella 



iella d' argento , sari'hl»; hip;; I id si;i\ irsi di ima .sii. ri a 
.esso metallo falla di due peni; vi si potrebbe intro- 



cora estrarre l'idratodi protossidodi potassio dalla 

>"juccessìvamcnle col mento' della calce ideilo 
, nel modo clic abbiamo detto peli operazione prc- 
iccouie la poiasia di commercio contiene talvolta 
iHnliia dì carbonaio dì soda , cosi ne verrebbe in 
il protossido di potassio sarebbe mescolalo col prò» 
; dal che ne segue che il primo melodo è più 



secondo metodo non vi 
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primo; il carbonato di potassa è decomposto dalla calce, il «ol- 
ialo di potassj ed il cloruro di potassio non fono decomposti, e 
fanno parte del deposito clic si torma nel liquore. 

riamo di far fondere il residuo e gallarlo , se ne ottien quella 

e nei laboratori cliimici con quello di potassa caustica per 
rnazo della cu/ce, niliric 'li distinguerla dalla polassa purifi- 
cata eoll'alcool. La pietra da cauterj ossia la potassa caustica 
per meno della calce, £ dunque formala di idrato, di carbo- 
naio, di solfato di potassa , c di cloruro di potassio : se si pre- 
parasse col nitro c col ciemur di tartaro, il ebe si potrebbe 
benissimo fare, allora non conterrebbe ebe l'idrato ed il car- 
bonato di potassa. 

Tiri;. L' idrato di polassa è solido, secco , bianco , estrema- 
mente causlico; agisce sui colori come gii ossidi della seconda 
scrione pia), ed entra in fusione mollo al di solto del calur 

Ì' umidita, e l'acido carbonico, e »i riduce in liquore, ma 
alla temperatura rossa ne attira 1' ossigene nel leiupo stesso 
dell' acida carbonico , cessa di as-mbire 1* ;u:i|iia , e lascia per 
lo contrario sviluppare una parte di quella die contiene , di- 
licne giallo verihslm , c p;n.a alisi stato di perossido. 

Quest'ultima esperienza deve farsi ìn un crogiuolo- di ar- 
gento o di platino, c se si opera sopra dieci o dodici grammi 
di materia, ella dura circa un meno quarto d'ora. 

5<)tt. L' idrogene c 1' aiuto sono senza azione tuli' idrato di 
potassaj è probabile che coli' aiuto del calore il boro ne ope- 
rerebbe la tlecomp'xii.i'me [jrinW, i]do uno sviluppo d 1 idroge- 
no ed un loltoborsto di potassa. 

I.' aiinne -lei t-aib-iuio su questo idrato i- brindi» ma , e 
ni- resultano d'i prodotti , clic variano ■ Kcoada della tempe- 
ratura. Ad una leuiuf laturn rosso ciliegia si ottiene del caibu- 
naio di potassa e dell' idiote-"" railiootiio ; ma ad una lemi.e- 
tttdra rosso hiam a si olitene del gas id.njii'r.e cadmalo, d.l 
ossido di cirbonio p del potatilo. Si vede dunque clienti 
due casi , l'acqua - d- ■ riu|.ov, i - -n i primo , eli* «ola c decom- 
posta , e nel secondo lu c il protossido di potassio. Se si traila 
di esporre 1' idrato di protossido ad una temperatura rosso 
ciliegia , si prende una storta di grct ; vi si introduce una me- 
scniania di due parti di carbone in polvere e di una parte 
di idrato di prciosiiilu ; si l'ultuta qui-sta stuit.i in un fosui-llo 



a reverbero ; vi si adatta uu tubo a palla , che si fa entrare 
sotto l' acqua , e si scalda : il carbonato e I' eccesso di carbone 
restano nella storta , ed i gai passano nelle bocce. Questa de- 
composizione ha luogo con sviluppo di luce , poiché versando 
dell' idrato, mentre è fuso, sui carboni accesissimi, essi bru- 
ciano quali cosi rapidamente come quando sono in contatto eoo 

Quando per lo contrario sì tratta di provare 1' azione del- 
l' idrato sui carbone ad un'altissima temperatura , e di provare 
clie il protossido ne è decomposto, conviene regolarsi nel modo 
che abbiamo già dr Ito , eccettuato che non si adaiu il tubo al 
colto della storta. Bisogna fare «airi, re fortemente questa storta, 
e quando ad una certa epoca si vede comparire una fiamma verde 
ncll' interno del di lei cullo , qtial Icilio indica clic il protossido 
si decompone .allora si insinuano corpu fi erido , come per esem- 
pio una bacche t la di rame o di ferro, Del mezzo di questa fiaio- 

licnpei ta di piccoli grani ili metallo. Ripetendo quota prova per 
molte volte, si può eziandio oilcner una certa quantità di potas- 
sio, puiclié si tuffi nell'oli,, <li lino cNiidi-dtma volta la bacchetta 
mollica per farli deporre il metallo , e che in seguito la si pu- 
lisca Se si adattasse un tubo al collo della storia , il protossido 

coutradittorj 1 con un mudi, ti lui -. !.. -,1 i< e. 11 «as'Vssido di c.r- 
bonin non è decomposto dal potassio alla tempera tura ordinaria, 
nò ad una tcnipei mura altissima , ma ù ■ice nipo-.lo da questo 
stesso me tali» ad una iiriu ] i cr:i t n t a ms-o ciliegia ; in conseguenza 
se l'ossido di carbonio ed il poi assiti csfnidu esposti ad una altis- 
sima temperatura si ridire urtano lentamente, vi sarà ncccssariii- 
mcuic un tempo in cui il pntnssin sarà combusto , e ciò appunto 
è quello che succede in Ila seconda esperienza. Se per lo contra- 
rio , essi si niffieddano istantaneamente , la combustione del po- 
tassio non sarà che pai zinle , e ciò è quello die evidentemente 
accade nella prima esperienza. Oisi la ba celici la che si insinua 
nella storia non adisce se non clic cime un corpo ra (fredda n te. 

L' idrato di |m:s--.i ri ir col Ingioio, esn:il meni e <■[„. ( l'idra- 
to (li calco, del gas idrogena solforato, un ìpnlosulo ec. (i 7 5 bit"). 

Snn la remo parola dell' azione dello zoilo , poiché essa è stata 
e-l.imnala ron ! i^.'ir/.i (\H„ l,is). 

.M"|[i nielalli ik-fn.ipoiigono l'idrato di poiana col mezzo 
ilei calore : tali sono principalmente, il potassio , il sodio ed il 
l'erro. Il potassio non opera che la decomposizione deH'acqu.i 
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dell' idrato ; ma il ferro ed il iodio, purché la tempera torà sia 
baila ni emerite elevala, operano quella dell'acqua e quella del 
protossido, li probabile clic in questa stessa maniera agirebbero 
su di lui lo cinco, il manganese, ed a più forte ragione il bario , lo 
«troni io ed il calcio. 

Non sappiamo quasi nulla sulla maniera di a pi re dell'idrata 
di potassa sui composti combustibili non acidi ; si sa soltanto che 
quest' idrato in generale non ha azione alcuna su di essi all' ordi- 
naria temperatura; che decompone a caldo molti solfuri metallici 
ed in mollo particolare il solfuro di antimonio, e che dalla dficom- 
posizìone dell'acqua c di una parte del solfuro antimoniale di pò- 
lassa e^ del^ Wrotolfuro di ^(«M.die due kg! Un do più^lolfuro 

zionc.ma questi fenomeni non sono stali ancora dimostrali dall'e- 
sperienza : ma si potranno prevedere rammentandosi dell' azione 
isolala dell'acqua edel protossido di potassio su questi compisti. 

5f)r). Dopo di avere descrìtta la preparai ione dell'idrato di po- 
Inssi, e ili averne .studiale li; propi ie; : i, tu i-I i rri rji ■> di lìi'ii-rmiiaroe 
la com poi ir. ione. A ciò si {riiisise in ire il iiì'invnii maniere. 

i," Introducete in inni piccola noria di vetro asciulla e pe- 
sala accurata m e ine, una parli: di idrato di potassa e Ire o quattro 
parli di acido borico vetrificalo e soppesto, dopo di aver collocato 
questo slorlo in un fornello comune, riscaldatela a pico a poco 
lino al rosso scuro ; ben presto 1' acido borico li combinerà col 
protossido di potassio, e formerà un composto che a questa tem- 
peratura non conterrà più acqua, quest'ultima tornata nel suo 
sialo di liberti , si svilupperà e passerà in vapore nel collo della 
storta , dove in pnrlc si condenserà; in conseguenza asciugando e 
pesando la storia dono l'espericina , conoscetele la quanliia d'a- 
cqua che eulrerà uclln compii i/.ionc dell'idrato. 

1° Porrete in un crogiuolo di argento o di platino , e del 
quale conosciate il peso, una parte di idrato dì potassa, e tre 
o quattro parli di sabbia fortemente calcinala; vi aggiiingeiclo 

volta per voi mi] tua re l'acqua sema paniere alcuni jui-v.min' ili 
materia ; quindi infuocherete il crogiuolo a rosso mantenendolo in 
lale stato por una nrzza ora ; la silice si combinerà col protossido 
di potassio e svilupperà tutta l'acqua clic questo conteneva , iti 
modo clic prendendo it peso del crogiuolo dopo l'esperienza , po- 
trete concluderne la composizione dell' idrato. 
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3.° S! tsaga esposta ad un'aria umida, inolia campani Jung* 
* itretia, miri cùria qu.miiiii ili potassio fino a tinto che si sia cou- 
Tcrtìia in dissoluzione alcalina, si saturi questa dissoluzione com- 
para livamcnle ad una certi quantità dì idrato , esso pure in disso- 
luzione, col mciio dell' acido s'dlWù » diluii" con dieci o dodici 
volte il ino peso di acqua, e sì avranno tulli i dati necessarj per 
sapere quout'acipja contiene questo idrato. Supponiamo infalli 
che- 'i si ni impiccale 100 parti di potassio, ne saranno risultate 
,20 pai'ti 'ti ('tiHJj supponiamo da un allro canto che 

■ ,j jjann impiagate l5o parli ili idraio ili polnssn, e clic queste i5o 
«irti non nl.hinno avuto bisngim per saturarsi di una quantità 
maniere di acido, di quello che ne sia bisognato per saturare le 
Ho parti di protossido , sarà ciliare clic le ilio parli di idrato non 
coulrii"ono clic ino pa li di protossido , e per conseguenza la 
nuintn parte del loro peso dì acqua. 

Prendendo la media di lime queste ire esperienze, i rcsulta- 
menti delle quali porcissimo fra loro differiscono, si trova che 
l' idraio di potassa deve essere formalo di 100 parli di protossido 
di poiassio , e di ri di acqua ( fed per unarelaiione più estesa , 
F;<;-!,rr,-l,s, /n-.iVo-rW»i-Ws 1. 

Qn-iia qnaniiia di aequa deve essere nn poco miffiinre , 
perdite difficile che l'idrato non assorba qualche poco di umi- 
dita dell'aria: dal che ne sepie che l'idrato deve conlfere 1 
proporzione di ossido e i d'acqua come nhhiamn anriunzialnf e iq c .\ 

Goo. L'idrato ili potassa è un reagente del quale i ci ' 

parare gii òssidi metallici gii uni dagli altri ò^tiród! n 

ris'imo, che i mollo dilHeile ad ottenerli, si servono 1 
dratn che contiene del (oitoearhnrialo di potassa , del solfalo di 
potassa, e del cloruro di potassio idrato che Tarlimene si « 
tiene. Di questo sempre si fa uso per aprire i eauterj , perei 
si conosce nella medicina col nome di pietra di cutrrj , di- 
cendosi nei laboratori, pntntsa caustica prr mei=i> drl'a calce. 
(FW. quello che è stalo detto precede 11 teme me su questo propo- 
sito pag. i3o>. 

ì\ul dubbiamo la eono^e,-.?:. dell ' iil: aro di pot.n.ie ai tip™. 
d'Arcct e Herlhollel ( Ann. de Chimi* toni, i.ivm, pa K . 1-5). 

60,. Meato di wd-K — U sua istoria ì assotnmmenie la me- 
desima di quella dell' idraio di potassa , le proprietii fisiche sono 
le istessc; medesima p ore è la sua azione sul calorico, sul Ras 
ossisene sull'aria lanlo a freddo che a ealdo, se non che a. 
freddo il carbonato clic si forma va in efflorescenza in vece di 
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resili liquidu; mrdciina finalmente v le manieri dt comportarsi 
cni corni combustibili , ncce'luati perii chi- più di lìicil mente «i 
decompone rial ferro 

Liconowiuio iu nitori oel rondo ideili dell' idrato di po- 
tasti , ma ti ottiene cune queal* ultimi trattando aoccesai>a- 
meme colla cale? e coli' alcool il orbomto di inda che si tro- 
va nel commercio , Boll mente calcinando questo idealo, come 
quello di poiana, coli' icdo borico o C"IU sibbia , li prova 
che cnotieiie il guaito del ] rnprio peto di acqua. 

fin. Idra'-* il. /-a- <<• — Quest' iduio e «alido, hiani-n-bigin, 
caostn.u, compiiti, nfuntiS'.mo. Acsce in i colori vegetabili 
come botto gli ottidi delti tetti da lettone 5u). li fmdc al di 
sono del ular imi" ci1ir£i*; onn Ì volatile j atirae, ma lenta- 
mente l'acido carbonico d 11' aria ad una temperatura qualun- 
que j probabilmeoie collo xolfn e col fniforo li comporta nel 
modo medesimo dt\LÌi iilriiii di pntassa e di soda ; produre del gai 
idrogene carburato ed no carbonaio di barite, quando si calcina 
col carbone, purché yeth questo non sia in eccesso (n) , e Duma 
nn composto Ji bai ire, di ossido di potassio, o di sodio -o di ferro, 
nello stesso tempo lIu- ivi Lippa ilrl est Mioci-nc , quando si scal- 
da con uno dì questi tre metalli , di modo clic iti queste diverse 
circostanze l'acqua di questo idrato è decomposta. È probabile 
che molti altri metalli possano del pati decnmpnrre l' idrato di 
barite, e clic la sua anione lui componi combustibili sia ana- 
loga a quella degli idrati di potala e di loda. 

Fino ad ora non si è trovato l'idrato di barite in natura ; 
per onericelo si mette delia, barile in un crogiuolo di platino 
o di argento, vi li versa sopra dall'acqua finché si sia ridotta 
in imi qie, io di pai 1.1 denta ; si scalila quali lino al town . te- 
nendo coperto il cmaiunlo cui tuo coperchio : l'occeno dall'acqua 
ai si il oppa , ed io breve tem| i l' id-iti «i (un. le , al loia si gena 

còoier.a io un "boccia diftM rial rnn'la'tlo AtW aria."" 0 ' 

Questo idrato, la di cui C< il lenta è stata ben iliino<trnta 
dai tiea. fWil.ollei e llucholt ( Mimoittt <V 4-r..„t ) , sembra 
C-sere [ormato di i propnrtionc di barite — t| r >t>.<|K e di i (ira- 
poriinne di acqua = iii.^ai. Per analiiiirlo , basta cooverni-nc 
una quantità dcierroirata in solfato e deliarre dal peso dell'i- 
drato quello della baie del sui fato. 



■ idi. di t.ifcomQ a dalla barila. 



L.'i.i i : :-"J Cy Ci 



35. 

idrato di calce, — L* idrato di calce si ottiene secondo il 
sig. Bcneliui versando sufficiente quantità di acqua sulla calce 
viva da ridurla in una poltiglia, ed esponendola io un crogiuolo 
di platino o di argento , al colore dello fiaccola a spirito di vino. 
In qu'Sta -ipcraiione la calco aumenta di pei i oo d'idrato, 
dal che ne segue che l' idrato di calce contiene (punsi ìl quarto 
del proprio peto di acqua (Ann. de Chintie t. timi), Que- 
st'idrato è bianco pulverulento. molto meno caustico della 
ealce viva ; ad un' alla temperatura abbandona l' acqua che ci» 

e possiede la massima parte delle altre proprietà che nni ab- 
biamo riconosciute ncll'idriilo ili poesia , c di più quella di as- 
sortire una Gran quantità dì cloro e di formare un vero cloruro 
d'idrato calcareo producetelo un tiran sviluppo di calore. Invano 
si tenterebbe di operare questa combinazione , sia con la calce 
viva , sia col marmo o carbonaio di calce. 

Secondo il sÌr. Welter, il cloruro proveniente dal contallo 
del cloro con ridialo di calce o con la calce spenta con l'acqua, 
è nn sottocloruro formato di toc di calce e di 4?,i5 di cloro , c 
po siede le seguenti proprietà. 

Impasto iti una piccola storta al calore della lucerna , latria 
sviluppare molto ossigeno e pochissimo cloro, od allora probabil- 
mente l'ossido di calcio è ridotto. E capace di assorbire quattro 
volte il suo peso dì acqua, e di formare un composto secco in ap- 
parenta ; stemperandolo in una quantità conveniente di questo 
liquido, si separa in due parli eguali : 1' una cede il suo cloro al- 
l' altra, e da ci* risultano dell'idrato di calce e una dissolu- 
tone di cloruro ueotro che contiene una dose di cloro doppia 
del sottocloruro. 

Questa diss.nl «Ione ha una forra decolorante ^recisamente, 
eguale a quella del cloro unito primitivamente alla calce ; dal 
che si vede per una parte, che non deve formarsi clorato al 
momento della combinatone, e per l'altra parte, che il cloro 
abbandona la calce per ^ecnmpor l' Ìndaco ce. (Ann. ili- Chimie 
et de Plirs., tu, 383) (Frd. in oltre l' istruzione pubblicata dal 
sig. flay-Lussac sul saggio del cloruro <]\ calce, i principi su' quali 
t fondalo questo, e la descrizione del clorometro e il modo di 

Il sig. Hontou Labillarditre non sì combina nell'opinione 
del sig, Welter sulla composizione del cloruro : egli ha riscontra- 
to che ioo d' idrato calcarea assorbono 113,76 dì cloro ; non am- 
mette dunque sottocloruro, e suppone che l'idrato, di cui ha 
fatto uso Welter , contenesse della calce non spenta, ( Joarn. de 
Chim. med. tom. I, pag. 5oi ), 
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Il cloruro di calce è adopram co» grandissimo successo ed in 
gran quantiiJi per l' imbianchimeli! ti delbi lele ili Inghilterra, i 
fabbricanti lo csporiano iu inolili lontani eliìuso in halli ; essi lo 
preparano di re Unni cu te facendo giungere il cloro in stanze fab- 
bricate di pietra silicea, lo quali contengono moli e tavolette, elle 
ricevono l iilraio calcareo. La descrizione del metodo è stala data 
dal dott. Urc, ed è inserita negli /fan. de Chim. et de l'hjs. t. xx, 
p. 4-ìtj- Ci si sene ancora del cloruro di ealce per distruggere 
i miasmi putridi (amo). 

Idrata dì itiapiirstii. — Olivi!.] idealo si ni t iene come quello 
di calce, ed è formato secondi) il sig. Ilenelius di 100 di magnesia 
e 44 di acqua, la quale si sviluppa ad un calore rosso. Esso è pul- 
vcrulenio, e dipinte delln niauKmr parte delle proprielli della 
magnesia. Esso I: italo in» aio a llnbokco (?few-Jcrscy ) e noli' i- 
sola di Onro ( una delle Shetland ) : questo idrato naturale lia una 
compositiooe ano L o al pi Tei-, le ut e ( Si ionie ver , ^;iu. de Chim. 
et de Phjs. IX, 373 ; File, /o»rn. dei Miatt.W, il-] ). 

Idrato dì allumili"- — 11 sig. Bertcliui raccomanda di pre- 
parare questo idrato, clic abbandona l'acqua che contiene pili 
fàcilmente degli idrati precedenti esponendo l'allumina gelatino- 

s'™t',.ì r.ìi«,''i,"'.ai h's,™°;'d! z',z'^z\z%'° 

« **m. di ra.i.ml.i.I.'i.lr li .lini* „.i.l= 

parimente , come quello di magnesia . in natura ; è stalo trovalo a 
lleaux dipartimenti delle lioucltcs-du-llliòne ; ma la sua compusi- 
lione si allontana da quella che abbiamo citala, poiché , secondo 
il sig. Berlhier, i composto di 100 di allumina e di. IH, SS di ucqua. 
(Journal dr, man vi, 53i). 

Idrati, di Hrwitinna. — li enia probabili, sima clip si otter- 
rebbe l'iicìl meni e ipiesio idra lo cii miri "di che abbiamo seguiti per 

0lte "l7rntà MdcMaritk r//i(^(f " C — Si tratti lo stagno con 
l'acido nitrico debole ; si lavi la materia bianca clic si deposila 
ini metallo per eil'eLlo dell'acide , si ii'ciniihi in ieu-uiln quella a 
una temperatura di circa ">">", c ne risulterà un idrato bianco se- 
ni iir.ujin.-ei ile . friabile, di r.>ttnv;i vetrosa, formato di 100 di deu- 
tossido e di if\ d'acqua , ossivvero di 1 proporzione (l'acido e di 
a proporzioni di acqua. 

(o) Buratta Jil solfilo acido di allumina e di potau» col mciio icl- 
l'tnuutiiiiam (5o8). 




Oigilizcd 0/ Ci 



degli iimàtt. 353 
Lasciando seccare la materia liianca da se stessa alt' aria , 
li ottiene un altro idrato clic contiene due volte più acqua del 
precedente, c che c osservabile per il suo Lei color bianco e 
per il tuo lucente setaceo. (Thomson, Ann. de Chini, et de 
Hjs, tom. vi, pag. »i ). 

6u3. Ailri ali ali diverti dui precedenti. — La maggior parte 
di questi idrati unii si è potuta finora ottenere elle in gelatina, 
vale a dire, in mescola tua con tastante acqua capace di dargli 
l'aspetto gelatinoso. Ci procuriamo a questo stato e col metodo 
seguente tutti quali!, gli ossidi dei quali possono unirsi co- 
gli acidi, il die vuol dire la maggior parte di questi idrati. 
Si prende un sale solubile nell'acqua, resultante dalla com- 
binazione dell' ossido, base dell' idrato , con un acido qualun- 
que, ma per 1' ordinari.! oli' acid.) soli'unVo , coli' acido nitrico, 
o coll'acidoidrocloricoec; si sci-glie nell' acirua e vi si versa 
un eccelso di una dissoluzione di potassa, di soda.o di am- 
moniaca: quindi dopo aver lavato il precipitalo tre o quattro 
volte per decantazione, si riunisce su di un filtro , e questo 
è l' idrato gelatinoso. Si vede dunque clic in questo caso In 
potassa, la loda, o l'ammoniaca s' impadroniscono dell'acido 
del sale elle si decompone , e resta in dissoluzione nel liquore , 
mentre die l'ossido di questo sale posto in libertà si precipita 
portando seco lui una certa quantità di acqua. Si vede ancora 
che è necessario che l'ossido dell'idrato non sia solubile nella 
base alcalina di cui si fa uso, e che non possa combinarsi 
sccolei { ecco perche si deve fare uso ora della potassa o della 
soda, ora dell'ammoniaca ( Ved. l'azione di questi alcali sugli 
ossidi metallici 616 e 619 ). 

Go£. In quanto agli idi, iti, gii ossidi il ri .piali non si uni- 
scono agli acidi, vi preparano nel modo mcde.imo clic gli ossidi 
sitisi; oc si dovrebbe ricorrere ad alcun alim metodo se 000 
che nel caso che questi ossidi si oilcuciKto per via secca o 
Muta rtniertnetio dell'acqua. 

1 differenti idrati gelatinosi dei quali abbiamo parlato, 
lasciano sviluppare l'acqua rlir essi rooteugm.i con una faci- 
lui cosi grande . ebe » urrMif tenuti di neoVrc che i-Ila non 
t'osse interposta fia le In;' molernle aliro ibe meccanicamente. 
Nondimeno è probabile die ve ne sia realmrnte una nonnine 
combinata, poiché il colore dell'idrato è qualche volta diffe- 
rente da quello dell' ossido ; cosi l' idrato di deulossìdo di rame 
c turchino, quello di protossido di cobalto è violetto, quelli 
di protossido di nichel è verde erba , quello dell'ossido di ferro 
Toni, n, a3 
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3"><j bell'azioni; ricifluici degli ossidi 
^ /■' r \ i-'c è verde bottiglia, quello di protossido di piombo 
è bianco , nel mentre die quelli digerenti ossidi sodo , il primo 
scuro nerastro, il secondo bigio, il terso nerastro, il quarto 
nero ed il quinto giallo ec. ( Vrd. la labella alla pag. ai4 ). 

Forse si giungerà ad ottenere questi idrati secchi e puri , 
situandoli in una cassala al di sopra di un'altra quasi piena 
d'acido solforico , e sotto un recipiente in cui si faccia il vuoto 
(Ga): potrebbe darsi allora die mio si evaporasse altro cbel'a- 
. du: non l'usi!' in C'iiubmiuitiin? reale. 

Esistono eglino molti idrati di un medesimo ossido f ciò può 
estere. Il sig. Thomson ne ha disili ammessi due per il deutossido 
di stagno; ed è inoltre permesso di riguar lare come sopraidrali 
ì cristalli di barite, di strouliaoa , di calce . di potassa c di so la. 

(Ìu5. Si trovano molti idrati l'ormali già in natura , fra i quali 
citeremo soltanto i seguenti; 1° l'idrato di silice (n/jn/c); 
a» quello di allumina (diaspora); 3" quello di magnesia che 
si trova a New Jersey ; 4." l'idrato di ferro die e uno declinerai! 
jiiii ÌTti[)')rtiiiiii 1: lif ,,\>]}\i la Francia ; 5." l' idrosilicato dì ciuco 
confuso col carbonato sotto il nome di calamitai ; G." tutti i 
composti silicei distinti dayli ;iuliclii mineralogisti sotto il nome 
di scafile, Ì quali sono sottosilicali di allumina c di calce ( cha- 
basia. ttibUte, laumonite), 0 di allumina e di barite (-«-nato mo), 
0 di allumina e di basi alcaline fauiotipo , analcìtna) ec. ; J." le 
argille bianche 0 colorate : quelle che si distinguono sotto il no- 
me di ocra , non sono il piò delle volte se non che idrosilicati 
di allumina uniti a diverse basi , fra le altre , all' ossido di ferro 
talvolta idrato, 

Dagli Osiùli che possono decomporre C acqua. 

606. Questi ossidi sono in numero di tre : cioè, i protossidi di 
manganese, dì ferro e di stagno lutti tre ne operano la decom- 
posizione ad una temperatura rossa; tutti si impadroniscono 
dell' ossi gene dell'acqua, e ne mettono in libertà l' idrnge ne. 
Nulla vi 6 di più facile che dimostrare quelli resultameli ti I ci 
dobbiamo regolare come se *i trattasse di decompor I' acqua col 
ferro medesimo (387) : 1' ossido dì stagno passa allo stato di 
dento ssido , e quelli dì ferro e di manganese si trasformano in 

ossidi composti ( fe-j-Fe* ) , ( Mt?-\-fon ), 
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DEGLI MS IDI DECOMPOSTI DiLI.' *CQV*. 355 
Degli Ossidi che pascono eisere decomponi dall'acca. 

607. Se ne conoscono cinque , cioè i dcuiossidi di potassio , di 

gono alla tcmperalura ordinaria ed i tre altri soltanto coll'aiutoi 
del calore; tulli lasciano sviluppare una porzioni del loto ossi- 
si ditcinlgono nell' acqua , dal che ne lego* die la dccnmposi- 
liotie si effettua per motivo dell' affiniti dell' acqua con questi , 
c per la tendenza che ha l'ossigene a riprendere lo stato di gas. 
Questi rej ni lomenti ti dimostrano per Ì deulossidi dislrontio, 
di calcio e di bari 1, >iitr<>dui:t:mlo ijuesti douLinsidi coll'acqua in 
una fiala, adattando al collo di questa un tubo ricurvo, e facendo 
bollire a poco per volta. In quanto ai deulossidi di potassio e di 
Sodio bisogna prima prepararli in una campana curva secondo i 
metodi descritti (5iè,5ig), Falli che siano questi ossidi, si 
riempie la campana di mercurio , vi si introduci? bastante quan- 
tità di acqua per ricnoprirli ; appena tra luogo il contatto clic ne 
resulta una viva effervescenza dovuta ni gas ossigene che si svi- 
luppa. Per dimostrare la decomposizione dei dcutossi'di di po- 
tassio e di sodio , operala dall' acqua , si possono odoprarc quelli 
che si ottengono calcinando l'idrato di potassa e di soda in un 
crogiuolo : allora dopo averne preparala una certa quantità, si 
introducono in un provino in parte pieno di mercurio e di acqua. 

Dell'Aliane del Deuiossido d'idrogeni m gli amidi 
metallici. 

( Ved. pag. 56 di questo volume ). 

Dell' Azione del Gas ossido di carbonio sagli ossidi 
metallici. 

608. Il gas ossido di carbonio non ha aziono sopra verun 
ossido metallico alla temperatura ordinaria; non si combina 
con alcuno ad une temperatura qualunque siasi, ma ne disos- 
sida un gran numero totalmente o parzialmente ad una leni' 
pelatura elevata , e passa allo slato di acido carbonico. In ge- 



UFLl' ANIONE HECIPIIOCA DEGLI OSSIDI 

licralc egli decompone gli ossidi , die Iratiali col carbone 
cciiiinn a ijiie.slo rnr(if) cninIjusLibik- bastarne qu;mlil!i ili ossi- 
gene per farlo diventare acido. La ragione è semplice , ed ir 
che l'acido carbonico polendo essere consideralo come un com- 

rlo di ossido di carbonio e dì ossigcue , è chiaro che tutte 
/olle che il carbone decomporrà un ottido , in maniera da 
diventare acido carbonico, l'ossido di carbonio avr» questa 
medesima proprietà ( Vcd. quali sono questi ossidi, 476); tut- 
tavia dobbiamo dire che 1* ossido di carbonio essendo allo stato 
di gas , accader!! Torse che in alcune circostanze , a motivo della 
sua espansione non avrà natone sopra alcuni ossidi suscettibili 
di essere decomposti dal carbone e di produrre 1' acido car- 
bonico. Tulle queste decomposizioni possono farsi in un tubo 
di porcellana , il quale ti fa passare a traverso di un fornello 
a reverbcro; vi si introduce l'ossido, e da una pane alla sua 

carhoTio/e dau"l"a° parte" all^juTah-rrestrèmitó "vi'si^oU 
loca un tubo di vetta capace di raccogliete i gas: si scalda 

1' ossido , qualora si supponesse che potesse csserr ridotto , o 
ricondotto ad un minor grado di ossidazione col mcizo del 
calore (t); quindi si gira la chiavetta della vescica , la quale 
deve essere 'compressa adagio adagio | il gas acido carbonico 
passa nelle bocce piene di acqua, ed il metallo , o 1' ossido 

pure none volatile I perossidi di potassio, di sodio e dì bario 
soli f.inno eccezione: trattali col gas ossido di carbonio, lutti 
tre formano dei carbonaii di protossido indecomponibili dal 
fuoco , dimodoché l' acido carbonico invece di svilupparsi , resta 
Unito al nuovo ossido. 

Dell'azione dell'Ossido di /aspro sugli amidi metallici. 

6og. Non e stala falta ancora veruna esperienza per cono- 
scere l' azione dell'ossido di fosforo sugli ossidi metallici, ma 
è probabile che non ne abbia alcuna Sugli ossidi della prima 



(a) Poifli* allori potrebbe (tic cedere una detonatone: inditi il gai 
ossido di carbonio si mescolerebbe col gu oaaigcuo , e (petti due gas 
si unirebbero in un (ratio come abbiamo velluto precedente inculo , pro- 
'lucendo del gas cariionico, 1- espansione d*t amie sarebbe couiidcrabi. 

li.,!™ a „ t „h..anea. 
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«elione ; die egli decomponga i perossidi della seconda e formi 
dei fosfati di protossido ; clic imal me ulc egli riduca tuLLi gli 
ossidi che il fosforo e capace da per se stesso di ridurle, poi- 
ché abbiamo veduto che nella riduzione degli ossidi col meno 
del fosforo, questo passava sempre , almeno in palle , allo staio 
dì acido fosforoso o fosforico ( Ved, l' Aliane del fosforo tagli 
ossidi, 47")- Queste decomposizioni e riduzioni uou succe- 
dono tuttavia se non coli' aiuto del Calore, 

Veti' Asiane dell' Ossido di selenio sugli ossidi metallici. 

Fino ad ora l'ossido di selenio non essendo stato messo 
in contatto con gli ossidi metallici, perciò non possiamo dir 
nieiile dell' azione che questi corpi possono avere tra loro. 

Dell' Aliane dell' Ossido di cloro sugli ossidi metallici. 

600 iis. L'ossido di cloro decomponendosi con una somma 
facilità (99 bis } dovrcblie cedere evidentemente ad una tem- 
peratura pochissimo elevata , il suo ossigene a tulli gli ossidi 
che possono assorbirlo ; ma ad una temperatura alta il cloro 
clie egli contiene sì impadronirebbe più sovente del ^istallo 
dell' ossido, cosicene allora tanto l'ossicene dell' ossido di do- 
ru , (inaino rossiijtnc Ueil" usaidc rutUiliico, diverrebbero liberi 

Deir A-ione del Deutossldo dì aiolo sugli ossidi metallici. 

610. 11 dentossido di azoto ad una temperatura elevala toglie 
dell' ossigene a molti ossidi , e passa allo slato di acido nitroso-, 
ne cede al contrario ad alcuni altri 0 passa allo slato di gas 
aiolo : coi primi dunque fa da corpo combustibile , e coi se- 
condi fa da corpo comburente. 

Questo deutosiido non ha azione sugli ossidi della prima 
sezione, ne sui protossidi della seconda : per lo contrario ne ha 
una fortissima sui perossidi di potassio e di sodio ; col primo 
forma dell' iponìtriio di potassa c del gas acido nitroso, e col 
secondo forma dell' ipon tirilo di soda solamente (a). L 1 espe- 



(•) Secondo la rompo.iiione J 
•Jelliono produrli col primo 1 uropi 



' ipacitrilo neutro , 1 
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rieuza può l'arsi noi modo clic segue ; dopo avere preparali dei 
perossidi di polissi" n .1. sodio in mia rampona curva di veiro 
col metodo indicalo (5i(j), si riempie la campana di mercurio , 
onde farne esci re l' cercini di ^is ossicene ; i pi indi vi si fa pas- 
sare del deulnisido d' aiolo , si riscalda il perossido di potassio 
o di sodio colla liaccul.-i a spirito di vino; ben presto il gas 
e assorbito, ed il perossido di giallo verde che è, diviene bianco 
e si fonde ; a quest' rpf.cn l'evaporazione è lioita. È probabile 
clic il deulossido di bario, di «trontio e di silicio trattati nel 
incido medesimo col deulossido di azoto , formino dell' iponi- 
trato di barile ec. ; è probabile ancora che molti altri peios- 
sidi delle sezioni seguenti, spec almente quelli, i protossidi e i 
deulossidi dei ([unii poire b liei i> combinarsi tuli' acido ipnnitro- 
so, avrebbero delle proprietà consimili ; tali forse sarebbero i 
perossidi di manganese , di cobalto c di piombo. Finalmente 
è probabile che gli ossidi Ì quali sono facilissimi o ridursi, 
come quelli di oro, di platino ed in generale quelli, i me- 
talli dei quali sono senza azione sull'acido nitroso , sarebbero 
completameli Le decomposti coli' aiuto di un leggiero calore, 
dal deulossido di azoto; cosicché il metallo sarebbe pusto a 
nudo , e ne resulterebbe del gas acido nitroso. 

Abbiamo veduto quali sono gli ossidi, ai quali il deulos- 
sido di azoto può togliere una porzione di gas ossigeno; biso- 
gnerebbe ora esaminare quali sono quelli ai quali ne pub cedere; 
e lai i sono proba li il me m e i protossidi di manganese, di ferro 
ec. ; ma siccome non vi è ancora alcuna esperienza che provi 
queste diverse specie di azioni, cosi non è permesso di esporle 
in un modo positivo. 

Quando invece di mcLtere il deulossido di azoto in con- 
tatto cogli ossidi asciulti, si mene iti contatto cogli ossidi me- 
desimi e l'acqua , ne resultano qualche volta dei fenomeni 
notabili; tale è quello che il sig. Gay-Lussac ha osservalo, 
conservando sul mercurio nella boccia medesima, del deulos- 
sido di azoto ed una dissoluzione concentrala d' idrato di po- 
tassa. In capo a due mesi il deulossido crasi decomposto e si 
era prodotto del protossido di azoto ed un ipouitrito (3gi). 

proporzione di irido nitroso, e col ippouJo un sotloiponttrilo contenda- 
le a «olle pili di ti.» del neutro. 
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iJell' Aliane lift Protossidi* di nzotu mali o-in'i" mrlittlLi. 

(in. Gli ossidi metallici non hanno azione sui protossido eli 
aiolo alla temperatura ordinaria, ma io stesso non è ad una 
lem pera (urli elevali! , pniché un ginn numero allora lo decom- 
pone , ti i il ipa (Iran iste del diluì ossigeno, e ne meliti l'aiolo 
in libcrlà: di lai sorte tonn i prolusoti di i»iiii K au«« , di Terrò 
« la maggicr [ìnric dei protossidi delle ijuuiirn jiiiiuo sciioiii. 

Si comprende, clie pntri'ube tisi e .■>■ che altunì invece di 
disossidarlo , gli cedessero una [unzione del Im o oisigene, e lo 
licessero passare allo stalo di acido nitroso, ma non se ne 
conosce alcuno il quale possieda qucsla proprietà. 

Secondo il sig. Davy ve ne sono due coi quali il protos- 
sido d' aiolo può unirti , e qiusti swio il nrokissido di potassio 
e quello di sodio. Intatti quando si mene in coniano il deu- 
lossido di aiolo con un miscuglio di potassa e di solfilo di 
potassa ridono in polvere sonile, ne resulta in capo a quolclie 
giorno del solfato di potassa ed un composto di potassa e di 
piotossido di aiolo. Facendo la medesima esperieoia colla soda 
e col solfito di soda, si oncogeno dei rcsullamcnti analoghi. 
Sei due casi questi nuovi coimioMì possono essere separali dai 
solfati per meno della etisia! liizatioc.c , poiché restano nelle 
acque madri. Le principali proprietà, che gli caratteriiiano sono 
le seguenti ; cioè, sono piccanti e caustici: avverdiscono for- 
temente ilsiroppo di violamammola; la loro solubilità nell'acqua 
è grandissima; esposti all'aiione del calore non indugiano a 
decomporsi; gettati sui carboni accesi ne aumentano la com- 
bustione; tutti gli acidi ne separano il protossido di azoto, o 
non si possono formare direttamente. 
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i>ell'azwse Dtau OSSIDI METJLIICI CU UHI SOGLI éliti (à). 



6ia. Tulli fili ossidi metallici essendo solidi, non possono agire 
gli uni sugli attri senza [' intermezzo dell'acqua, altro clic c al- 
l'aiuto del calore, e la loro azione è variabilissima. Ora un ossido 
toglie lutto l'ossigeno ad uo altro ossido, e per conseguenza lo 
riduco allo stato metallico. Ora glie ne toglie soltanto una porzio 
ne, e da ciò ne provengono due ossidi nuovi i quali quasi sempre 
sì combinano insieme. Ora lo decompone in modo da svilupparne 
del gas ossigene e da ricondurlo allo stato di un ossido meno 
ossidato , col quale allora costantemente si unisce. Ora final- 
mente un ossido fi t:uml>iiia con urtoo'più nsiiili , sema clic vi 
sia la decomposizione di veruno dei due , vale a dire senza che 
uno tolga dell' ossigene all' altro. 

Da ei6 ne viene che l'azione reciproca denli ossidi , dipende 
specialmente dalla loro affinili) per l'ossigcne e dalla loro leu en- 
za a combinarsi gli uni cogli litri a Carli dati gridi di ossidazione. 

Primo raso. La massima parte degli ossidi delle quattro 
prime sezioni clic non sono al sommo di ossidazione , possono ri- 
durre gli ossidi di mercurio, di osmio e gli ossidi della sesia se- 
ultimi ossidi sono riducìbili al di sotto del calar rosso , dr? pari 
che gli ossidi di mercurio e di osmio : mcutrcrlin veruno degli Hi- 
ndi appartenenti olle quattro prime sezioni , si decompone a que- 
sta temperatura, e clic molti no» sì decompongono neppure ad una 
temperatura elevali. sunn. È probabile clic ì protossidi di manga- 
nese e di ferro, riducano alcuui osiidi che fanno parte dell* quarta 



■Ciionc e par ti cola rme me quelli ili piomba e di nichel. Nientedi- 
meno in Biconi caii la riduzione pntrebbe non succedere , per 
molivo dell'affinila dei due oisidi l'imo per l'alno, del die ce 
ne offrono un esempio il protossido di piombo e quello dì po- 
tassio; sebbene quest' nllin.o ossido abbia più affinità del piombo 
per l'ossigenc, conluttoció non riduce il protossido di piombo a 
ma si combina con e>so e ibi ma un composto mollo intimo. 

Secondo r/ra. — Si sa che la maggior pane dei perossidi 
passano molto fàcilmente «Ho stato di un ossido meno ossidato, e 
clie ricondotti a questo stalo aderiscono assai più fortemente ali 'os- 
sigeiic. Si vede dunque ebe se li Mattano con altri ossidi, l'affinità 
dei quali peli' ossicene sia molto grande . essi saranno disossidati 
in parte , e prtranno allora combinarsi col nuovo ossido formato. 
I protossidi dei metalli della terza sezione agiscono probabilmente 
così sui perossidi della seconda, terza e quarta sezione. In tal ma- 
niera ancora si comportano relativamente ad alcuni di questi pe- 
rossidi, molti protossidi della seconda e quarta sezione ee. Final, 
mefite il protossido di mi metallo agirà del pari , generalmente 
parlando , sul trilossido di questo metallo , cosicché ne resulterà 

Tersa caso. — Supponiamo che ti tratti un perossido eoi 
mezzo di un altro ossido ; che quest' ossido non possa ossidarsi di 
più , ed abbia molla affinità per il metallo del perossido , ricon- 
dotto ad un minor grado di ossidazione, si concepisce che la de- 
composizione del perossido avrà luogo; che se no svilupperà del 
gas ossi gene, e che disossidalo si combinerà coli' altro ossido ; »i 
concepisce anche, che un perossido il quale non sì decomporrebbe 
dal solo calore, vale a dire ehe non lascerebbe sviluppare os- 
sicene , potrebbe con questo mezzo decomporsi. Noi non pos- 
siamo citare che pochissimi ejempj di tal genere. Il deutossido 
di potassio è in questo caso relativamente all' ossido di silicio ec. 

Quarto caio. — Sembra che tutte le volte che due ossidi non 
si trovano in uno dei tre casi precedenti, e che daltronde non 
possono ridursi né volatilizzarsi facilmente col mezzo del calore, 
essi si combinino insieme esponendoli ad un grado di calore 
conveniente: ve ne sono ancora di quelli che per quanto rida, 
cibili spontaneamente possono formare delle combinazioni mollo 
inlime con altri non riducìbili. 

Per provare questi differenti fatti si introdocouo gli ossidi 
in una storta la quale si colloca su di nn fornello, si adatta 
al di lei collo un tubo a palla ebe si introduce sotto 1' acqua 
contenuta in una boccia, e si riscalda il miscuglio; oppure si 
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■net Iorio gli ossidi in un crogiuolo che si chiude esattamente , 
e che si espone, come la nona medesima, all' aiione di un Cuoco 
conveniente. Quando gli assidi sono capaci di reagire sulla si- 
lice , bisogna ebe Ì vasi siano dì platino (n), o almeno noti ai 
potrebbe fare l'operazione nei crogiuoli di terra irnienti, se 
non quando questi ossidi fossero senza azione sul carbone (' Vii. 
alla l> esenzione degli apparati ec. art. Crogiuolo ). 

Gii bis. Non solamente possiamo nttenere delle combinazioni 



parimente produrne per la "ia umida , come lo diremo più parti- 
colarmente (617). In tutti i casi uno degli ossidi fa la parte di aci- 
do e l'altro di base salificabile , di maniera che i composti posson 
esser fino a un cerio punto riguardali come sali : tali sono special- 
mente quelli che si formano con 1 intermezzo dell' acqua pura n 
carica di acido, o di alcali, e i cui elementi, tenuti in jirincipio in 
dissoluzione, si precipitano nel riunirsi. Niente alloia il nuovo 
composto, il qfcale è costante nelle sue p top orzi oni , mentre che 

qui;] lo clic pro\ i ■ ■iS.idi l'uii irnii-riiL- , [urti Oli Inerir , e lo 

contiene spesso in effetto, un eccesso di uno di questi. 11 contrario 
non accade che in qualche circostanza, ipccialmeiiie quando può 
cristallizzare una parte del prodotto : parimente le scorie desi! 
alti l'orni di fusione ci offrono parecchie combinazioni definite; 
per esempio vi si trova del silicato di ferro, del silicato di calce, 
del silicato di allumina, e del silicato doppio di calce e di ferro. 

Gi3. Proprietà degli ossidi composti metallici. — Gli ossidi 
composti metallici sono lutti solidi, fragili, più pesanti dell'acqua, 
e senza odore ; tutti sono senza sapore eccettuati quelli che conten- 
gono degli ossidi della seconda sezione in quantità grandissima 0 
piuttosto in eccesso'; tutti parimente sono senza colore quando re- 
sultano da ossidi incolori , e sano al contrario diversamente colo" 
rati qnando.resultano composti da ossidi die hanno colore. 

Un grandissimo numero di ossidi composti metallici è suscet- 
tibile di fondersi Coi metodi ordinar); la loro fusibilità in generale 
è maggiore di quello che lo aia la media degli ossidi dei quali 
sono composti ; cosicché alcuni ossidi che sono infusibili , isolata- 
mente, divengono fusibilissimi riuniti in certe proporzioni. Molti 
ancora sono capaci di vetrificarsi , ma dobbiamo osservare che 
quelli ì quili sono io questo caso contengono sempre della si- 



'o) Hot ci poHuaH scnin: neppure dei vasi di plalino , «lira clic 
nel riuu in poi 1' Duilio non li riduce, percLe te il riducesse, il metallo 
potrebbe unirai al pillino, 
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Sembri clic lìmi od ora non si sia pollilo fondere si fuoco di 
fucina alcuna mctodaii/a .li .illumina e .li calce, di allumina c di 
magnesia , di allumina di calce e di magnesia , ed al più se ne è 
agglutinala qualcuna. 

Siccome i crogiuoli di lerra contengono molla «ilice, coì'i è 
evidente per .[Uri clic precedi 1 , clic molli ossidi possano essere net 
caso di api re su .li rasi. !n fa ni resinilo attaccali ad un'alta tempe- 
ratura , dalla barili 1 , dalli fi rontkvia , dall ossido di ferro, ec. ed 
anche disciolii e lineali ad un calore rosso dalla potassa, dilla 
loda e dall'ossido di [ii--r>ih-., ii.ijii.^alo in quantità sufficiente. 

(ii 4. Si giudictinrli finn ad un l'erto pillilo , dell' anione degli 
ossidi composi i metallici sull'aria , sul! ossigeno , sui cambimi- 
bili , sull'aei'tia, ec, da qucll, la .piale esercitano su questi di- 
versi corpi gli nssiili dei quali r-si rnmposti sono formati. Frat- 
tanto bisogna ben rammentarsi dir. in questo nato di combinaiic- 
ne , ciascuni ossido è mollo più stallile clic nello italo di isola- 
mento : cos'i è mollo più difficile di ridurre l'ossido di piombo 
quandne unito alia soda e.l alla silice, elio quando è solo. Noi 
non tratteremo in ;>:u( ifihire clic ilei l'azione dell'acqua su questi 
composti , poiebé pila sola produce dei fenomeni che ci sarà utile 

filli. Quando d'i ossidi composti resultano dalla combinazione 
di ossidi insolubili ncll' arrpi.i , vi sono insolubili essi medesimi. 
Quando al contrario resultano dalla combinatone di ossidi solu- 
bili, vi sono quasi sempre solubili. Ma quando sduo formali di un 
ossido solubile e di un ossido insolubile , l'acqua può agire su di 

dronisce^iMI' ossido s^lul.ìic^'Tmetl" In' liber?!? l" m'inlòbiie : 
questo segoc quando i due ossidi non hanno molla affinila l'uno 
per l'olirò. Qualche voli» essa non gli decompone, ed allora ella 
gli diseioglie se predomina 1' ossido solubile , c non gli d i scioglie 
Se 1' ossido insolubile è predominantissimo ( 1° esempio , compo- 
rto di 1 parts di silice e dì 3 di potassa o di soda ; y° esempio, 
composto di 3 parti di sìlice e di 1 parte di potassa o di soda ). 
Qualche volta finalmente 1' acqua gli decompone panialmente, e 
produce due composti : uno formalo di una gran quantità di os- 
sido solubile, e di una piccola quantità di ossido insolubile, che 
li diseioglie; e l'alito formato di una piccola quantità ili ossido 
solubile, e di una gran quantità di ossido insolubile che non ai di- 
seioglie o si di scioglie appena (esempio: composto di patti eguali 
di ossido di antimonio e di potassa (a). Ora siccome non esistono 

(oj Si onici» <™ campai» di qoeito genero geltuido I poca pu 
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die otto ossidi solubili nell'acqua, cine , i proli. itidi di potassio o 
di sodio, di bario, di stroniio, di calcio, l'ossido di li Lio, l'nssidndi 
di osmio e ildeuiossido di arsenico, cosi ne se((,uecheuouvi tono che 
i composti nei quali ossi entrano, die pollano avere la proprietà, 
di disciogliersi nell'acqua ; e siccome dall'altra parie fra questi 
otto ossidi , il dculosiiilo di arsenico, l'ossido di calcia, ed anche 
quello di slrontio , sono poco solubili , ne segue ancora che essi 
si comportano spesso cogli ossidi insolubili comi; .c l'-.jirro 111=1- 
lubilì essi medesimi, o almeno bisogna renderli p red orni nantisii lui, 
perchè la loro azione dissolvente si* sensibile. 

Giti. Poiché umili ossidi composti iiu'liilMci clic resultami dalla 
combinazione di un ossido solubile e di un ossido insolubile 
nell'acqua, possono discio^liersi in questo liquido, e che l'ul- 
timo non li disdoglie evidentemente che cnl favore del primo, 
eos\ si deve concluderne che mettendo in contatto i due ossidi, 
l'uno allo sialo di gelatina e l'altro disciolto nell'acqua, la 
dissoluzione dell' ossido insolubile dovrà aver luogo, soprattutto 
Coli' aiuto del calore. Questa conseguenza infatti è provala dalla 
esperienza. Le due tabelle seguenti contengono gli ossidi che la 
potassa e la soda rendono solubili in un modo notabile , e quegli 
che non sono da questi due alcali resi che pochissimo solubili. 

Oss/iii che la poiana e la Soda rendono solubili nell'acqua 
in un modo notabile. 

Silice; 
Allumina; 
GlnriuUj 
Ossido di zinco; 

Ossido di manganese al tummum d' ossidazione fa) ; 
Ossidi di stae.no , soprattutto il denlosiido; 
Ossido bianco di arsenico; 
Demoisìdo e tritossido di antimonio; 
Ossido di telluro; 
Protossido di piombo. 
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Protossido di nichel allo stato di idrato: 
Protossido dì l'erro allo stato di idrato ; 
Ossido di rodio probabiltue ole allo nato di perossido j 
Dditnssidodioro; 
E probabilmente alcuni altri. 

La calce e soprattutto la barite e la itrontfana dilciolgono 

quantità; qu.gli su i quali sembra che abbiano maggiore azione, 
sono l'ossido di zinco e l'ossido di piombo; sembra ancora 
secondo il sig. Yauquelin, che 1' allumina sia leggermente solubile 
nella barite e nella stionliana, 

617. L'azione elle esercitano gli onidi gli uni sugli altri da loro 
qualche rnlta la prnpticiH di precipitarsi dalla l»ro disioluiiune 
nell'arno», negli alcali ed ancl.e negli »< ; <ti. ( .Wrmo.TS del 
sig, r.nyiuo de Horveso , del sig, Damo], Ann. di Cium, t.ixxi 

)." Si «ersi dell'acqua di barile, 0 di al rou liana odi ealce 
in 'ina duinìmi.me di potala tiltrtaU , ne resulterà un pn-ci- 

S' Si mescoli insieme una dissuluziooc concentrala di pò. 
tatto spieiata e di potassa alluminata , e quasi in un tratto si (or- 
merà: un drp-aito opaco e gelatinoso di silice e di allumina in- 



3= Se si agita dell'allumina gelatinosa con dell'acqua di 
calce , ed in capo a qualche tempo si filtra il liquore, si vedrà che 
essa non avrt più sapore, e non sarà altro che acqua pura: dun- 
que la calce si saia combinata coli' allumina ed avrà formato enn 
essa un composto insolubile (Schede , tom. 1 ). 

Secondo il sig. Chcnevix sembra che l'allumina faciliti la 
dissoluzione della calce nella potassa e nella soda ( Phil. Trans. 
1803). 

4-" Quando si versa dell'ammoniaca in una dissoluzione acida 

'a) Solatile nella pollila; mi »i preci pi I. con l' ebulliiione. ( lict- 
«tlint de Chim. it de Pkjtif. IX, ijJo ). 
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di sollato di magnesia , si forum un solfato ammoniaco magnesia- 
co solubile l'il iiidf (jHii[i[>i>iii liili: iS;ill ! iimniMiiaca ; ma qnamìo si 
aggiunge prima una dissoluiione ili solitilo acido ili allumina olla 
dissolutone acida di mollato di magnesia, l' allumina , purché essa 
Aia io gran quantità, porla seco precipitandosi tu Ila la magnesia 
del sale magoesianu , di modo che non lesta più die «oliato di 
ammonìaca nel liquore filtrati. Si osservano dei fenomeni ana- 
loghi col carbonato neutro di potassa; versando una disfolu- 
lione di questo sale in una dissoluzione di solfino di magnesia , 
non si precipita questa base : si precipita al contrario tutto in un 
Irrititi, se il .-olt'.itn .li 1 1 1 i i ; ; 1 1 ..■ .in eutimia ima gran quaiililii ili sol- 
itila acido di allumini.L'alluniiiia dunque occasiona anche in que- 
lla circostanza, la precipitazione della magnesia; dal che ai può 
concludere che queste due terre debbono avere una grande affini ta 
reciprocai cosi benché l'allumina sìa solubilissima nella potassa 
caustica, cessa di dis> ìonliervisi quando sia combinata con una 
sufficiente quantità di magnesia. 

5." L'acqua decompone !' idroclorato di antimonio, e ne 
precipita un composto di ossido e di cloruro di antimonio. Lungi 
dal produrre questo elicilo sull' idroclorato di stagno, essa lo 
discioglic facilmente. Nondimeno se ti mescola una dissolu- 
zione di una parte -li idrocloralo di antimonio con una dìsiolu- 
cione di 3 parti di idroclorato di stagno, e si allungano le dis- 
tinzioni riunite con una gran quantità dì acqua , nel momento 
medesimo l'ossido di antimonio si precipiterà, e strascinerà seco 
1' ossido di stagno. 

618. Staio naturale. — Esiste un gran numero di composti di 

la maggior parte delle pietre gemme , c molte altre sostanze delle 
quali Ì mineralogisti formano altrettante specie distinte, le quali 
ammontano presentemente a più di cinquanta, e che differendo 
per la natura delle basi o per le proporzioni. Gli alluminali sono 
numerosi, ma se ne trovano ancora degli eiempj positivi , come 
lo tpintllo che è un alluminala di magnesia , la gunite che è un 
alluminalo di lineo , nelle medesime proporzioni atomistiche 
dello spinello. Si conoscono egualmente delle combinazioni di os- 
sido di titano e di ferro, come il Utaaiatn il, ferro a nigrina il 
quale trovasi sotto forma di piccoli cristalli o di grani nelle 
sabbie che provengono dalla distruzione di diverse specie di rocce, 
come pure il iiticioritanialo di eatee o sfeno , il Ciri-solo nome 
indica un composto di silice, di ossido di titano e di ossido 
eli calcio. L'ossido di cromo s'incontra parimente in combina- 
zione con l'ossido di ferro \ esso esiste sotto questo «tato nella 
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mo alcuni Miopi, inviando fili aliti alle opera <U mineralogia 

,,.„'..„ 'V'. liv ....,..-.'( ,„,.'.,-„.-„.,-!/. „, );.,,-■..;.....■.. 
Bene «.u M »« V ilta f ) 

i. I! l'i ./■£"■»- ■> ^ dti fi iicll'Cn, 'lei juili: alili. ano 

indicali la evoluti (5o!)), è una combinaaiooa dell' otiido di 
silio , coli n....lo .1. «reni* nel!* pr- J( >ariia..« .li 3. del primo 
» 6ti del -ecoad". gioita l'analisi del ile, Vauquelio. 

a." LoineJ-aiWo rinomato a motivo del suo bel color verde. 

è una combinaiinoe .li sii.. aio d. ali io., con un silicato di 

glnetnii nella proporrlo™ di circi a5 del primo e 4r> del «e- 
Coodo 11 elicalo di allumina che tona in ionia cotnbinaufloe 
é e»io pure lo.malo di 3'. di allumina sopra 65 di (Ìlice, e il 
adiralo oi ((Lacinia lo è di 7 ■ di silice tonta ir, .li glutini». 
Secondo ciò, li trovano per ciatcuuo degli otsidi che cullano 
tirila compotitiooe dello smeraldo, le proponibili Manenti, 

roror- l'anhìimr. crii, indicato f5.o). 



Fimi» e Broddbo in Sveli. . io Siberia . nella provincia d. Kore 
ne.tikut, Ofll' Auu-rica ime ninnolile ec- ; ma il nuca sebi no e 
Ir rocce iulianliuaii; ne cont<-..£.i...i pin.n,. te, come a Za b-ita 
nell'alto Lento e come nel Sabbili*. Il bello smeraldo del 
Peiù sembra aocoia che sìa più modèrno. 

3." Il granaio orienUite 0 Uriaco , ticeicato per il tuo 
color rn-a.i . e .ma < ouibiiiaaiouc di ..l.rato di allumina r di 
silicato di ferro che sembra snesio mescolalo accidenti! hoculc 
di diverte materie. U primo di questi silicati entra pei 3r) 10- 
pra 100 oel granato, ed è formato dì di allumina e di 4* 

Tom. li. ,4 
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di silice. La quantità del secondo è di 61; asso è composto 
dì 3i di (ilice e di 69 di protossido dì ferro: d'onde segue 
die il granilo orientate [acchiude cascasi alme me : 

Silice 38 

Allumina 30 

Protossido di ferro $1 

Questa specie trovasi particolarmente i» Boemia in alcuni 
frantumi di rucce vetrose la cui origine è ancor problematica. 

4.° La limatile oltremare. — Questa pietra non solamente 
& particolare per il suo colore , che è di mi liei turchino 
aiiurro, ma ancora nella proprietà che ha di convertirsi in uno 
smalto bigio 0 bianco al fuoco avvivato da) cannellino . di es- 
sere scolorala dagli acidi potenti , e di formare con essi una 
gelatina densa (n). 

1 sigg. Clemcnt e Deiorm.es, che l'hanno sottomessa all'a- 
nalisi, ne lia 0110 cavato da 100 parti, 34 dì silice, 33 di al- 
lumina . 3 di tolfo e ti di soda ( donata de Chiatte t. lui, 
p. 3n) Il lig. Vo aquatili TÌ ammette qualche principio di più 
( Fea. più basso ). 

Sincume hanno eisi avuto in quest' analisi uoa perdila di 
mio , bisogna necessariamente concludere die sono luto sfuggiti 
alcuni principi- Questi principi 000 avrebbon eglino la più con- 
siderabile notte mila colorazione della laitulite? questa opinione 
porta probabile, se *i considera che tutte le altre pietre d«b- 
b»no il loro culniu ad una materia euloraute (61H). Si perebbe 
per verità ottenete che la silice , I" allo mina , la calce, la suda 
l enchè incolore siano capaci di formare un composto colorato; 
ma bisogna confessare elle sarebbe molto straordinario che fra 
queste pietre non vi fosse che un composto di questo genere: 
frattanto si dovrebbe tirarne questa conseguenza, ammettendo 
che non esistesse alcun principio colorante particolare nella 
lasiulite: perciò il sig. Vauquelin crede die ijuesla pietra con- 
tenga ancora dell' ossido di ferro. 

Secondo altre analisi, elsa dovrebbe considerarsi corno mi 
composto di 44 di silice , 35 di allumina c di a 1 di soda , il che 
darebbe 68 di silicato di allumina e Zi di silicato di soda per 100: 



l'n) (jnriM firlnlina li produce ptrcbf 
* la silice rilient moli, icqna ntl icpar 



UNI SCOLI JlLTBI. 3? I 

sembreirblie aticma che la potassa occupasse qualche volta in 
parte il luogo della soda. 

La lazzu li le oltremare li trova più comunemente in peni 
■pani e rotolali; è spesso mesco In tu eoi 1 1_- 1 . 1 > j i ; 1 1 o , col petroselce, 
co) granato , e soprattutto co) solfuro ili ferro. La giacitura della 
laizulite liuti è ben conosciuta , e dalle sostanze che 1' accampa, 
(ruaiio si può solamente [iresiuiuTc elie essa :■ n|i:i rtetiira a dei ler- 



cerT," dYolìocollo disino; la pas"a che oc'resula si ra'eltrHn un 
palino lino e si maneggia ridi' aojtsa cnlila :t più riprese ; urdilia- 
ria mente la prima acqua è sporca c si rigetta ; la scennda di un 
azzurro di prima qualità. \ la terza ne ilh uno di minor pregio; la 
quarta ne da uno assai più iuli i icic e cos'i di sctiiito, fino al tcr- 
niin dell' operazione in cui 1' azzurro clie sì ottiene i cos'i cliiaro 
che si conosce col nome di ceneri d'.-tm-mun; Questa operazione 
è fondala sulla proprietà che ha l'azzurro oltremare di' aderire al 



ùqu, 



Ilo che fac 



li sig. Tassacit ha osservalo nel piano di un forno da soda 
costruito di gres, la formazione di una sostmi™ turchina che sem- 
bra avere molla auaWiti coli' oltremare, Klln è composta come 
1' oltremare , secondo il sig. Vauquelin, di allumina, di silice , di 
■oda , di solfato di calce , di ossido di ferro, e di zolfo ; essa ha 
d" altronde , come questo bel colore , la proprietà di resistere al- 
l' azione del fuoco; di non provare alcuna alterazione con una 
soluzione bollente di potassa, e di essere al contrario distrutta nel 
momento dagli acidi forti , con sviluppo di idrogene solforato. 
( Ann. de Chìmie , torri. lIiiis, psg. 88 ). 

5." L'oiùda di cromo unito all'ossido di ferro. — Questa 
sostanza che si è trovala io gran quantità nel dipanamento del 

^ (o^ I Usbfiuolj di colori ^nu» per vilumi dì getterò li limi li le 
(ilk, perchè quest'acido lobbeue lia debole, Allocca il coloro ad mia tara- 



37* deli* azione mcn-BSCA dmu ossmi. 
Varo { Journal iles Nlnes , n.° 55 ) , è scura , di grana fini; , c dì 
una forma indeterminata j tsv.i rnsthi.-i il vctin, unii In 1. ? ^pls-ti- 
dorc melallico che ad una debole erado, non è .inarcata dall'acido 
nitrico, lo è al contrario molto facilmente dal Olinto di poto»* 
eoll'aiuto di un calore tomo, c forma con questo mie del cromato 
di potassa solubile ncll' acqua. Sr.la ella retine al fuoco dei can- 
nellino, ma mescolata col borace, ella vi si fonde in un vetro verde. 
Està Ila per matrice una steatite . formala di >.i!ice , di magnesia , 
di allumina e di ossido di ferro. 

Alcuni anni sono furon trovati dei composti più o meno ana- 
loghi in Siberia, a S. Domingo, a Baltimora, e a Chester co un 
(Pen.ilvania ). 

Il sin. Berthier che ha fatta 1' analisi di questi tre ultimi mi- 
nerali , n ha olteunto : 

S. Domingo. Baltimora. Chestercoutz. 

Perossido di ferro . . . 0,370 o,3 f jo Ili. 

Ossido di cromo . . . o,36o o,5i6 Id. 

Allumina o,ai5 0.100 Id. 

Silice o,o5o o,o3o Jd. 

11 ferro cromalo del Varo analijiaio dal Sig.Vanquelin si av- 
vicina molto a quello di S. Domingo ; e il ferro cromato di Siberia, 
analiiiato dal sig. Laugier, lia la medesima composiiionc di quello 
di Baltimora. 

Alcuni pensano che l'allumina e la silice sicno principj acci- 
dentali ; ma il sig. Berthier avendoli trovati in tutte le varielì di 
ferro cromato , inclusive in quelle che vedute con la lento, non 
presentavano alcuna parte eterogenea , perciò non può concorrere 
in questa opinione : egli li considera tutti due come parti inte- 
granti del composto, che, a suo parere, è un sai doppio dovuto 
all'unione del cromito di ferro c del sottosilicato di allumina. 
( Ann. del Mina tom. vi, pag. 573 ) 

6." Il feldspnlp, tanto abbondante alla superficie del globo, 
che entra nella composiiinoe di tutte le rocce dei terreni primitivi, 
in quella delle lave, che forma delle rocce da per se solo, e costi- 
tuisce l'impasto di tulli ì porfidi., h composto di G7 di silicato di 
allumina e di 33 di silicato di potassa, il che da, isolando gli 



Silice 66 

Allumina 18 

Pouua 16 
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DEGLI OSSIDI METALLICI (ILI UNI SUGLI ALTRI. 3j3 

Elisioni) parecchie sostanze clic presentano sensibilmente i 
medesimi caratteri fisici ilei feldspato, ma nelle qunlj la soda o In 
calce si trova sostituita alla potassi ; spesso- ancora queste tre sorte 

discutere le analisi dirette, nmvieiie aver riguardo alle proporzioni 
dcgl' interdienti di ciascuna ili queste specie. 

11 feld.pato si trova frequeu temerne in distaili regolari nei 
graniti, in certe rocce d'origine ignea ec. Lè sue foime presentane) 
o dei prismi oblio. ii romboidali di 60° e iao°, ossivvero dei pri- 
smi esaedri regolari , il più delle volte terminati da sommili 

il feldspato entra come tendente nella composizione della 
porcellana , si a il opra sotto il nume di spaio, a prillata 1 , nella 
proporzione del i5 a ao per mo; si adopra ancora per formare la 
veroicc , e lo smallo di Mursia porcellana medesima. 

Questo medesimo feldspato, decomponendosi a poco per voi la 
produce 1' argilla coolino, o terra da porcellane. 

Si Uova in ammassi e in itrati nei contorni di Limogcs ad 
Alcn^on ec. 

7. ° La pomice, la quale al irò non è elle l'niji'iiionn, o velili 
vulcanico ribollilo per una causa qualunque, risulta parimente da 
nna combinatone d'ossidi , anologa a quella del feldspato: in al- 
cuni casi inclusive essa vi si rassomiplia intieramente , e non con- 
tiene clic acciden lai mente dpi silicati estranei, lo che non fa ma- 
raviglia, poiché ella è prodotta dalla fusione delle materie che 
contengono gli elementi del feldspato unito qualche volta ad altre 

8. " L'argilla. — Sostanza dolce al tatto, che si attacca più 
o meno alla lingua, suscettibile di formare coli' acqua una pasta 
ebe ha una specie di untuosità, che si può allungare iu differenti 
direzioni senza rompersi , e che esposta al fuoco perde la proprietà 
di impastarsi coll'acquaed acquista una lai durezza, da far fuoco, 
percossa coli' acciarino. 

Le argille sono formate di silice e di allumina , 0 più ge- 
neralmenlc di silicati di diverse basi : ma qui le pioporzìoni unite 
non possono aver niente di fisso, per la ragione che queste materie 
terrose provengono quasi sempre dalle dcgrndajioni , e dalla de- 
composizione delle rocce , e da diverse sostanze clic iu esse si con- 

perossido di ferro, o pure dall'idrato di questo perossido : molte 
Ita, quando questo materia vi è abbondantissima: se ne conoscono 
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gìlle infoiali o «pire « in etgille .«sibili. 

Le nr^ille n\«rr delle qj.li fi mio meiuinnr- sono: 
L'argilla contino, a itera H i porcellana. — Qoesta argilla 
proviene dilla dci , nmpos;ii"iic delle cocce feldlpetich*. A p->co 
■ — •■- per alcune cause che ri sono tncoia ignote i princip] co- 



pcr volla pi 
Rinculi li.' 



lei feldspato, cioè 1' allumina, la silice e l'alcali i 
; l'alcali si dfecioglie, mentre clic l'allumina mescolala con 
della sìlice e con ilei piccoli grani di quarzo che facciano [urie 

srnlanza costiluìste l'arzilli caolino. Il feldspato nel passare 
allo stalo ili caolino, perde, olire l'aitali, una gran qunmiià 
di silice. I-a perditi! intnlr giunsi' ni iT.ur: iciv.i del peso del feld- 
spato. (Bcnliier, Ann. de Chim et de Ffn i. lom. mv, p.g. 3oj ). 
Si trovano delle cave di caolino: in Francie a Sai"! Ytì ex- la- l'e in- 
cile , vicino a Limogcs j — a Clia| 

conica di Cornuaillcs; — in Sa t san 
pone. Col caolino si fa la porcellana. 

La pomice alterata, nello stesso modo, produce un'arg Ila 
bianca la quale lia lo proprietà del caolino, ed è siala adoprata 
con successi^ nelle tnbliric [ir di porr I latin. 1/ Au%t-ri> n i> ce ne nf- 
lie quali lie piccolo deposito; e in Ungheria specialmente se ne 

Vargilla di Mentertait-tur Fornir. Ella è bigia , tenacissi- 
ma , imbianchisce con un fuoco medi otri-si ino <■ diviene di nn co- 
lore giallo rosso sporco ad un gran fuoco, (lon qnesi» argilla si 
fanno a Monlerean ed a Parigi , i, : rnaioliclie fini e bianche chia- 
male fri-re Manche, terra da pipr,o terra ingleir. 

Uarfitta di Abominili, ti? ina ni In fuie:.t,t di Drelix. — Ella 
è Manca ed ha molta tenacità 11 sig. Vaaquclin 1' ha trovata com- 
posta di 43 di silice, 33 di allumina , 3 di carbonaio di ealee, 1 
di ossido di ferro e ,8 di ac|ua Si adopra per lare gli stneci e 
cnstodie nelle quali si cuoce la porcellana. 

L' argilla dì Snvni-ntii , /ìrrtsn Hfimais. — Con qnesl* ar- 
gilla sì fanno quasi tulle ic specie di terraglie, clic si dilania- 
no gr,',. 

L' argilla di Forges.les-Eaaxr. — Ella è simile molto alla 
precedente r ed è anco adattala come quella a fare dei vasellami 
di gres. Si adopra inoltre nelle vetrerie c parlicolanueale a Saint- 



di silici! , ri 

Km* è bigia , un 



di ferro, c di io di acqua. 

1.' argilla «ti Ot*mAir* 



tulli le terraglie di Siafforddiiie .■ dei coalami di Ncwiaitleiui. 
'I . . io Norlhumbcrland. 

,\ni non | . letti di- di due ntM di «rustia (..'.:-. 
•fai del.-a.g.ll. metile* e dell' argilla figulina. 



f. /m-fiO 

- li---:»- 



jiiili che lega poco. Secondo Bergoli 

Inghilterra è formata di 5i pani di mire, ai 11 ni inumici* ■ 
di ui poco di rarbouato di calte « di inagiiriia .Si adopr* l'ar- 
gilla umilici o Ima di purgo prr Irrati ai paoni di lana. 
" olio ad opralo nrlU loro Uhbiicarinoe: * uueiin rumo ti lo- 
dano con una certa quantità di qur.SU argilla ed un certa quantità 
il acquo. Le terre ili |nn! T n li | ili rinomati' si trovano in Inghilterra. 

L'r.rgìltn figulini! ■■ ilnkis.ima al latto mi mono della pre- 
cederne; ella (urina coli' acqua una pnsla rusii tenace. Si adopra 
nella fabbricazione dei fornelli, delle malli! ielle e stoviglia gros- 
solane a palla porosa e rossastra. Ne esule una gran quantità, 
virino a Parigi nei contorni di Vanvros . dì Vaugirard , di Ar- 
cucii, la quale si ndopra non solamente per fare le stoviglie 
del più basso prezzo, ma ancora per far tenere l'acqua olle 
vasclic, e por modcllori 

g," Semti, - Gii si 

addossate l'une sull'altre in 
Diamente in foglie più o menu grosse ; alcune delle quali sono 
opache altre lucenti e qualrlie v»lt:i dell'aspetto della madre- 
perla ; sono tutti mieli ini da una punta iV acciaio , e sono più 
o meno fusilli li ora in uno smalto Linneo, ora in imo smallo oscu- 
ro, opaco e ripieno di bolle, lo loro raschiatura è bigia ; nessuno 
si -impasta eoli' acqua. La compnsiiione degli scbìfli è variabi- 
lissima , poiché le sostanze disi mie slitto il nome di mica sono di 
diversa inaura e pere.hi d'altronde le piccole lamine dì mica sono 
quasi sempre mescolali' i" ali re mnir-ric Tuttavia si può dire che 
essi in generale sono formati disdice, ili allumina , d' ossido di 
ferro e qualche voli i ili cale.', ili magnesia, ili ossido di mangane- 
se ce; talora sono imprimila li di bitume, r spesso raccliiudono dei 
cristalli o dei piccoli ammassi di solfuro dì ferro. Citeremo la lava - 
gua, lo sehisto argilloso , la pietra da ia=oi, la matita dei legnaiuoli. 
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376 Dall' AttORB RECJH111CA DEGLI OSSIDI 

619. Usi. — Vi i un gran numero di oilìdi metallici componi 
che fi adoprano nelle ani. Fra questi ossidi, si d isti tigno no : 

4> gli raSlij'V Paaanrroj'cVle piwr^gemme'VonTeq'nU 
si fanno delle bigiotterie, anelli . orecchini , collane ec. ; y lo 

Il II 1 I 1 t le 

stoviglie ; i3.° Gli smalti da muratore, i cementi ec 

Ft:lro. 



ìiio. Il ve» 
mescolanza di 
labilissime, s 
continualo. Si 
suscHiiib.-li di 



vonanno conoscerla all'opera del *jg Leyle! 
temo di Mirane da questa opeio la compositioi 



1 ìnorioilo (he si ottiene esponendo stia 
e d. Hiffcrfciti sosiai.ee, il più delle wJUi 
me di un fuoco violento e s.imc.eolerrenie 
1 nella tabella ((ili; quali sono le notante 

0 aotjli che 



CriUalli di Saint-Gobìn. 



Rena hianca 100 parti 

Calce «penta nell'aria 11 

Sai di soda calcinalo contenente 

1 1 per £ dì acido carbonico (a) 45 a 48 
Rottami di cristallo della slessa 

qualità 100 

Se restassero nelle materie delle parti carbonose che dassero al 
retro una tinta pallida tendente al giallo, vi si potrebbero ag- 
giungere o,i5 di ossido di manganese (i). *— 

(a) Sele coi.ltr.tnIc molto caiW»!» di lodo. 
' ^ (b) Pcp.iimo luche dir 1; ° a8Ì ' ,n J ,, j 1 nnnyowa . »'■ |." «fX'" e di 
lemure esenti le imltrie impiegate. In talli la lilU ron<wiolell» clic 
ìm» liuti di un Limato .tidicio parchi uou domini ilcuno dei Sae oisidi. 
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DEUL' OSSIDI MBT*LLICI gli ubi sugli «ITO 3j7 

Vetro col quale ti fanno i bicchieri bianchi in molte vetrerie. 

Rena bianca 100 parti 

Potassa di commercia, seconda che 
ella contiene più o meno carbo- , 
nato dì potassa ...... 5o a 65 

Calce spenta all' aria ed in polvere 6 a i» 

Rottami di vetro io a 100 

Se il vetro avesse un colore pagliato per difetto di calci- 
nazione delle materie, si potrebbe aggiungete ossido di man- 
ganese o.a a o,4. 

Ci istallo comune adattato a fare dei dischi da macchine elettri 
che, delle lastre da carrozze, dei bicchieri lemibianchi ce. 

Rena 100 P» rti 

Soda greggia di Alicante della pri- 
ma qualità ridotta in polvere . 100 

Rottami '00 

Ossido di manganese ■ . . . - o,5 » 1 

La tenacia soda dopo averle bene mescolale debbono es- 
sere quindi calcinate. 

Tetro da Bottiglie fabbricato colla toda di Vateek, 

Rena »oo parti 

Sodo greggia di Vafeek . . . aoo 

Cenere recente. 5o 
Rottami di bottìglie a piacere e co- 



3;9 dell' AIIOSE reciproci degli ossidi 



VctTQ da bottiglie rutta competizione del quale entrano delle 
cenerate, o terre provenienti dalla lissiiiazìone sia della soda, 
sia delle ceneri ordinarie, dell'argilla comune o terra dajab- 



II vetro da bottiglie deve il tuo color verde a dell' ossido 
di ferro contenuto ìd molti degl'ingredienti adoprati. 

Petra di crittallo o flint-glaji. 



Ossido rosso dì piombo. . . 
Potassa calcinata ed un poco a 



Il peso di questo vetro è di 3,a, lo stesso di quello del cri- 
stallo ltint-glas$ inglese. 

Con questo vetro si Tanno i bicchieri di cristallo, le lu- 
miere , i fanali, ec . . . 

Finn. a questi ultimi tempi noi abbiamo estrallo dall'Inghil- 
terra lutto il fiint-ijlais adattalo a fare dei grandi oggettivi. Il iig. 
Darligues è stato il primo in Francia ad ottenerne di quello die 
avea tulle le qualità desiderabili per gli oggettivi di 4 pollici 
di diametro : esso era diarano omogeneo , sema strie e dì un vo ■ 
qomc conveniente ; altane lenii costruite coti questo flinl-glass dal 
sig. Caucboii uno dei noslri più abili ottici si son trovale buone 
luanlo le migliori delle fabbriche del sig. Dolland, In seguito il 
sig. Guiuard de'contorni di Ncufehalcl ha fatto ancor di più, 
poiché egli ad ogni richiesta fàbbrica del vetro per oggettivi 



dColi oaaiot metallici ui.i osi scoli itmt. 3;g 
di 4. 5, 6, ». pollici , ed i «uo. roeicdi (nn tt)i per coi e pe- 
rnio indinne giungete lino a il pollici; ed il TSlro è cccel- 
leole. I sigp, Leteheim e Caucbon lo impiegano attualmente a 
piefeienia di ogni olirò. 

1', facile a rendei ti rogìinc ili limo ciò ebe accade quando 

statuisce quetti mitcui.li ti combina ne in irniente c n la poiana, 
eoo la «la. eoo la caler, c in generale co tulli gli ost.di. 
L'acido carhoni'O ilei cathnnati che »' Impiegano , si ssilu'ipa; 
accade U sirtto dell'aedo nitrico, del nino o de! tuoi principi i 
il minio è riconilnuo allo sialo di ptutuHiiio : in emise cu e ma 
il vetro c un vero lilica'o , ori a base di poiana o di 'oda , 
ora a b.tse di uno di questi sleali t di pmlessido di piumliO 
n di coke: l'alluroma uramentc ne fa pana. L'ossido di man- 
gani-se e l'ossido di ferro debbono coniideiartl rome accideola'i. 

Se *i pigolio vetrificare le differenti miscobnre che abbinino 
riial* con scaldarle coni euìeutemente . si pissimo ancora de.»lii- 
fìn.ni- col tallire i n'Ivi riti- rie ressi] Inno. Qn.'-la ili-vel riliei/I '■ 

parli<-olare attenzione del si'g. Part'igues : essa consìste in una 
vera cristallizzazione del silicato vetroso. Per operarla Don si ha 
da far altro che lasciar freddar leu tisi! ma mente il vetro fuso. 
I vetri che più facilmente la jubiscono non quelli da bottiglie. 
Quando se ne tiene per qualche mi Li pila raii'moliita , e.-ì 
si convertono in una materia opaca di un bianco bigio e il di 
cui aspetto è quello di un vaso di gres. I più difficili a devc- 
Irificarsi son quelli che non contengono , né elice , nè allumina: 
sembra ancora che non potrebbero deve! rincarti che a stento 
quelli che non ne contenessero. In tutti i casi, il vetro dopo 
la devetrificazione esìge per esser fuso, un fuoco mollo più 
forte clic per l'aventi, ( f'cil. La Memoria del sig. Darligues, 
Journal dr. Phjs. per l'anno i8o4 ). 

Vetro coloralo. 

Bit. I vetri colorali non sono altro che vetri ordinarj ai quali 
i\ ii in^ne , quando si fabbricano , una certa quantità di osàido 

ne vertono molti negli antichi templi. Si adoprano ancora per 
imitare le pietre preziose ; e sa tal proposilo l'arte è tanto raf- 
finata, che spesso non si distinguono le pietre naturali dalle 



artificiali, altro clic dall' essere queste meoi> dure di quelle (TV,/, 
in seguito l'art. Pietre artificiali , 6i3 ). 

Si coiota il vetro in rosso cnl precipitalo di porpora di Cassio 
(ioj4) . mescolalo spesso coli' Ostilio di manganese; 

In turchino coli' ossido di cobalto j 

In verde i.° coli' ossido di cromo, 3.° con una mescolanza 
dì ossido di cobalto e di cloruro dì argento o di vetro di an- 
timonio (aifa); 3." cogli ossidi di ferro c di rame adopratì o 
soli, o con quegli di antimonio e di cobalto; 

In violetto coll'oisido di manganese; 

In ogni coso non bisogna aggiugnere che una piccolissima 
quantità di materie coloranti, anche per ottenere una tinta carica. 

'Smottino. 



ho smallino è un vetro polverizzalo e colorito in turchino 
dall'ossido di cobAo, Questo prodotto si prepara a Sihnc'eberg 
in Sassonia; a Plaltcn ed a Joacbimsthal in Boemia; a Glo- 
knitz in Austria, col metodo seguente. 

Dopo di avere scella la miniera di colialio, si snppesta.si 
macina e si crivella , o si lava su delle tavole (a) ; dipoi si tosta 
in un fornello a rcvi-rbcio e ii irritfoi'maiin cesi i suoi principi co- 
stituenti, cioè, lo zolfo in gas solforoso die si sviluppa . l'arsenico 
in deutossido che si sul il mia e si condensa ne 1 la gola che termina ìl 
fornello , ed il cobalto ed il ferro in ossidi che restano sul piano 
del fornello. Quando la miniera è tostata, si crivella di nuovo; 
si polverizza; si mescola con due o tre volte il suo pcsn di 
rena selciosa pura, e presso a poco alirelianla potassa, e si espone 
questa mescolanza in crogiuoli all'azione di una temperatura ele- 
vata; ne resulta in capo ad un certo tempo un vetro lorchino 
chiamato stimilo clic mentre è caldo si getta nell'acqua. Qursto 
vetro macinato e ridotto in polvere di diverse sonigliene foru.a 
Io smaltino. Questa ultima operazione si fa mettendo l" smaltino 
macinato in tinelli pieni di acqua, agitando e decantando il liquo- 
re. Più tempo che passa fra I' epoca nella quale si agita e quella 
nella quale si decanta, c più lo smaltino è fine ; i'd è d' allrondc di 
colore più intenso , quanto più cobalto coniienc , ed ha meno os- 
sido di ferro , ce. 



Io 'udì dire se P 1 tt rio dille sosIbdec ettruiE die 1 •jrcompijii.no. * 
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tii3. Vi sono due specie di smalti, cioè di quelli trasparenti 
e ili rjiirll; "r.r.i hi. 1 pi! mi sn no vetri a base di piombo, ordinaria- 
mente colorati da uno degli ossidi dei quali abbiamo parlalo pre- 
ci'ùtistcmuiic. 1 iccnmli iiun differiscono dai primi se non in quau- 
to die contengono per di più dell' ossido di slagno; sono essi ora 
biaui Ili ed ma colorali. 

Pei ottenere In «mallo bianco bisogna, secondo Clouet, calcinare 
i oo pani di piombo con i5, so , 3o ed anche 4" nani di staglio 
(ìndie il Intin sin aliano ossidato , il clic non larda a succedere) 
prender pei ioo parti dell'ossido o della calre cosi formata, 
3 5 a 3o parli di sai marino , e ioo parti di rena contenente il 
quarto del suo peso di talco ; fare una mescolarne di queste di- 
verse materie ; e farla fondere in una fornace da maioliche. Il pro- 
don o dì ijucsla fusione è lo smallo bianco, clic si potrà ridurra 
più fusibile quanto più ossido dì piombo vi si aggiugnerii. 

Gli smalli sì applicano colla fusione sui melalli e sulle stovi- ' 
glie ce. Non si smalla quasi aliro che l'oro, l'argento , ed il rame; 
io smalto bianco è la vernice culla quale si ri cu opre la maiolica. 
( Fai. per una maggior relazione le opere di Antonio Neri 0 di 
KuucLel ; 1' Ari de l'Emaitteur del sig. A. Brongniart, Ann. de 
Chini, loia, li ; e la Memoria di Clouet, Ann. de Chini, imiv ). 

Piecre di Strati. 

6a3 bit. Lo Strass è un vetro bianco che è composto di silice , 
di potassa, d'acido borico, di ossido di piombo e qualche volla 
di ossido di arsenico. Con questo vetro faccettato s' imitano i dia- 
manti. Secondo il sig. Dooault-WìeUnd si ottiene un hello Strass 
impiegando le pr«p'.r7.irmi schiumi : tì cuce ili cristallo di monte, 
9 once r i grossi di minio , 3 once e 3 grossi di potassa , 3 grossi 
di acido borico c lì grani d'ossido di arsenico. 

11 cristallo di moine dev'essere polveriziato e stacciato. La re- 
na trasparente può essere sosiituila fino a un certo punto al 
cristallo di monte dopo ch'è slata trattata con l' acido idroclorito; 
ma la silice dando sempre un prodotto leggiermente coloralo in 
giallo, perciò non poLrcbbc impiegarsi con successo se non quando 
si trattasse di far delle pietre di piccola o di media grosseria, 
lì colore sparirebbe nel faccettarle, o per lo meno quello che resta 
non basterebbe se non che a dare più orientale e più fuoco. 



38l DELL* MI OSE BEO F-IIOCA DIOU OSSir.I 
)ji potassa dev'essere scelta ioli diligenza ; e deve preferirsi 
la più bella potassa (.e r lacci» a piuttosto quelli die nou coli- 
tici! ferro, nè maiigaucse. Il sig. Douault consiglia inclusive ili 
adoprar la potassa caustica purificata con l'alcoui. lo penso che 
il carbonato di putrivo [irini-n^iiic da un mescuglio ili uni pule 
di ultra e da due patti di tartrato acido di potassa, deeompo- 
■to dal fuoco Lu,mi crogiuolo di terra o di porcellana, sodi- 
sfarebbe ■tatti le condili oni (-60). . -j. - , 4 b 

allora era privo della materia grassa clic questo eoa tiene , e che 
carbonizzandosi nrlrnpct ii/icnc tl;i min tinta giallastra al prodotto; 
ma siccome il borsce artificiale si assomiglia presente meni e al bo- 
race naturale , cos'i ri-mk'ii-bi csi necessario di (purificar l'acido; al 
die ci giungerebbe fondendolo, cilandnlo , sciogliendolo nell'a- 
cqua calda e lisciando freddare il liquore. 

L'ossido di piombo dev'esser di una purità perfetta, e 
perciò è necessario che non contenga, né stagno, ne rame. La 
più piccola quantità di stagno renderebbe lo Strass latticlnoso; 
ed un poco di rame lo colorliebbe in verde. 

L'ossido di arsenico dev'esser egualmente purissimo; e li 
potrebbe a rigore sopprimere. 

Importante è la scelta ilei crogiuoli; è cosa esscniialc clic da 
essi non si staccili niente che possa colorar la materia : sotto questo 
rapporto quelli di porrei lana non lasciano nulla da desiderare, 
ma son troppo permeabili; onde bisogna far uso di buoni cro- 
giuoli di Hesse. r 

La materia si fonde in una fornace da stoviglie oppure da 
porcellane; e deve rimanere al fuoco per ventiquattro ore circa. 
Quanto più la fusione è tranquilla e prolungata. Unto più lo 
aitasi acquista durezza e bellezza. 

Pierre colorate ari: fidali. 

6i3 ter. Queste pietre hanno per base lo Strass, e risultano 
tutte da questo vetro coloralo con differenti ossidi metallici. 

Topaùo. — Questa pietra presenta, durante la sua fabbrica- 
zione, dei cangiamenti curiosissimi di colore: essa passa dal bianco 
di Strass al giallo di zolfo , al violetto e a) rosso porpora , se- 
condo i gradì diversi di temperatura , e la durata del fuoco. 
Le. proporzioni impiegate dal sig. Douault per la fabbricazione di 
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no bel topeiio, sono di i oncia e 6 grossi di Strass, 43 granì di 
vetro di antimonio, e j grano di porpora di Cassio ; qualche volta 
la materia resta opaca e dividi ira spreti le soltanto nei cornami : 
allora impiegati nella l'abbi icazioue del rubino. 

/tabulo — i parte di materia topazio opaco con 8 parti di 
Strass ha daio un bel cristallo giallastro, che trattalo col cannelli- 
no, si B*coiiv«nito in un superbo rubino. 

Se ne postomi formare egualmente , ma non tanto belli e di 
una tinta differente , impiegando 5 once di Strass e i grosso di os- 
sido di manganese. 

Smeralda. — Le sostarne e le proporzioni che imitano meglio 
di ogni altro lo smeraldo naturale . sono le seguenti : 8 once di 
Strass , 4? grani di oisidn di rame .cidi ossido di cromo. 

Zaffiro. — Per produrre un colore dì ori beli' murra orien- 
tale, bisogna servirli di Strass bianchissimo e di ossido di cobalto 
purissimo, nelle proporzioni di 8 once del primo e di 68 grani del 

Amciisio.— I diversi fabbricatiti di pietre artificiali non so- 
no d'accordo sulle migliori dosi; tuttavia quelle^che noi qui 
citiamo c rlio si debbano .il slg, Lancon, sembrano preferibili alle 
altre; esse sono di i libbra di (trust, i5 a o4 grani di ossido 
di. manganese , i grano di ossido di enb.ilio. 

dr. ,/iiaiurl]". è. 111-'" 'mnJli p llirl'r. 1 , Under, l^l.iù ail'a/ilir", 
che al verde , ed imita assai bene il colore dell' acqua di mare , 
lo che le ba fatto dare il nome che poi ta .Si ottiene mescolando 6 
once di Strass con i&\ grani di vetro di antimonio e un grano ' 
di ossido di cobalto. 

Granalo siriaco. — Questa pietra che gli antichi distingue- 
vano col nome di carbonchio , è di un rosso vivo molto piacevole: 
si fabbrica secondo lo- seguente formula;' 
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In generale per ottenere delle belle pietre artificiali non 
bisogna impiegar soltanto buone proporzioni, ma ancora usar 
molte precauzioni. Una delle più importanti è di ben polveriz- 
zare e porfirizzare le materie; ciascuna composizione deve esser 



3R4 dell' AT,I 
passata per uno slaccio particolare ; il fuoco deve eiser gradualo 
ed eguale nel ino maximum di tempera (ura ; Insogna finalmente 
esporre le sostante al fuoco per lo spati o di 1$ a .io ore. e 
lasciar freddare leiitissimamcme i crogiuoli. ( l'ed. per maggiori 
ragguagli i Ballettiti ile la .WrVV d' Encountgcmcnt e gli Alia, 
de Ckim. et de Phji. uv, 5 7 }. 

fratellami. 

Gi4- Si chiamano cos 
lutate e colte. Le prioci[ 
le maioliche ordinarie , le maioliche lini chiamate terre bianche, 
terre da pipe , terra inglese, il grès, le porcellane , et 

Colle argille parimente li fjnno i mattoni,! tegoli, ì qua- 
droni , Ì fornelli e le tiufe. 

Noi non tratteremo della fabbricazione dì quelli differenti 
oggetti, la quale ai troverà descritta j lice ini amente nel Dlctian- 
nairedes Sciences natureìttl, del sìg. Brongniirt, utieaioJrglte, 



6i5. Il cemento indurito sembra che sia il risultamento di una 
ndercnia pili o meno Ìntima ira la calce , la sìlice c alcuni aUri 
ossidi, la natura dui quale varia in ragione delle materie che 
a' iinpiegioo pei propulsilo. \no possiamo enim qni in minuti 
ragguagli mila sui preparali otte , e ci contenteremo Ji osservai» 
che quando la calce t pura, i ccmculi induriscono mollo dif- 
fìcilmente ; ebe al contrario dhreqgono as-ai dori in poco lempn, 
c sempre mollo più dei piecedeiiii , quando la calrr che ado- 
prasi e stala anlccnlenleiDfnle uoìta in-r menu della calcioa- 
zinue con una ceda quantità dì argilla ; e (he per quesl" al- 
enne pietre da eh < li- ' oniru^ono cr.te tahhìa argillnsa ec, 
nlTiOnO delle calci con le eguali si formano de' cementi che fanno 
facilmente presa sotto l'acqua, effetto rimarchevole da cui si co- 
mincia a ritrarre i più grandi vantaggi nelle costruzioni. 

Coloro che vorranno conoscere mito quello che è stato fallo 
intorno ai cementi, non possono far meglio che leggere le ricerche 
importanti del sìg. Vicat , pubblicale a Parigi presso (loujon li- 
braio; e delle quali iod comparsi alcuni estrani nel Journal des 
Mina. tom. -vii, pag. tjiJ5, e negli Ann. de Chim, et de Phytiq. 
tran, sv, pag. 3bi, con alcune osscrvaiioni inedite dell' autore su 
la tah bri catione delle pntiolane artificiali. 
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Raccomandiamo parimente: i.° la lettura delle Ricerche del 
aig. John tallo stesso «oggetto ( Ann. de Minti , tool, vii p. 4&1- 
e Ann de C'him. ci de Physin^ tom. xn, i5); a.°i|uclla della 
Memoria del sìg. BertMer tuli' maini di differenti pietre da calci- 
na (Voi™, dei jVi'ri-i , tom. vii, pag. 483 ) ; 3° quella delle Os- 
seriazioni del sig. Vicat sopri a certe opinioni emesse dui due 
precedenti chimici ( Ane. de Mines , tom vii , 4^0 . e Ann, de 
Chìm. et de Phjs. lom. Min, pag. 6a ); i° la lettera del sig. 
dementai presidente dell'Accademia delle Scienze, sulla scoperta 
di una pietra a Un WiUÌìi inumile ilei cerne [ilo romano, ed una 
nota del sig. Berlhier su «pesto soggetto ( Ami, da Mina t. li , 
p. n4J; 5.° una Memoria su' cernenti idraulici di Traussart , 
colonnello del genio { Ann. de Chini, et de Phj-i, tom. isvi , 
pag. 3^4 ); 6." finalmente diverse note dei sigg. Vicat, e Berlhier, 
pubblicate negli Ann. dei Minti, tom. II, pag g5iir)jex, 
5oi 5ojj). Si troverà in esse un gran numero di esperienze le 
quali spargono molta luce sulla teoria, sulla migliore preparazione 
e sul miglior uso della calce , de' cementi ordinai] e ili quelli da 
fonda me mi. 



636. Esiste un mastice che si adopra col più gran successo per 
coprire le terra ne , intonacare le conserve daacuua, commetter 
le pietre , ed opporsi pcrtutlo all' infiltrazione dell' acqua : egli'è 
talmente duro che raschia il ferro. Questo mastice è formato di 9 
parti di malton pesto 0 di argilla ben cotta , di 1 parte di litargi - 
rio e di una certa quantità di olio di lino. Niente vi è di più sem- 
plice della maniera di farlo e di adoprarlo. Si polverina il mat- 
tone ed il litargirio : questo deve esser sempre ridotto in polvere 
finissima; si mescolano insieme e si aggi tigne tanto olio di fino 
puro da dare alla mescolanza la consisteva del gesso stemperato , 
allora si applica come il gesso, dopo avere bagnato con una spu- 
gna imbevuta di acqua , il corpo che se ne vuole ricuoprire. Que- 
sta precauzione è indispensabile , poiché senza di essa 1 olio si in- 
filtrerebbe fl traverso questo corpo , ed impedirebbe che il mastice 
prendesse tutta la durezza che si desidera. Quando si distende so- 
pra una gran superficie, vi si formano qualche volta delle sere- 
no latnre , le quali si stuccano con una nuova quantità di mastice. 
Egli non diviene solido . se non che incapo a cinque 0 sei giorni, 
ma lo diverrebbe mollo più prontamente se ai aumentasse la dose 
del litargirio. 

Tom. II. a5 



Indipendentemente d» questo mastice, no esìstono molli siiti 
più o meno diverti di questa , e più o meno buoni. SÌ pulsano ■ 
quello oggetto consultare le Ricerche del sig. Vieni , inforno 
alle quali è liuto f»tto un rapporto pubblicalo negli Annales de 
—FU, pag. 79- (.fai, aucora 



Giallori™ di Napoli. 

617. La fabbricai ione di quello giallo non è ancora ben comi- 
sciuia die da quegli die lo preparano per i bisogni delle ani. SÌ 

t retende che si ottenga calcinando convenevolmente una mesco - 
inta di litargirio puro , di idrodorato di ammoniaca , di allume , 
e di antimonio diaforetico lavato ( combinazione di perossido di 
antimonio e di potassa ). Si adopra il giallorino di Napoli nella 
pittura ad olio. 

Biadetto. 

6s£. Il biadetto deve essere considerato secondo Pclletier come 
una combinazione di calce e di deutossido dì rame ; ma è proba- 
bile clic esso contenga inoltra una certa quantità di acqua, chi: 
quesl' acqua sia uno dei suoi princim costituenti , e che in con- 
seguenza esso debba esser messo nella classe degli idrati. Co- 
munque siasi per otiencrlo sempre bello, bisogna secondo Peilc- 
tier 1 ." mescolare della calce in polvere con una dissoluzione debole 
di nitrato di deutossido di rame, ed adoprore queste sostanze in lai 
quintili che tulle la calce sia saturala dall'acido nitrico , il die 
seguirà sempre se il nitrato sarà in eccesso ja." lavare il preci p iuta 
con più acque; 3.° lasciarlo sgocciolare sopra una tela; 4 ° lr ' tu- 
rarlo con 7310 centesimi in circa del suo peso di calce ; 5." final- 
mente farlo seccare. La teoria di questa operazione è molto sem- 
plice : mescolando la calce con un eccesso di nitrato di rame , si 
ottiene un nitrato di calce solubile , ed un sollonilrato di rame 
insolubile e di un colote verdastro j coli' acqua si separano questi 
due sali , e con una nuova quantità di calce si riduce turchino il 
sotlonilrato di rame , perché allora si forma un poco di nitrato di 
calce , ed un idrato di calce e di rame, ossia il biadetto propria- 
mrnw dello. Potrebbe darsi clic la piccolissima quantità di nitra- 
to di cnlce non fosse inutile ; l'in*,: qui-si 0 sale , come corpo deli- 
i|ue»;viitt- impedisce che l'acqua dell' idrato *Ì sviluppi. (Ann. de 
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Il sig- Richard-Phillìps non e dell* opinione di Pcllelicr sul 
biadetto. Egli penti che la calce non taccia parte di esso ma che 
contenga soltanto dell'acido carbonico , del deolossido di rune e 

chino di rame. L'analisi clie n' ha fato gli ha dalo per risultu- 
mento i 6j,6 di deulossido di rame, a^.i di acido carbonico, 
5,() d'acqua, ■?./\ di materie impure e di umidii a (,f«'i. de Chini, 
ri de ì'hji., lom. ni, pag. 47 )■ Quelche vi 6 di cerio li è, che i 
fabbricanti non ai servono del metodo di Pelletier , e ne seguono 
uno affario diverso il quale essi tengono segreto più che sia pos- 
sibile. 

Il biadetto è impiegato per colorire in turchino i fogli : di- 
sgraziatamente essi nuli conservano che poco tempo la loro bella 
tinta; ed in capo a qualche mese divengono verdi, soprattutto 
quando son percossi dalla luce solare. 

Verde di Schéele , a combinazione di detttoisido di astenico , 
e di deutosbido di rame, 

6»p,. Schede a cui è dovuta la scoperta di questo colore , 
consiglia di farlo nella maniera seguente: 

Si mettono sul fuoco in una caldaia di rame due libbre di 
vetriolo di rame con sei Kannrs ( i(j j pinte di Parigi } d' acqua 
pura : falla In dissoluzione si leva dal fuoco la coldnia. j 

Dall'altra parte si fanno sciogliere separa lainen le coli' aiuto 
del calore due libbre di potassa bianca asciutta ed undici ouce di 
arsenico bianco polverizzato in due Knvna di acqua pura; quan- 
do tutto è disciolto si filtra il liquore a traverso di una tela, e si 
riceve in un altro vaso. 

Sulla dissoluzione arsenicale si versa la dissoluzione di ve- 
triolo di rame ancora calda: si ha l'attenzione dimetterne a poco 
per volta, e si dimena continua mente con una spatola di legno; 

verde si precipita ,- si decanta il liquore chiaro; si getta sul residuo 
qualche pinta di acqua calda , e si mescola bene , si decanta di 
nuovo il liquore chiaro quando il colore si c depositato , si lava 
una o due volte con acqua calda nella maniera medesima; si versa 
finalmente il tutto sopra una tela, e quando I" acqua è passata, e 
si è evaporata l'umidii*., si mette Il colore il. trocisci sulla carta 
sugante, e si fa seccare ad un dolce calore. Le nusniita. indicale 
danno unii libbra , sei once e meno di un bel color verdu. 

Io dubito che questa ricetta dia un colore clic convenga ai fai- 
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bri cai iti di fogli colorati. Credo che sarebbe necessario il non far 
le lavature n caldo , il render la potassa un poco predominante , e 
penso col lig. Bcrzelius, che la materia debba raccoglierli mprm 
una tela , ed in seguilo fortemente comprimerla , perchè la tinta 
non si alteri o rimanga di un verde carico. 

Altro color venie. — Si fabbrica in Alemagna sotto i nomi 
divcdr.di Sclweifart.diwde. di mitit o di verde diVitnna. 
un colore vivace e bellissimo , il quale per la aua natura si avvici- 
ni! ni verde di Sclieele , poiché e composto , secondo il sig. Bis- 
ronnoi . d' acido a'senioio , di dcutoiiido di itine idrato e ili acido 
•colico: esi« e donque una ipede di sii doppio. I raar.ifitlori di 
foj(li colorali lo impiegano eou succesin. Il dottore Lifblg evcia 
prima del lig. Braconnut, pubblicato io un giornale tedetoo il 
metodo rol ijnale si ^wò prepararlo, f lo lia ristampato negli 

S^ipra una parte di verderame di lei olio in una sufluierte 
quantità di aceto puro, ti ver«.i una dissoluzione arquo.a Hi una 
parte di ossido arsenicale bianco o addo arsuniosii. T u mescolanza 
produce un precipitalo verde sudicio che si fa sparire con l' ag- 
giunte di nuovo aceto. Fatto bollire il liquore, lascia depositare 
il colore , dopo qualche tempo, sotto forma di piccoli cristalli 
granulari di un verde il più bello, i quoti bisogna lavare e 

Il colore coti preparato è leggiermente turchiniccio; per can- 
giarne In tinta e approssimarlo a quello che si richiede in commercio. 
Insta sraldare a un moderato calore dieci libbre di qucsln colore 
con una libbra di potassa del commercio in dissoluzione nell'acqua: 
ben picslo si vele la massa prendere una gradazion più carica di 
colore e simile n quella che si deiidera. D'altronde ti mettono a 
profitto le acijueiuaiìri delle due operazioni , come c scritto nella 
ricetta (Veà. fa Mem. precit. e leOsserv. del sig. Braconuol, Ann. 
de Chim. et de Phjr*. lom. xu, pog, 53 ). 



63o. Schcelc , calcinando fortemente in un crogiuolo l' ossido 
nero di manganese col nitrato di potassa o colla potassa, ottenne 
un composto verde che egli esaminò attenta men le. Vedde che que- 
sto composto dava prima una tinta verde all'acqua, ma die la 
dissolutone abbandonata a se stessa, prendeva presto della lime 
differenti, Osservatala qualche tempo dopo averta falla , gli parvi! 



turchina, dal uncinilo p-issò al s inlclln , dal vialetto ni rouo. 
e lini ■ i ■ - i incolore, lasciando depositare I' omdo di 

ivi- che conteneva. Gli scidi nitrico e solforico ridure- 

vano tota quella che era verde : gli alcali l , , ■ ■ :■ ni 

verde quella che era rosa»! iu ogni esso , l'addo lolloroso di' 
ttioegt-va il «dure di tulle , e |«r lai mot ito lu dato a quello 
I •■ i " a', ''ir il nome di eimaieonie. 

Da Sci. l'eie lino al priocipin del 1817 1 chimici non hannn 
falto per emù dire che confermare i fenomeni die il suddetto ave- 
va niscrvaiì. Allora il ug Chtvreul riconobbe che sciogliendo il 
camaleonte nell'acqua, quoiia non prendeva loltanln Ir tinte delle 
quili abbiamo patino, nu pauava per tulle le degradoiinni tirali 
anelli colorili , e die Imitava per juodune .|nr-i ■ degradaiioiiì 
mescolare il verde ed il russo in di Ih re oli BropofXÌO«l (//mi. ile 
Chim. ti <U Phjrt., lom. iv, pag. Sp ). 

Restava dunque ■ determinare Ih c dui pus ilio ne del C3mo- 
leonle , considerali! i 1 n I i |ic [1 iK-n t-_' me u Le da queste ili verse degra- 
dazioni di colore, c lo modificazioni che egli prova nello sua 
□Mura, quando prc-sc-u t;i qucti diversi tinnii ili linla. Questo è 
ciò clic i ligpr. ' I lcs ilio! 11I l-liltvjirili hanno Leni alo di l'aio io una 
memoria pubblicala ( Ann. ite Chim. ti ili l'I.js., t. vili, y. 33-). 
Noi daremo un osimi io ii.;i 1 ™il 1 nim 11 1 ì che essi hanno ottenuti , 

Una mescolanza di idrato di polasso e di osiido nero di 
manganese , nelle proporzioni arte a formare il camaleonte (partì 
eguali di idrato e dì ossido) fu posta in un dado di argento, intro- 
dotti poi , facendola passare a traverso del mercurio , in una cam- 
panula 1 urva di vetro contenente del gai aiolo , lu scaldala im- 
mersa in questo gas per mollo lempo moki clic ne resultasse alcun 
cangi.nnenlo visibile; ma quando al r^is azoLo si sostituì il gas 
ossigeno, sì formò presto del camaleonte di un bellissimo verde ; 
ucl lempo medesimo una pui/imic dell'ossicene fu asiorbÌLa , e 
l'acqua dell' alcali colò j_- f il per le pareti della campana. 

Diminuendole proporzioni di maii^aiii'ie , gli assorbimcnii 
del gai sono itali sempre minori , e souo al contrai io aumentali 
fino ad un certo punto, a misura che le iiuauiita di manganese soii 
divenuta maggiori. .Si e osservino in tatti che mi grammo c meno 
di potassa depurata coli' alcool, o di idralo di potassa , uoo as- 
sorbiva che due cculililri dì gas ; che un grammo e mezzo di po- 
tassa , piò !»!> celili;! ramini ,|j in...-,,,,^],, J[ manganese ne assorbi- 
vano 4 cculililri ; che la quantità ili potassa restando sempre la 
medesima , I' assorbimento si un mentala lino quasi a ti centi litri 
con 38 cenligrummi di ossido.ad 11 ccntilitri con -p iniliyrani- 



mi di ónido, ed a limili Mitri con iS«m,5 di o*sido. Quell'ultima 
quantità e il m.trtiuiim dell' assorbimento ; dui che oc segue che 
la mescolanza la più conveniente per assorbire l'oli igeo* ,ai com- 
pone di parli eguali di ossido e di alcali. 

hi forma egli in tutte queste circostanze la med-sima specie 
di camaleonte , del carnai con le che presenta la medesima Unta f 
L' esperienza prova di dò. Quello cbe contiene minor quantità di 
maugiMM, ed io conseguenza meno ossigena e più potassa , da 
all'acqua una tinta di color verde puro: questa tinta non è molto 
carica , e pana meno facilmente alle altre varietà, di colore . dì 
quello clic se fosse più interna. Quello al contrario che contiene 
più osiiilo di manganese , ed in conseguenza auclie più oisigene e 
meno potassa, colma immed blamente l'acqua io porpora o in 
rosso. Gli altri danno delle tinte intermediarie. 

Tra questi camaleonti , ve ne è imo che è bastantemente fìsso 
da cri» tali iaaare , ed è il rosso; la sua dissoluzione concentrala 
lascia depositare a poco per volta degli aghi porporini di nn co- 
lore molto carico. Questi aghi cristallini hanno un sapore dolcia- 
stro ; l'aria non gli altera ; essendo dotali della proprietà colorante 
al più alto grado, hasta uno di essi per tingere una gran quantità 
di acqua : non cangiano essi il colore della caria tìnta colla curcu- 
ma, 'lai che ne aegue che l'alcali è intimamente combinato coll'os» 

L'acido solforico concentrato gli. disc inglie prontamente e 
prende una bella tinta di un verde oliva . che con la successiva 
aggiuula di una piccola quantità di acqua, passa al giallo , all'a- 
ranciato , al rosso acceso e allo scarlatto. 

L'acido nìtrico concentrato li decompone; ne sviluppa del 
gas ostigene , e ne separa un ossido bruno , e rimane incolora. 

Bidelli in polvere e mescolati col fosforo, o con lo zolfo, o 
con l'arsenico, o col licopodio, s'infiammano a un cerio grado di 
calore, detonano inclusive col primo di questi corpi per mezzo di 
una percossa n della triturazione. Scaldati ioli ìu una piccola stor- 
ia, si convertono in osiigene e in residuo nero, che messo in con- 
tatto con l'acqua, da, secondo il grado di fuoco che li è impiega- 
to, più o meno ossido nero , e più o mono camaleonte verde e ca- 
maleonte rosso; il che tende a far vedere che questi non differì- 
icouo le non per la proporzione dei loro principj costituenti. In 

luzione di camaleonte rollo, il colore di questo paisà ben presto 
alverdcfed osservati che da prima diviene porpora carico, lur- 
cbino e blu purché li aggiunga pochissimo alcali alla volta. 

Qucsic esperienze provano evidentemente che la potassa ed il 
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perossido di manganale non ti combinano in modo da formare il 
camaleonte allro ebe coli' alio rbi mento di una certa quantità di 
ossigene. Si tratta di sapere adesso se l'ossigenc (i unisce al l'osi ido 
di manganese o alla potassa Neltprimo caso il camaleonte sareblie 
un mungateli alo di potaua, e nel secondo un composto di peros- 
sido di manganese e di perossido di potassio. La prima opinione ci 
rembra la più probabile. 

La soda ed il nitrato di soda producono egualmente de) ca- 
maleonte coli' ossido di manganese. Molti altri alcali ancora sono 
probabilmente nel medesimo caso. 



LIBRO DECIMO 



Dell' aiione degli Acidi gli unì sugli altri. 



63 1. L'azione reciproca degli acidi Succede in diverse maniere: 
gli uni relativamente agli altri fanno la figura di corpi combusti- 
bili , e levano ad essi l'ossigena; molti si combinano insieme senza 
alterarsi , e danno origine a degli orlili composti , dotati di pro- 
prietà particolari J altri non hanno azione reciproca. 



CAPITOLO PRIMO 



DE££.f PBCOHPOSlZrOKE DEGLI ACIDI CU VSI MB HF.7.ZO 
DBOU ÀLThl. 

(vii. Gli acidi capaci di levare 1' osslgcne agli altri acidi sono 
evi rie otern ente quegli che non sono ossigenali al maggior grado 
possibile, o che sono formati di corpi combustibili; mentre che 
quegli che ne cedono possono essere a diverti gradi di ossidazione. 
Sari facile prevedere fino ad un certo punto quali siano gli acidi 
che sono nel)' uno c uell' altro caso , rammentandosi la loro affini- 
li, o quella del loro radicale peli' oss (gene. 

Move per lo meoo sorto nel primo caso : tali sono gli acidi sol- 
foroso , ipofosforoso, fosforoso , ipofosforico , idroclorico, idric- 
dico , idrosnlforico idrotecnico , idroQuorico. 

Suite sono nel secondo, e tali sono gli acidi nitrico , ni iroso, 
dorico , dorico ossigenalo , iodico , cromico , e moiibdico : forse 
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b il ornerebbe aiigiugnervene alcuni altri. Ve oc sarebbe un più 
piccol numero nei due tasi senza l' intervento dell' acqua , il che 
resta provato dalle af guenli esperienze. 

Dell'azione dell'acido solforoso sui sette Acidi nitroso 
nitrico ec. (63a). 

hanno azione l'uno sull'altro, almeno alla temperatura ordi- 
naria; ma quando questi gas sono umidi , nel momento istcsso 
si trasformano in cristalli clie fi possono considerate come una 
combinazione di acido solforico , di acqua , e di acido nitroso ; 
dal elle ne segue che allora una parte di questo ultimo acido 
ai decompone , perciò si produce ancora del deutntsido di azoto. 
(Fai. quel che è stato detto sii questo proposito (4*o). 

L'acido solforoso si impadronisce, specialmente coli'ajuto 
di un leggiero calore, di una porzione di otsigene dell'acido 
nìtrico concentrato , e passa allo stato di acido solforico, che resta 
in combinazione coli' acqua contenuta nel!' acido nitrico che li 
adopra. 

Tate t pure la sua maniera di essere anche alla tempera- 
tura ordinaria, cogli acidi dorico ed iodico; quando infatti si 
mette in contatto con questi acidi ne resulta dell' acido solfo- 
rico ed uno sviluppo di cloro , o un precipitalo d' iodio. 

Gii acidi moli bilico e cromico in dissoluzione nell' acqua 
sono decomposti dall'acido solforoso: il primo d' incoloro di- 
viene turchino e passa allo stato di acido molibdoso, il secondo 
di rosso divieu verde, e si trasforma in ossido il quale combi- 
nandosi coli' acido solforico prodotto resta sciolto nel liquore, 
rion sì sa se il gas acido solforoso avrebbe un' azione notabile 
su questi due acidi asciutti. 

Dell'azione degli Acidi fosforoso, ipofosforoso 
e ipofosforìco sui sette Acidi, nitrico, ec (63a). 

634- È certo che gli acidi fosforoso , ipofosforoso e ipofosfo- 
rico hanno la proprietà di decomporre l'acido nitrico e l' acido 
nitroso, di levar loro una porzione di ossigene, e di passare allo 
staio di acido fosforico. Probabilmente essi potrebbero egual- 
mente decomporre gli acidi dorico, iodico, dorico ossigenato. 




e farebbero passare i due ultimi allo stato di acido raolibdoso C 
di ossido di cromo. 

Dell'axione dell'Acido idroclorìco sui .tette Acidi 



635, Quando si Fa panare del gaj acido idroclorìco a traverso 
l' acido nitrico tutto l 1 ìdrogene del primo ai combina con una 
parie dell' ossigeno del secando ; e da anello resultano anche alla 
temperatura ordinaria , dell'acqua, del cloro e dell'acido nitroso. 
Il cloro e f acido nitroso soprattutto restano in parte disciolti 
nell'acido nitrico die non è ancora decomposto , o piuttosto nel- 
l'acqua che egli contiene, e colorano successivamente il liquore 




fenomeni; se ne produrrebbero dei simili anche rinando questo 
acido foi« liquido: così mescolando parti eguali di acido ni- 
trico e di acido idroclorico liquido e concentrato , la mescolami 
diviene prontamente gialla ; prenda essa un colore più intenso col 
calore,e lascia allora sviluppare dell'acido nitroso e molto cloro. 
Con tal meno inclusive ci potremmo procurare una certa qDaotita 
di cloro: servirebbe per questo effetto introdurre In mescolanza in 
una fiala ed adattare al collo di questa fiala un tulio curvo che en- 
trasse sotto delle bocce pieno di acqua; inalzando un poco la tem- 
peratura , ìl cloro e l'acido nitroso si svilupperebbero , l'acido sa- 
rebbe assorbito dall'acqua, ed il cloro che vi è poco solubile re- 
sterebbe puro nelle bocce. 

È facile calcolare da quel che precede le proporzioni nelle 



perche li decompongano completamente. Infatti l'acido nitrico 6 
formato dì i volume di aiolo odi a volumi c J di ossigeno; l'aci- 
do nitroso lo òdi ì volume di a2oto e dia volumi di ossigene; l'aci- 
do idroclorìco di 5 volume d'idrogene e di ! volume di cloro. Ma 
poiché l'acido nìtrico passa allo stato di acido nitroso e l'ossicene 
assorbe il doppio del suo volume di idrogene , bisognano dunque 
due volumi di acido idroclorìco per decomporre una quantità dì 
acido nitrico rappresentata da i volume di aiolo più a volumi a ' 
dì ossigene ;o secondo il peso specifico dì questi gas, l'acido 
idroclorìco supposto secco , deve stare all' acido nitrico supposto 
lecco egli pure, nella proporzione in peso di 3,4g4S a 3,716 1 . 



nitrico, ec. (63a). 




e l'acido idroclorìco. 



3p4 DHLL ' "«cintoci iman «cidi. 

La mcjcnlati7.ii dell'acida nìtrico coli' acido idroclorico in 
differenti proporaioni, è ciò clic una volta ti chiamava acq -a regi* 
perché «i adoprava per sciogliere 1* oro o (/ re dei metalli ; prete 
poi il nome di acido nitromuriaCico , quando 1' acido idroclorico 
•i chiamava acido muriatico ; potrebbe ora prendere quello di 
acido idroctoro-nitrico. 

L' acqua regia o l'acido idrocloro- nitrico attacca , tanto alla 
temperatura ordinaria, quanto coli 1 aiulo di un dolce calore, tutti 
i metalli, eccettuati il colomliin, il cromo , il titano , il rodio, e 
l' iridio. Agisce con violenza iti quegli che decompongono rapida- 
mente l'acido nitrico ; e Ita tutti quegli cui quali esercita la tua 
azione , non ve ne è ebe un solo, il quale non sia disciolto, e que- 
sto è l' argento. Nel suo conlatto con questo metallo produce un 
cloruro die li precipita in nocchi bianchi, mentre che nel tuo con- 
tatto cogli altri, produce degli idroclorati solubili; le basi dei 
quali sono più o meuo ossigenate. In ogni caso sviluppano abbon- 
danti vapor! rossi dovuti ad una porzione di acido nitrosa. Come 
mai il platino e l'oro ce, , die sotto inattaccabili dall'acido nitrico 
e dall' acido nitroso, allora si ossidano? E evidente che ciò non 
può seguile ebe per il doro, quando l'acqua regia è fatta da mollo 
tempo, poiché ella si trova trasformata in cloro ed in acido ni- 
troso ; 1* acqua dunque è decomposta, ed i suoi due principj co- 
stituenti si combinano, l' idrogeno col cloro , e l'ossicene col me- 
tallo. Ma quando si versa sull'oro o sul platino dell' acqua regia 
lana di fresco , o piuttiuto quando li fa la mescolanza dei due 
acidi nel vaso dove si trova il metallo ; questo dev' essere ossidato, 
almeno in parte , dall' ossigeno, dell' acido nitrico. 

L'acqua regia attacca ancora quasi tutti i metalli, quando 
sono combinati sin fra di loro, sia coi corpi combustibili non me- 
tallici ; ella attacca egualmente il boro , il carbonio , il fosforo, lo 
solfo, e lilialmente lutti i corpi sui quali l'acido nitroso ed il cloro 
possouo avere dell' azione ; è dunque uno degli agenti i più ener- 
gici che si conoscano , ed ceco il perché i chimici l' adoprano cosi 

11 gai acido idroclorico non agisce in alcuna maniera sul gai 
acido nitroso ; esso non agisce neppure su di lui col concorso del- 
l' acqua : ciò ebe lo prova si è che mettendo il doro ed il dea tos- 
asela ilo lui pure, non tanno che mescolarli , e che soli' acqua 
producono nel momento medesimo dell'acido nitroso e dell'acido 
idroclorico, i quali tutti due si sciolgono in questo liquido, l'acido 
idroclorico direttamente, c l'acido nitroso divenendo acido nitrico. 



Frattanto l'acido idi oc Lotico favorisci; l' attorie dell' acldomlroio 
sdì metalli , ma molto mino dell' azione dell' acido nitrico: coli 
l'acido idroclorico mescolato coli' acido nitroio, attacca difficil- 

Appene che l'acido idroclorico è- in contatto coll'aci do dorico 
e coli' acido iodico , gli derompoue ambedue (\t'\ e 4»4 *'*)■ 
Finalmente l'acido idroclorico liquido cagiona eziandio la decom- 
posizione dell'acido molibdico e dell'acido cromico, soprattutto 
coli' aitilo del calore I prodotti di questa decompostelo ne sono 
del cloro che si sviluppa, dell'acido molibduso e dell' idroclo- 
rato di cromo , che restano In dissoluzione nel liquore. 

DelVatione dell'Acido idriodico sul sette Acidi nitrico, 
nitroso, ec. (63a). 

636. L'acido idriodico può essere decomposto istantaneamente 
dadi addì nitrico , nitroso, solforico, dorico , dorico ossigenato, 
iodico : da quesl' azione resaltano dell'acqua , una precipitazione 
di iodio . ed un altro corpo dipendente dall' acido che si mette 
in contatto colt'acido idriodico (4"'0- 

Dell'azione dell'Acido idrosolforico sui sette Acidi 
nitrico, nitroso, ec. (63z). 



dagli acidi 

do solforoso e dall'acido solforico (440 
l'idrogene dell'acido idrosolforico clic s" 
l'altro acido , di modo che ne resulla oi 
ed un deposito di zolfo, a meno che que 
di unirli col corpo die proviene dalla di 

Deflazione dell Acido idroselenico su i 
nitrico, nitroso , ec. (632), 




Probabilmente l'acido td rosele nico agisce su la maggior parie 
di questi acidi come l' idrogene solforato, 



3o6 dell' azione becipkoci deoli midi. 



CAPITOLO IL 

DELLE COMglXJZIOHI DEGLI JCIDl , GU USI COGLI àLTHt, 



638. Non si conosce ancora che un piceol nnmern di combìnn- 
lioni veramente ini ime di un acido con un alira acido , cioè : 
quelle dell'acido idrofiuorico coli' acido borico, coli' acida co- 
lombico , coli' acida tnngiik-o , ol l'adii.) moliivlicn ; [| nelle M- 
l' acido solforico coli' acido nitro» e coli' acido cromico; quella 
dell'acido ìndico con alcuni degli acidi Torli , e quella dell'acido 
iilroclorìeo coll'acido losforic». I,a prijiia il .vrehbe esser chiamata 
acido idrofiuorico ; la combiuaiiuae degli acidi nitro» e solfori- 
co , acido aitrosolforico, ce. 



Dtl gai idrofiuoborico o pinltotla del gal fluoborUo , 
del gal jliioboralo. 

fi3g. Storia, Proprietà fisiche. — Questo gas scoperto e stu- 
diato dai sìgg. Gay-Lussac e Thonard ( Becherehet physictr-chi- 
m'afues, i." volume), esaminato poi dai ilgg. Onofrio e Giovanni 
Davy ( Jrinales de Chinùe , toro. Limi , pag. 19H) è incoloro ; 
il luo odore e piccante e si approssima a quello dell' acide idro- 
elorica; non si potri'bhc respirare senta rimanere soffocati; egli 
spegne i corpi in combustione ; arrossisce fortemente la tintura di 
laccamuffa; il suo peso specifico i di 2,371, 

Compostone. — li egli composto di acido idroQuorieo e di 
acido borico ? Noi non lo crediamo; se lo spato fluore è un fluuro 
dì calcili, esso deve esser composto di fluoro e di boro. In fatti sì 
può ottenerlo calcinando insieme in una canna da fucile chiusa 
da una delle estremila una mcscolania di spato fluore e di acido- 
borico vetrificalo. Ora, il residuo della calcinniione è un borato 
calcareo; ma il calcio non si è potuto evidentemente ossida™ se 
non con l' ossigeno di una parte dell' acri!» borico : una ponìono 
dì boro è dunque messa al nudo. Dall'alito Imo deve divenir li- 
bero del fiWo il quale deve unirsi al boro, e da ciò risultarne il 
gai prodotto. Questo gas è un acido nel quale il lluoro fa la me- 
desima parte del cloro, dell'Iodio ce. negli acidi idrocloricn ìdrio- 
dico: cos'i per uniformarci al linguaggio ricevuto , invece di chia- 
marlo gas fluoborato , lo chiameremo gas fluoborico. 
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I] gas fiuorico siliciato o gai fiuojìlicieo è evidentemente ana- 
logo al ni fluotìorato; il fluoro li forma con diverti corpi com- 
bustibili egualmente clic il cloro e l' iodio , alcuni generi ili acidi 
le cui specie «ano ptflj.iliilinente .'"mi numerose e die da ora in 
poi bisognerà collocare nel si-guitn degli ossiacidi. 

Proprietà chimiche. — 11 gas fluoborico non ha alcuna spe- 

malerie vegetabili ed animali; le attacca con una fona eguale a 
quella dell' aclcìn stilnuien coliceli Ira lo , c pare che agisca su que- 
ste materie impdronciidoii del loro idrogeuc " W 'oro ossigene, 
che carbonizza e divi.' ne arido idi o fluoborico ; ma Trai lauto si può 
toccarlo scoia rimanerne bruciati. 

Esposto all'aziMiic di un'ali issiiua temperatura non si decom- 
jionr; si condensa poi ire ti ili' HDM Lucilia re stalo. Quando si multe 
in contano col gas o-sigene o coli' aria , sia a freddo, sia a caldo, 
non subisce alcuna specie ili allet.iy.ionc ; so lame ni e alla lem pera- 
tura ordinaria si impadronisce della umidità clic questi gas pos- 
sono contenere, si liquefa e produce dei vapori estremamcnle 
densi. Si comporta nella maniera islcssa con tulli Ì gas clic con- 
teugnno dell' acqua is ometrica ; per poca ebe ne contengono egli 
vi produce dei vani-ri v isibilissrmi : si putì dunque adnprarlp cou 
mollo successo per sapere se un gas è asciutto o umido. 

Vcrun corpo rumi un libili' non mei ali itti semplice « composto 
attacca il gas acido fluoborico; lo stesso accade dei incitili i clic 
appartengono alla Iena , quatia , quinta, e sesto sciionc. Ma il po- 
tassio c il sodio coli' aiulo del calore , si accendono nel gas fluo- 
borico quasi corno nel gas ossitene. Il boro, ed il fluurn di potas- 
sio, sono i prodotti ili q netti a/itme. Si [ ti ntiti una campana curva 
di vetro ,si riempia di mere uriti : vi si lai-cianti passare circa due 
ccntilitri e mezzo di gas lluoborico , e si introducano con una 
baccbcltn di ferro fino nel la siiti parie air va <j3 riinl ,J 13 di potassio; 
poi si scaldi colla lucerna a spirito di vino , presto il potassio si 
londcra, e qualcbc tempo dopo si accenderà vivamente, assorbirà 
in un tratto i tre quarti del gas , e si trasformerà in una materia 
di color di cioccolata lineila inaici ia trattata coll'acqua , d!i ap- 
pena qualche seguo di elli'i vcsreiita , e se ne ottiene da una parte 
dell' idrofilia la di protossido di potassio dovuto ad una quatuiili 
proporzionale ili acquo clic si decompone c dall'altra parie del 
boro insolubile , cha resta sodo forma di flocchi scari. 

Il gas fluoborico c il ^as pur solubili u M'acqua; si disciu- 
glie nella settcceiileKÌ ma parte del tuo volume di questo liquido : 
dincioglicndovisi uè opera probabilmente la de composi zi e ne, oudu 
lieve ritullarne un vero acido idrofluohoricu. 
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ti$i'. Sialo nntii'alr. iirparanonr.tc. — Il gas flooborico non 
Mute in nuora, ne libero uè combinato; lì oli iene trattando 
oll'acdo solforico, e cali' aitilo del olire una mescolami di 
fluoro, di calcio • di ac^do borico (Covami Uavv). 

Si prendono uoa pitie di scili" borico veirificaln e due parli 
ili flouio di calcio puro; dopo di avergli ridoni in polvere in 
on mortaio Ji (erro o di bromo si mescola no intimamente in 
una fiala con 13 parti almeno di acido bollono conreoitalo ; 
poi ai adatto al coli" della fiala un (ubo corvo, ti litoa per 
meno di una gratella sopra un fornello, a li riscalda, a poco 
per volta; pretto ti produce il Rat fluohorico , il quale (caccia 
■'■ria , e compari tee sotto forma di vapori demmimi ; si racco- 
glie sul mercurio r nnn è puro altro rbe quando 1' acqua può 

vetro aar»bbe meglio adopnre per prepararlo, uni storta o un 
mal racemo di piombo, poiché non vi sarebbe da temere in tal 
caio la formazione di uo poro di gai Huoiilicico , a piuitotto 
di {rat fltioùliciaio. In quest' .iperajione, I' acido borirò è de- 
composto; il suo ostigeiie si unisce al rulrio e il radicale 

al fluoro ! da ciò resultano il gas tliiol orico o borato e della 
calce la quale combinandoti cu l'acido solforico proibire del ioU 
fato calcareo. L' acqua di qneit' ultimo acido è messa necessaria- 
mente in liberta, ed ecco perchè non si ottiene gas fluoborico se 
non quando ■' impiega un grand' eccesso di acido solforico. 

6'4i. Vedete gl'idrofluati, o i rimiri per le combinazioni dell'a- 
cido idr olino rko con gli altri acidi (9S3). 

Della. Cu rn.blna.zlnn e dell'acido solforico 
coti Acido nitroso. 

64 a. Si versi dell' ■ cido solforino concentrato nell'acido nitroso 
liquido, e ti precipiterò no nell' istante dei cristalli formati dal- 
l'unione di questi due acidi. Questi cristalli non sono ancora stati 
bene esaminati; è probabile die l'acqua gli decomporrebbe nel 
momento medesimo , e si impadronirebbe dell' acido solforico. 

Della Combinazione dell'Acido solforico 



acido solforico allungato con acqua , si ottiene un liquore che fai— 
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piccali prismi quadrangolari di un rosso cupo. Qucii 
stalli i quali ti possono ottenere egualmente mescolando insieme 
dell'Icilio cromico e dell'acido solforico in uno stato opportuno 
di concentrazione, risultano evidentemente dall'unione di questi 
due acidi. Il sig. Gay-Lusilc li ha trovati fermati di i atomo di 
acido solforico , i di cui pesi tono , per il primo , 1 3o3,64 ; e per 

Questo nuovo composto di acido è deliquescente : e perciò 
è solubilissimo nell'acqua ed anche nell'alcool, Quando questo è 
concentralo 1' azione reciproca è così viva clic può esser accompa- 
gnai a ila un'esplosione ; l'acido cromico è ricondotto allo italo 
il' ossido verde , e ti forma un poco dì etere solforico e di olio 
dolce di vino. Ritorneremo iti questo soggetto quando tratteremo 
di questo ultimo etere (i5b3). ( Gaj-Lussac , Ann. de Chimi, et 
de Phjrt. lom. Xvi, pag. io» ). 

Delta Combinazione dell 'Acido iodico 
con diversi Acidi 

. 643. i.° Quando si versa dell' acido solforico goccia a goccia , 
ln una dissolutone acquosa di acido iodico concentrato e caldo 
e resulta immediatamente un precipitalo dì acido idrosolforica. 



raffreddamento in romboidi di color giallo pallido ; riscaldato più 
fortemente, si sublima e si decompone in parte: quello che si de- 
compone si trasforma in ossigeni, in iodio, ed in acido solforico. 

L' acido fosforico presenta coll'acido iodico i medesimi feno- 
meni dell'acido solforico.' 

L'acido nitrico sì combina egualmente coll'acido iodico : su- 
bito che si mettono in contatto , purché siano concentrali . si for- 
mano dei cristalli romboidali, depressi, che si decompongono e si 
sublimano in parte come l'acido idrosolforico , ma a calore molto 
piò debole. 

Qnesli differenti acidi sembrano essere allo stato dì idrati; so- 
no agrissimì; producono colle basi salificabili degli iodati e dei 
solfati , fosfati o nitrati : agiscono con molta energìa sui metalli 
alai punto, che sono capaci di distogliere P oro ed il platino. 
(Davy, Ann. de Chimie, toro. XXVI, pag, 3o5). 
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Della Combinazione delP Acido idroelorico 
coli' Acido fosforico. 

643 Mi. Sembra se tondo il sig. Dulong. che l'acido idrodo- 
rico possa formare coli' aciilo fosforico un composto inrimo. 
Si troveranno nel 3." volume delle Mémoiret a Arateti, p. fy>$ — 
443, i molivi per i quali può immetterli Questo composto. 

644- Oltre a questi composti di acidi , le proprietà dei quali 
lon ben carsi teri zia te, se ne potrebbero a rigore ammettere molti 
altri. In fatti; 1.° quando si tratta l'acido borico con un acido al- 
lungato con acqua, se ne discioglie molto più ebe coll'acqua sola, 
a meno ebe quest'acido non sia debilissimo, come 1' acido car- 
bonico; 1.* quando si agitano insieme dell' acido nitrico o dell'a- 
cido solforico, o dell'addo fosforoso, n dell'acido fosforico ec. , 
ne resulta un liquido omogeneo, benché gli acidi che lo costitui- 
scono , differiscano molto nel loro peso specifico ec ; ma tutte 
queste combinazioni sono cosi deboli , che la più piccola fona le 
distrugge, ed i loro princip) non sembrano essere per cosi dire 

Avemio gii acidi una debolissima tendenza ad unirsi in- 
sieme , ed al contrario a diierse temperature avendone una più 
o meno grande ad unirsi coll'acqua, per questo versando dell'a- 
cido solforico concentrato nell'acido idroelorico liquido concen- 
trato, ne resulta una viva effe rva scensa : allora l' acido solforico si 
combina evidentemente coll'acqua che tiene in dissolutone il Ras 
acido idroelorico, produce mollo calore , mette questo in liberta, 
e lo fa sviluppare sotto forma di bolle elle si spandono nell' aria 
e vi formano dei fumi densi e piccanti. 
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Dell'Azione reciproca degli Ossidi e degli Acidi. 



645. Vi c una grandissima differenza fra l'azione degli ossidi 
metallici e quella degli ossidi non metallici sugli acidi : un gran 
numero dei primi si combina con tutti gli acidi e gli neutralizza 
più 0 meno; mentre elicla maggior parte dei secondi nou visi uni- 



tran nFr.L'xrQni (noti acidi. 4* 1 ' 

I ai uniicatio limigli i leu Ira li nano (,■(). Ver 
o successivamente dell'azione di questi due 
generi di ossidi sugli acidi. 

CAPITOLO PRIMO. 



' 646. Fra i novo ossidi non metallici che noi conosciamo , cioè 
1' ossido di idrogeni! r> I' ii demordo d' iilrogeiie , 1 ! n.isiilri 

di Carbonio , l'ossido di fosforo, 1' ossido iti selenio, il protossido 
ed il deutossido di cloro , il protossido ed il deuto-sido di ozoto ; 
non ve ne sono clic due, l*ai\(ua fior ed il ile ni ossido d* idrogeno - 
clic si combinino rogli acidi t si fumino cori essi delle combinn- 
lioni sempre deboli , nelle quali l'acido non è mai neutralizzalo. 
D'altronde vi sono moki ossidi die sono suscettibili di decomporre 
un certo numero di acidi. (/Vrf, 1' mione degli acidi sul deutos- 
sido di idrogene pag. 6a di questo volume ). 

Dell'Azione dell'acqua sugli Acidi. 

G47. Tutti gli acidi liannola proprietà di disdogl [ersi nell'acqua 
eccettualo P acido tungstico , che fa ora la figura dì ossido , ora 
quella di acido ; quegli dio hanno molto sapore vi sono ingenerale 

poco solubili'. Il calore e la pressione influiscono sulla i^Lubili'tb 
del maggior numero : il primo f.ivoiifci- hi solubilità di quegli chi: 
sono solubili, e di miiuiUr. c h lo 1 n ji i ì i il^ì :li ti ii^i i che sono gassosi: 
esso non influisce sulla solubil il I, di que fi li che sono liquidi li. 
quanto alla pressione essa non ha influenia altro dio sulJa solubi- 
lità di quegli che sono gassosi , e l'aumenta molto. 
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648. Niente vi è di più facile clic combinarli gli acidi, liquidi 
coli' acqua; serve metterli in coniano con cito ed agitare: die 
nel momento medesimo segue la combinazione. Quella dell'acido 
idrofili orìco non deve Tursi altro clic in vasi di piombo, di 
argento, o di platino , perchè egli attacca il retro , la porcella- 

Nicnte vi ò ancora di più fàcile che distogliere gli acidi soli' 
di nell'acqua ; si mette I* acido e 1* acqua in un vaso di vetro, si 
riscalda , si agita , e si filtra il liquore. 

La dissoluzione degli acidi gassosi si fa ingenerale, mettendo 
in un mattacelo a in una storta le materie r.a|>acì colla loro rea- 
zione di produrre o sviluppare una gran quantità di gas, ed 
iulrorluci'tirln questo gas Imill.'i a hiilia , per mnu ili tulli curvi 
a traverso l'acqua. Si pone il più delle volte l'acqua in bocce 
tubolate che si fanno comunicare insieme , ed alle quali si adat- 
tano dei tubi di sicuroiza ; di modo che il gas dopo aver tra- 
versato l'acqua della prima boccia passa in quella della secon- 
da ce, tenia che possa mai esservi as sorbi ma 11 1 o ; a questo ap- 
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furato, dui quale abbiamo gìa parlato più ville, si da il noma 
di apparalo di IFoufj. ( Ttrf. lav. vi , fig. a e 3 | e loro. v. De 
(criifnmr /W/e r<i™/c oppure wrf. 5Ki ). 

6'fjc,. Si danno differenti orimi ai cumposii che resultano dalia 
distinzione degli scidi nel) acqua. Quando ur. acido e snlidc. 
« ga«osn , la sua il ioiiluzi.nir iii ll' acqua si chiama acuto in/ni- 
rfo i quando è liquido ti indica c-i nome di acido allungato 
,-nn aranti. Si lliinrn.liui anmu le disi;ilulioi]l degli acidi liquidi 
e gassosi acidi ileMi, quando sono allungali mollo eoo ncqui, 
i | S 1 

jartiso liiinido, acido tolfarieo alliinqitlo con acqua te; invece 
.li dire : risoluzione di acido >»/. riea, di acido /, 0 r!co, di acido 
solforoso, di acido solforico ec , nell'acqua. 

'(ilo. Proprietà fiuchr. — Tulle le d munizioni acide hanno no 
sapore, un colore, ed un'azione sulla tintura di laccamuffa simili 
a quegli degli acidi stessi ; posseggono queste proprietà in un gra- 
do più o meno distinto , in ragione dalla quantità .li acido reale 
che coirà nella loro comprimene. Il loro peso specifico varia , ed 
i' ienqirn m\ìeìifitc cenci niniciilc di quello dcH'iKqm. nucllc clic 
contengono degli acidi odorosi , sono esse pure odorose, e lo sono 
lauto più quanto più acido contengono, ma sempre meno dell'a- 
cido stesso. 

65i. Pronrieth chimiche. — Le dissoluzioni degli acidi che na- 
t oralmente sono solidi o liquidi , sotlomes<e ali azione del calore, 

si indeboliscono. Sei primo caso i'acqua si sviluppa, trasportando 
seco un poco di acido, pnrclic esso non sia (isso ; nel secondo 
al contrario si sviluppa l'acido, trascinando seco qualche por- 
zione di acqua, l'anno eccezione tre sole dissoluzioni quando 
inno nllungaie ci>o acqua : tali sono le dissoluzioni degli acidi 
lluobnrico, idr'iclnrico , ed idriodico: invece di indebolirsi a- 
< quisi:nio più fona . perche esse lasciano sviluppare propnrzic- 
oai ninnile fino ad un certo punto di concentrazione molta più 
acqua di acido. 

(i53. Sottomesse all'azione della luce non ve ne è alcuna che 
si allori, fuori dell'acido nitrico, il quale inclusive non si al- 
tera che quando è troppo allungalo coli' acqua. 

Esposte all'aria esse si comportano diversamente: si cari- 



li nitrose, solforose, ed id rosei eu iche , ma mol 
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inerite: ne rettili! dell' acido nitrica e dell' «rido sol lotico con 

10 due prime, e dell'acqua ed un deposito di selenio eoli' ultinni. 
Cinque spandono dei ì n [jori (junculu uiim uuiceiilriile, cioè quelle 
del!" :iciil.i idiurl.fi ii> , dcil' acido idi-iodico , dell' siculo idrnlluo- 
bui ico , dell' acido idrofluoi-ico, e dell'acida nitrico ; Una porzione 
dell'acide di queste ilissoliir.toni si sviluppa allo iLatc di gas, 
si impadronisce dell' acqua, dell' aria, e ricade sullo fu r ina di 

65 ). Subito che si mette il potassio in coniano cou una dis- 
soluzione acida, l'acqua si decompone, qualuuquc sia la Lem. 
pcraluia ; si sviluppa del gas idrofile clic ìu un tratto si in- 
fiamma pel contatto dell'aria, e si forma un sale a base di po- 
tassa che resta nel liquore. Il sodio ri presenta dei fenomeni 
analoghi, eccettualo che il gas idrogene non si iiiliaiuma, aliro 
che in qualche caso; 1 ili essa cosa senza dubbio succude cogli 
allri metalli della secouda sezione. 

t)56. Le dissoluzioni degli acidi , borico, carbonico, molibdico, 
molibdoio , colonibico , non allaccino alcuno dei metalli appar- 
tenenti alle quattro ultime sezioni; quelle degli acidi solforico, 
idroclorico, idriodico , idrufiuorfco , lluoburico, arsenico, ipofu- 
sforico, fosforoso, non attaccano di luti! questi metalli che !.. 

in. sarebbero b die "lui inni di II ilio idi o e ili acido sol. 

fatico attaccano ancora Io stagno o il nichel. 11 più delle volle 
segue la teaziooe alla tempeiauira ordinaria , ina ella è più vìv.i 
a caldo. In ogni caso si decompone 1' acqua sola , ne resulta 
uoo sviluppo di gas idrogene ed un sale che si precipita , o che 
resta nel liquore. 

L'acido solforoso liquido dìscìoglÌE molti metalli delle 
quattro ultime sezioni , lo zinco , il ferro ce; l' ossidazione dei 
incutilo non dipende più dall'acqua, ma dall'acido stesso; si 
foirua ori juusolliio seìubile. L' esperienza deve cuor falla alla 
temperatura ordinaria, o ad una temperatura poco elevala. 

G58. Fia i metalli delle quallro ultime sezioni l'acido mirici) 
allungalo coi) acqua aliacca i," quegli della terza, a. 1- quegli 
della quarta , cccelluato il cromo , il tungsteno , il colouibio . 

11 tÌLuno, il cerio, che sembrano aver molla più coesione; 
3." quegli de lo quinta , eccettuato l'osmio; jj° e 6olatucule 
l'argento della sesia. Del resto quest'acido presenta nella sua 
reaziene sui metalli, eccettuala l' intensità, i medesimi feno- 
meni che se fosse concentralo ; gli ossida, gli discioglie quasi 
tutti ,,0 passa allo Sialo di ossido di azoto o di azoto. 

È probabile die l'acido nitroso sìa capace di attaccare quei 
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metalli sui ijuali agisce l'acido nitrico ; lì pretende ancora che 
unito all'acido niirico , possa disc togliere i'oto. 

In quanto agli acidi clorico, dorico ossigenato eri iodico , la 
loro azione non'sembra il più delle volte succedere , che cedendo 
una parte del loro ossigeno ai metalli die essi possono attaccare. 

Non si sa nulla o quasi nulla su quella che possono esercitare 
gli altri acidi. 

<i!iy. Si vede dunque in ultima analisi i.* che lutte le dissolu- 
zioni acide agiscono sui metalli della seconda sezione ; 2." che 
quelle che contengono degli acidi Incili 0 decomporsi , agiscono 
ancora sulla maggior parte dei metalli delle quattro ultime sc- 
aloni ; 3," che Ira le dissoluzioni, gli acidi delle quali si decom- 
pongono assai difficilmente, non vi sono che quelle delle quali 
gli acidi sono nel medesimo tempo molto foni , che possano at- 
taccare qualcuno dei metalli di queste quattro ultime sezioni; 
4." lìnalnicnte che il metallo si ossida sempre nel primo e nell'ul- 
timo caso, mediante 1' ossicene dell'acqua (a) , e nel secondo, 
mediante quello dell'acido (b). 

660. Sol non palleremo in un modo generale dei fenomeniche 
possono presentare le dissoluzioni acide coi comhuslihìli semplici 
e coi combuslihili composti. Non ne parleremo altroché trattando 

di ciaschedun ne ilio in pariirn'are. ìlei resto questi lenomcni sa- 
ranno facili a prevedersi fino ad un certo punto, rammentandosi 

l'azione di queste specie di combustibili sull'acqua e sugli acidi 
slessi. 

6G1. Non si trovano naturalmente che due acidi in dissoluzione 
nell' acqua , 1' acido carbonico e l' acido borico. ( fai. quel che si 
è dettò su questo proposito, 334 e 3 44 )• 

Gli acidi si adoprano ordinariamente in combinazione col. 
1' acqua ; I loro usi sono slati descritti parlando degli acidi pnri. 

Esaminiamo adesso le dissoluzioni acide in particolare. 



(o) (Valiamo potrebbe accaddi che Infonda nn menila aprirte- 
ncnle illa iciondi .«ione, per riempio il [pannili . cali' Icilio mirica 
debole , una porzione di <|Uisio foi» decomponi Del tempo medciimo 

(i; Sembri die !■ i.:iiln n.lfnrii n il,., ribbe compnnirji rome l'acido 
toll'oroio 1 mi biiogni enervare che io ragione della ina alTmil* peli' «- 
tnua i >uoi elementi tono più fini degli elementi di cjueito ec. 
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Dell'Adda borico liquido. 

6G3. l'acqua a io", disciofilio circa la 35."" parie ilei suo 
peso dì acido borico ; bollente ella ne discioglie la io.» 1 » parte, 
quindi cristallizza pei' lalFi filil.niienio (3a5 bis ). 

La dissoluzione dell' acido borico si può Tare in un vago di 
vetro, dì purccllana , di argento, o di platino. Questa dissolu- 
zione arrossisce appena la (intani di laicamiiffa ; essa è inodora , 
fcnza colore, e quasi insipida. Sottomettendola all'azione del 
calore se ne svolge l'acqua,, e l'acidu si precipita: succede lo 
stesso , ma con gran lentezza, , esponendola al contatto dell'aria 
libera alla temperatura ordinaria. Trattata eoi comi combusti- 
bili, essa si comporla come 1' acqua ; con la sola differenza elio 
se il corpo combustìbile 4 un metallo appartenente alla secundn 
sezione, l'acido borico si unisce all' ossido prodotto dall'azione 
dell' acqua su questo metallo. 



DelPAcido carbonico liquido. 
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mi modo illesso dell'aedo borica liquido (WÌ3). 

Per saiu.are l'acqua di gas acido eiibon;co ..Ila tempera- 
tura ed alla pressione ordinaria , ci dobbiamo regolare nello 
stessa maniera che per procacciarsi questo gas medesimo (345;. 



entrale del k« «c i 
gas, «ì tappano c si Bgilano per selle o olio mimili ; uni si aprono 
in una dissnluzione acida l'aita, umili ; quindi vi si fa passare una 
nuova quanliià <li gas, e si •.gitano ili nuovo. L'acido cìi ri io- 
li reo così ollenuLo ai può conservale in bocce col tappo iiueri- 

Ma quando si traila di salutare l'acqua di acido carbonico 
ad una pressione mollo piii forte. bisogna in in. durre quest' acqua, 
in un vaso le di cui pareli siano tcsiiii-ni is.iiuc : e farsi enti are il 
gas acido per mezzo di uno stanlul'o.Si può odopiare a questo ef- 
fetto l'apparalo del quale ota diamo la descrizione (tav. II VI 11). 

A, cilindro di oliane della rapatiti) di undici a dodici lid i , 
e che lia un orlo bb clic serve a lissarlo sopra un piano di legno BB 
per mezzo dì vili, 

CC, apertura del cilindro clùusa da un cappello o coperchio 
IJ, per mezzo di quattro farti \ili ; quattro pezzi clic aggettauo, 
facendo tutto un insieme col ciliudro, iouo bucali , e ricevono 
le vili. 

lì, cappello o coperchio che si fissa sull'apertura del ci- 
lindro come si e delio; egli ha una chiavetta d, c riceve uu 
corpo di tromba HE, 

liti , corpo di Iromba comprimerne ed aspirante avvitato sul 
coperchio fJ, e comunicante colla capaciti del cilindro A por 

Questo corpo di tromba ha due valvola l una in£ che si apre 
quando si abbassa In slanlnio , e si di inde quun 11 ti alia; ed una 
in Fcbe al cuuirario si apre quando si inalza lo stantufo, e sì 
chiude quando ai ahlrassa. 

6', bocclielia aggettante clic comunica col corpo di tromba 
per mezzo della valvula t, e che e munii a di una vile per rice- 
vere una chiavetta bucala J, la quale fa passare il gas die si vuote 
introdurre nel corpo di tromba , e poi nel cilindro A. 

Il, inbo di rame stagnato sabbilo al cappello lì, che si 
slarga del fondo del cilindro sol in i'ouna ili una specie di imbuto 
f 'iato da piccolibucbi. tyli comuni ca al di fuori per mezzo della 
chiavetta e. 

K. cliiavella per levare il liquore) essa e composta di una 
parie fìssa o , e di un tubo mobile a valvula p. 

ha Eli nella pane h , si apre la chiavella e, e la chiavetta il . e 
per mezzo di un imbuto il di i ni bn.cn eoniuniea col tubo H, si 
riempie quasi allatto di acqua il cilindro A : allora si chiude la. 
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chiavetta (i per la quale b escila l'aria; si avvita, sul cappello D 
il corpo di (romita /;/■', ed alla parte (>', la chiavetta / cùe si apra 
e che comunica colla conserva do) gas (a); poi li fa ani re ia (rom- 
ba : quando lo starnuto sale , il gas si precipita per ia chiavetta / 
del corpo di troni tu; qi ilu si abbassa , la vaKula clic lo la- 
sciava passare dalla conserva nello slautufo, si diinde; il gas 
compresso pigia sulla va Imi la clic si apre, uaicisn Inchiavetta c, 
percorre il luho 11, c viene a spandersi solro la pane slargata, per 
svolgersi in una moltitudine di piccole Lolle clic l'acqua dtscio- 
glie n«l loro passalo 

iti può per rn.//.(i di qm-sLo apparato far disctogliere neli a- 
cnu* da cinque » sei volle il suo volume di gas acido carbonico. 
Lo perai io ne è tanto più pronta, quanto iiiù il corpo di tromba, 
noni iene un maggiore volume di gal, e clic il moto dello alani ufo 
e più rapido: si dà al corpo di tromba da io a 4° centimetri cubi 



Dell'Acido fosforico liquido. 

665- L'acido fosforico Ila tanta affinila per l'acqua, che c 
deliquescente, cioè a .'ire attira l'umidita dell'aria, e lì scio- 
glie in liquore : perciò basta metterlo in couLalLo con nn peso di 
acqua un Imo minore del suo , per <] Urii'iilicito. di,solii7.ir>iio 
si là sempre con sviluppo di cairn ieri ■ quando è . once» trai issi ma 
è viscosa e la Illa; a) contrario rpittudo è delude non i visco- 
sa , ce, ed è sempre senza colore , sema odote ce. Hon il po- 
trebbe col fuoco volatilizzare tutta l'acqua che contiene (354 (il). 
Non Ila azione sopra alcun corpo combustibile non metallico sem- 
plice. Essa agisce foltissimamente lui potassio e sul iodio; ha 
minore azione sullo zinco , ne ha una 



.is;S'"„~~b 

IliivB odori al gai. 
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uè irsuto un fosfato , ed uno sviluppo <li gas ijintrnp. Seiubia 
che ri a non .igisca sullo stagno ni- >ui tupnlli delle ire li II irti* 
«elicmi. La sua anone lui componi Avi quali tanno farle il po- 
tarne eJ il Maio £ analoga a quella dell'acido solforico (tic*). 

Dell'acido ìpofosjbrico allungato con arguii. 

666. L'acido ipofosforico si discinglie nell'acqua in tulle le 
proporzioni , e con sviluppo di calorico. Trenta grammi di acido 
ipofoiforìco di una consulenza di siroppo e 3o grammi di acqua , 

i!i i| nr.ii' iciiln <■ limpidi! . ;iiTOS!Ì*cr feri omeri le la tintura di 
laccamuffa, ed ha mi leggiero odore di fosforo : quando i concen- 
trala e clie si espone all'azione del calore , si decompone una por- 
zione di acqua clic i "ii cullimi' ; si forum dell' idrngene protofo- 
s r orato , e .lutto l'acido ipnfosforico diviene acido tosforìco 
(;;1H V. probabile che l'acido ipofosforico si enmponi coi 

corpi combusti bili semplici e composti , nell'i! tesso modo dell'a- 
cido fosforico. 

Degli Acìdifoiforoso ed tpnfosforoso. 

Niente abbiamo da ag^iugnere a quel elle abbiamo dello 
di queste due specie di acidi (3(ii e 3ò's), 

Dell' Acido solforico allungato con aequa, 

6G7. Quando si versa dell'acidi! solforico nell'acqua, prima egli 
la traversa, e forma al di sotto di essa uno strato elle l'occliin fa- 
cilmente distingue : ma coir agitatone questi due liquidi si com- 
binano sviluppando una gran quantità di colorito. Si producono 
circa 6"4° di calere mescolando i5o grammi di acido concentralo 
con i5o grammi di acqua ije nr prediu-r più tii 1 <>~ ad' -pianilo 
il doppio d'acido e la meta meno d'acqua. Secondo Lavoisier 
ed il sig. de Laplace , il calorico die si sviluppa da una mesco- 
lanza di 7Ì4 grammi di acqua e di 797 di acido ad 1,87 di 
^letifico, •■ capiuf di liniikTi: ilisp granimi di gbiaccio. 
Quando invece dell'acqua si mette il ghiaccio in contatto 
con dell' acido solforico , succedono nuovi fenomeni; il ghiaccio 



ai fonde e vi È produzione , ora di freddo , ora di caldo. Una me- 
scolatila dì 4 parti di ocido concentralo e di una parte di ghiac- 
cio pestalo, fa salire il termometro per molti gradi, e si pre- 
tende clie una mescolanza inversa, vale a dire di i\ parti di ghiaccio 
pestalo , e di » di acido lo faccia discendere a — io"; il che è fa- 
cile a spiegarsi tenendo conto della quantità di calorico che esìge 
il ghiaccio per loiidersi , r. di quello che c messo in librila 
dalla combinali ri ne dell'acido solforico coli' acqua. In tutti i 
casi, si ottiene crisi dell'acido solforico allungato con acqua. 

Qa«ll'iCÌdo è senza viscosità, sema colore, senza odore; 
il suo sapore e la sua azione sulla tintura di laccamuffa sono 
grandissimi; egli cristallizza a qualche grado sotto lo zero ed 
snehe a -f- ^".5i secondo il s g. Keir, quando pesa specificamen- 
te 1,78. li suo peso specifico è sempre maggiore del media del- 
l' acqua e dell'acido dei quali è formato. Ciò si vedrà nella 
tabella seguente; vi si noia secondo il tig. Vanquelin. , quali sono 
le quantità di acqua e di acido a 6b° dell' areometro di Beaumi? 
(i,$4 a di peso specifico) che debbono essere mescolate iusìeme , 
per ottenere un acido di un cerio grado a questo areometro 0 dì 
una certa densità, essendo la temperatura a i5°. (Ann. de Chlm., 
tom. liivi, pag. 160), 
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NUMERO 


NUMERO 


PESO 


GUADI 


delle 
parti di .cid 0 


dilla 


Specifico 


.licerne.™. 


' 6G * 


p.«i di «con. 


dell, eo.nl,in,- 


dì ; 

De Uora *. 




l5 8 


1,715 


60» 




2""68 


1,6.8 


55 




33 ¥ 


i,5i4 


5o 




' 8 


1,466 






49*9 






43,n 


56,79 


|v 








' 6 


r 


3o,n 


6988 


,.2,0 


25 




?5-99 


1,162 




■7.39 


82,61 


I...4 


.5 


... 3 3 


88,17 


..076 




6,60 


93,4- 


i,oi3 


5 ! 



Si vede dunque secondo questa tabella elle 100 parti eli 
acido, dì cui il peso syeeiGco è di i,p5, o che segua 60" all'a- 
reometro di Bea u tue , sono [brinate di i5p"'i,78 di acqua e di 
84,22 di acido concentratissimo ce. 

Il sig. Vaui||iclin non avendo esaminala la compoiizione 
dell' acido solforico allungalo eoo acqua che di 5 tu 5 gradi 
dell' areometro di Bcaumò, il sig. d' Arcet ha creduto dover 
determinare colla esperienza la composizione dell' acido solforico 



dell'amohe dell' acqui sull'Acido solforico 4" 3 
per i gradi intermediari , almeno per quegli ai quali questo acido 
si adoiira più comunemente: ceco la tabella che egli ha pub- 
blicala a quello oggetto nclli-i/m. de Chim. et de Phjs., tom. i, 
pag. .98. 



GRADI 




QUANTITÀ.' 






PESO 






di irido MllO- 


OSSSRVAZIORI, 


Bevimi 


specifico 


nct, . SS° 






1,454 


58,oa 




46 








47 

48 


i,48a 








6"a,8 


49 


T 


64.37 












Si 


i,55o 


6t),3o 


te ral" t'ire "dì 


5a 


j.556 


69,3 


i5° d»l centign- 


53 


i,586 


7'-'7 




54 


i,6o3 


7 3 .7 




55 


1,618 


j4,3a 




60 


'.7 '7 


81,34 





668. L'acido solforico allungato con acqua può essere sempre 
ricondotto cnll' ebollizione al suo maggior grado di concentrazio- 
ne. Egli non ha azione sull'ossigene , sull'aria e su tutti i corpi 
combustibili non metallici, semplici, 0 almeno bisognerebbe 
che uou fosse che pochissimo allungatole che la temperatura 
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fosK eleviti, onde essere decomposto dal boro, dal carbone, 
dal fosforo e dallo rollo; allora egli acidificherebbe lutti questi 
corpi, e passerebbe allo italo di gai solforoso (4/>8). 

mollf meno , ma tuttavia* Vr ti ss iti» niente', 'sul 'i"».^^^"^! 

eTuY nichel in unti i casi l'acqui ti '"«unpmie :*ne wuìu 



■lo rampono come col potassio" stesso.' 6 P ' 

No., e su.» esaminala l' atio.ie dell' acido lulfn.ico allungato 
con aequa sui bon.ri; s. <-uò presumere J,r evli ailacche.el.b-. 
quello di ferro. I,' acciaio o il ferro carburato al minimum, i 
BllaiiH" dall' amlu solforico allungato ron acqua, ma viiibil* 
mente rueoo del ferro j si forma del sellato di protossido di 
ferro, e del es» idrogena un poco carbonaio. 

669. Si è veduto clic mettendo io coniano eoli' acqua i fo- 
efun d. potassio e di sodio, ne rrsol.n.a del gai idrogeno fo- 
tfoiato e dei protoitìdi di potassio e di indio. Questo effe. lo deve 
succedrrc con più laelone r di it;ir:nirir ,.;«-tl. aedi; ina quando 
il fosfuro è con rrccsru di foslmo, come quello clic s. niin-m cnm 
binando il fosforo ed il roeiallo in una campana tutu ( J0 4)« 
6. Urina noo sobuunie del gas idroecne f. >J-..,it<i , ma un te. la 
quantità di un o',i, pi oveoùnie dilla combina!, ■ni- dell» pi«- 
Lirta o dilla sn.ìa <on l'acido fosforoso , dal che ne segue 
cl.e allora si drco.u-oue lama acqua da ns>id..re il menilo, e 
da acidificare nna parte del fosfuro. Oia questo non ha per se 
•tesso la proprietà di decomporre l'acqua, ni I* acquisi èrebi « 
the quando los.c in presc.ua dell' o>s do di pola-iio o di sod.o, 
per In tende ma che lia l'acido ipofotforoio ad unirai eoo questi 
due ossidi- Se dunque si mettesse in coniano coU'acqua e cor 
fotfuii di piuaisiu o d. sodio , un corpo che saturasse gli ossidi 
di qutiit niellili a misura che si formess-ro . è evidente che al. 
Icra essi non p..iiel.hem più contribuir.- cdl' affluiti per, .ala 



potano e di sodio, preparati lo una nmpamoa curva (a<>4) ; 
si ottiene io fatti del solfalo di potesse 0 di soda, e molto 
rnr&o gas idroyeue logoralo, clic ioli' acqui sola: nondin.eoo 
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nELt.' iizioae dell' «obi sull'acido solforico. 4> 5 
anelli; in questo caso, soprattutto quando l'acido solforico t al- 
lungassimo , vi e ancora una piccola quantità, di fosforo clic si 
acidifica, perchè la reazione è prontissima , e non vi t tanto 
acido solforico in contatto nel lempo stesso eoi fosfuro , per neu- 
tralizzare lutto 1* ossido proveniente dalla decomposizione dell'a- 
cquai modo che allora le ultime parli del fosfuro restano 
-in contatto coli' acqua solamente: cos'i si sviluppa lauto più 
idrogeno fosforalo quanto più dehole è l' acido che si adorna. 

Fra gli altri fosfuri non ve ne è alcuno di cui l' atione sull'a- 
cido solforico di'bnle sia stala comprovata , se non che quello dì 
ferro , che si sa essere inattaccabile anche dall' acqua regia, olla 
temperatura ordinaria. 

(i-o. Se ci si rammenta che i solfuri di potassio e di sodio han- 
no la proprietà ili decompone l'acqua, e di formare una combì- 
nar.ioue di idrogene solforalo e di pror ossido (i3o ' is ) , si inten- 
derà, facilmente l'azione di questi ultimi solfuri soli' acido sol- 
forico debile. Infatti si ottiene in questo caso di'l protossido , che 
resta in dissoluzione nel liquore, e dell' idrogene solforato che si 
sviluppa in Ri-ati parte allo stalo di gas. Da ciò dunque ne scene 
che l'acqua si drnonijinnc esmlmenlc che se non vi fo'se acido; 
che il di lei essigene sì combina cui metallo c lo fa passare allo 
slato di protossido, e che il di lei Idrogena sì combina collo zolfo 
e forma del gas idrogeno solforato, sul .piale l'ossido di potassio 
non potrebbe reagire , perchè egli i neutralizzato dall'acido sol- 
forico. 

Di tre solfuri di ferro che noi abbiamo descritti (iJn). non 
ve ne è che uno sul quale l'acido solforico allungalo c»n acqua 
ìihbh azioni! , tanto a freddo che a caldo, ed è il ferro solforalo al 
minimum. Quando si mettono questi due corpi in contatto ( jfr, r - 
ma sull'istante del solfato di protossido di ferro, e del oas idro- 
gene solforato (dal che ne segue clic i due elementi dell' nrqua si 
separano e quindi si combinano, l'uno col ferro e coll'acido sol- 
forico , e l'altro colln zolfo. 

Il manganese solforalo al minimum, si comporta come il 
feno IO l'orato al mi»;™™ coll'acido solforico alluma- con 
«equa ; il solfuro di zinco è anche in questo caso, ma non è l'istessa 
cosa ilei sollu.o ,\< si il? ;,i 0 . Fino ad ora gli altri solfuri che sona 
Stali sperimentati , come i solfuri di antimonio . di piombo . di 
rsme.edt mercurio , hanno resistilo all'azione dell'acido solfo- 
rico allungato con acqua. 

ll'acido solforico debole sull' azoturo di 
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%i6 dell'àziose DBir.i osami kob metuuci. 
del Stillato di polassa o di arnia, clic remano in dissolutone nel 
liquore. 

Pr'.bnbilmcutc tutti i cloruri c tutti gli ioduri capaci di de- 
coui|>orre l' acqua , darebbero cali' addo solforico debole dai sol- 
fali e dell'acido idi n,'lnricn , o dell' acido idrìodicn. 

Non si sono trattate die pichis.inic leghe coll'acHo solforico 
al lunga Io con acqua ; unii 1 1 dutilinno e. seri: die ijhcIIo le quali 
coulengono dei meli, Hi hjiuìii tem-riii olle Ire prime sezioni, die 
possono essere attaccale da ijucst' acido. 

Detr.Hlone dell' acqua lui gai acido solforoso. 



671. L'acqua assorbe trenusetle volle il tuo volume ili gal 
acido jolforoso alla temperatura di 30" ed alla pressione di o'",n(>. 
Si ulani di ejuesto [>;n sum:ui|psi di uno dei tre apparati rapprc- 
■eutati olla tavola vi, per esempio il secondo ; ai mene una parie 
di carbone in polvere o meglio di segatura di legno , e due a ire 
parli dì acido solforici conccnlralo nel pallone C ( (i pone questo 
pallone a fuoco nudo o col meno del bagno di rena sul for- 
nello AA; si fa comunicare per meno di tubi intermediar) colle 
bocce D,l\'l>," ripiene di acqua fino ai tre quarti ; queste egual- 
mente che il pallone, sono ninnile di tuhi di sicurezza (Jos'i di- 
iposlo T apparalo, si mene qualche carbone iv.cesju nel fornello; 

l.r rciult:, ,1,-1 gas solforoso, del ga, acid" «rbonioo^e li forma 
inni 1 ri' ,1"11' inpj , (nandù si nildjna li, segnili «1. (tursi i ,l,ie K ,is , 

nella quale in gran parie si condensano : si ottengono dunque pri- 
ma lutti dui- in lii-. ln/.iniir; ma in proporzione che I' acqua as- 
sorbe nuove quantità di' acido solforoso, la di lei affinità per l'ad- 
do carbonico d 1 L 

per maggior licureiza^ 1! potrebbe sostituiresti carbone o^ alla se- 
di acido solforico strascinato , che passa nella prima. Si deve 
conservare l'acido solforoso, egualmente che l'acido carbonico, 
in bocce ben lappate e rovesciate. 

L'acqua saturala di acido solforoso, o l'acido solforoso litjui- 
dn . e limpido e senza colore ; il suo odore, il suo sapore , e la sua 
azione sulla tintura di laccamuffa , sona situili a quegli del gai 
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dell' àìi on e obia' acqua icil'ìciuo m-rnieo. 4'7 
lolfnrnso; quaudo li espone al luoco, laici» iviluppare con ef- 
fervescenza quasi inno l'acido che coni iene 5 esso non ha alcuna 
azione sui combattibili semplici non metallici ; agisce vivamente 
vjì rueialli della seconda sitionc e Untamente »»l manganese , 

lì forma un lodilo (655); ma nella tua elione lui seccmli , 
t'>c|iia nnn si decompone ; il metallo si oiiiila per mciin del- 
l'acido e ne lesulta un follilo solloratn 0 un iposolfito (t>'J7). 
Sembra ci»* etto non abbi* atiore che sopra qualche metallo ap- 
partenerne- olla te.ta sciane , e che nnu ne abbia alcuna sopra 
quelli «Ielle due ultime tenoni. 

Si sa che l'acid» »olfornio decompone nel)' istante: l' idro- 
gene (olforam eoli' interludio dell'acqua . porche quota non 
Ha in nummi t copro c-.n»i iterabile ; ma si ironia ijunl Su l'a- 
zione rlie e (incetti bile di eseicitarc lugli altri rombnttihtli com- 
posti non mpt.ilhri. sui composti combustibili muti, e sulle le- 
ghe; n«n si possono lare a questo proposito che congetture l'on- 
date sulla natura di questi corpi. 

DdVAcìdo ìpoiolforico allungalo con aerina. 

Vcd. eli che e stato detto intorno a questo soggetto (4a3 bit). 

Dell'Acido nitrico allungato con acqua. 

673. Quando si mettono in contatto e si agitano l'acido ni- 
trico e l'acqua , essi si combinano e producono uno sviluppo 
di calorico sensibiliisimn. 

L' acid» nitrico combinato coli' aequa , forma un liquido tra- 
sparente c senza colore ; questo liquido è fumante te non contiene 
che la quinta parlo del suo peio di acqua , e cessa di esserlo se ne 
contiene la melilo più, ed è tanto meno pesante quanto più acqua 
contiene) meno volatile dì quel che non lo è l'acido Messo (364), 
indecomponibile dalla luce al di sotto di una certa densità, e su- 
scettibile di essere ridotto col calore ad un grado grande di i:ou- 

non è troppo allungato con acqua , si rassomiglia mollo a quella 
che egli tseicita su quelli corpi quando è concentrato; non ne 
differisce , però con qualche eccezione , se non che essendo meno 
Tom. IL a 7 
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4 18 dell' Azione degli ossidi non metàllici. 
viva, deve svilupparsi mino calorico nel munitalo clic ella suc- 
cede, dal clic ne segue clic il corpo combustibile deve tendere 
a levare meno owigene all'acido. Se li rendessero le tempera- 
ture eguali da una parte c dall'altra, allora i resultarne»!! 
delle decomposizioni potrebbero divenire sensibilmente ì mede- 
simi. ( Ftd. V azione dell'acido nitrico concentralo, 366-378 A<* ). 

Le eccezioni da notarsi tono le tegnenti: 1° l'acido nitrico 
allungato con acqua non aitacca bene il boro ed il fosforo che 
coll'ajulo del calore, mentre che l'acido nitrico concentralo 
gli attacca alla temperatura ordinarla ; 3.° quando si mette l'a- 

scconda sezione, non vi e quasi punto acido decomposto, e 
l'acqua è per cosi dire la sola decomposta; il contrarto succede 
nel caso che l'acido sia concentrato ; 3." il palladio è disciolto 
dall'acido nitrico concentrato, e non dall'acido nitrico allun- 
galo con acqua ; 4.° l'acido nitrico concentrato sembra agire su 
quasi tutti i combustibili non metallici composti, ma non è cerio 
che I' acido nitrico allungato con acqua possegga questa proprietà. 
Io ho temalo di determinare la quantità ili acqua che con- 
tiene l'acido nitrica a differenti gradi di concentrazione , e credo 
che si possano considerare i resti luracnti seguenti, come pros- 
simi alla verità. Le esperienze sono state fatte alla temperatu- 
ra di ig°. 
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I fenomeni che ci offre queit' acido nel suo contatto col- 
l' acqua sono stati descritti precedentemente (388). 

Degli Acidi selenico, dorico , dorico ossigenalo, ed iodico 
allungati con acqua. 

Noi non abbiamo cosa alcuna da aggiungere a quello che ab- 
biamo dello Intorno a questi acidi ( /\iì ter, 4i4> 4*4 **'*)• 



dell' Uton dbll' icjjohull' acido idrofuioiiko. 4'D 

Dell'Acido idrofliiorico allungalo con acqua. 

67.I. L'»ciiÌo irtmlloorico ti combina eoU'acqaa in i UII t le 
pfbport jooi j ori momento che succede la cotnbìoniona ti svilup- 
pa Isolo calore, che ciascuna Roccia di acido la quale cade 
ne li 'ar qua , produce un romoie simile a quello di un tèmi COMO 
che ai unroerfic io questo siemo lnjuido ; io conseguita se si 
menculasicro in uu trailo alcuni grammi di acido e di acqua , 
la m-K-Un» s. b.iterebr*. pell'aria a qualche Jin.n.g, 

L'acido i,lr„l| U ot.ro combinando»! ioli' acqua perde una 
pane della ma ariine lolla pelle ; diviene meno caustico , ce"» 
di esnere fumarne, se la quaotitfc di acqua e bastantemente gran- 
de ec. Nel resto si comporta coi corpi combustibili come quando 
c concentrato , se non clic egli attacca meno vivamente quegli 
coi quali può combinarsi. 

Il miglior modo di prepararlo consiste nel mettere dell'acqua 
nel recipiente in cui si deve raccogliere (43a), 

Può essere adoprato con successo per incidere ini vetro 
(43a bis J. 

Dell'Acido idroctorìr.o liquida, 

G-4. L'acqua alla temperatura di ao° ed alla pressione di 
o°*,j6, discioglie 4^4 vo ' le "1 »uo volume di gas acido idro- 
clorico ovvero, il che 4 lo stesso, i y^del suo peso, di quetto 
gas (a) : cosi quando la si mette in contatto con del gas acido 
idrocìorico puro , si slancia nel vaso che lo contiene quasi calla 



desimi maniera che se il vaio fosse pieno di gas ammoniaco (58a). 

Il ghiaccio gode esso pure la proprietà, dì assorbire il gol 
acido idrocìorico con molta lapidili ; perchè se si introduce un 
penettino di ghiaccio In un provino pieno di questo gas e posto 
sul mercurio , si vedrà il ghiaccio fondersi e determinare in poco 



tempo l'ascensione del mercurio (ino all'alio del provin 

L'acido idrocìorico liquido si ottime decomponenoo 11 sai 
marino coli' acido solforico, e facendo passare a traverso l'acqua 
il gas idrocìorico che proviene da questa decomposti ione. A questo 
effetto si adnpra 1' apparato rappresentato alla tav. vi. fig. a. Si 
inette in un pallone una certa quantità di sai marino fuio (li) , si 

fai L'eiperiema de»« e.ser filU lui mercurio in un [alio andooln. 
(e) Si l'i fondere il ..I maria» evenendole in un erociuofo di K.lit 
»d una temperatura riusi ; •! cola e di pei « tintola, in frammenti. Con 



ij'JO I11LLL' tZIOME DECUI OSSIIll MON METALLICI. 

pine quello pallone a fuoco nullo, o per wetio di un bagno di 
remi , sopra un fornello ; vi si soprappone un tubo a palla , e si 
mei te io comuni catione colle boere l-\F,F",F"', munite di tubi 
di sicure/.za , e contenenti al più i due leni del loro volume di 
acqua (n), allora si versa nel pallone a poco per volta per il tuHo 
a palla , lauto acido all'oric i allungalo col terzo del suo peso di 
acqua, quanto sale si è adnprato; poi si inalia gradatamente la 
teiTijirrntiirii riolla mr/scnlanxa , in trt 1 maniera che lo sviluppo del 
gas idi'ocloricn die comincia a succedere, anche alla temperatura 
ordinaria , non sia né troppo lento , né troppo rapido. Questo gas 
dopo avere scacciala l'aria del pallone, entra prima nell'acqua 
della prima boccia , si combina e cade con essa in forma di strie , 
la mcalda , la satura , ne aumenla molto il volume, e si dìscio- 
t'Iie in quaiiiitìi tati lo uremie, quanto più essa è fredda; poi la 
traversa sotto forma di li.dh-.cd «rrivn nell'acqua della seconda 
boccia, colla quale produce fenomeni simili ec. Agendo su tre o 



liune di temperatura In sviluppo del K ai non c quasi più sensibile. 
A quest'epoca bisogna versare dell' acqua bulinile nel pallone . 
affinchè la materia non sì attacchi alle sue pareti, e sì possa le- 
e facilmente: quindi si «limita l'appaiato e si versa l'acido 



} acido da saturare ci 



7"" fji'"»' 



o dì sale si pnò 
il di acqua alla 



temperatura ed alla pressione ordinaria (li'). 

L'acido idrocloric» liquido e concentrato , è bianco, canili- 
Gissimo, di un odore insopponabile ; arroisìs e fortcmenle la lin- 
tnra di laccamuffa: saturato di g;is a a3°, sotlo la pressione di 78Ì 
millimetri , pe>a specificamente i,ao8 secondo le mie espe; ■iei'iin. 

La tabella seguente esprime secondo il sig. E Davy, quante 
parli ponderabili di acido, essendo la temperatura di 5*,aa, e 
la pressione di 76 centimetri, sono contenute in 100 partì di 
acido iU 10 dorico liquido dì una data densità. 

ìuidOp'milBiiìo 11 ni nari 
•ppiiitc putitala», 
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loppa dal li(|imrc, Inriua un acid" liquido 
clic si precipila : dulia ipalc cosa li deve concludere che l'acido 
idroclonco di già allungalo con acqoa, non deve avere questa pro- 
prietà ; così quando si versa dcll'accjoa sull'acido idroelurico li- 
([ii ilo Immotissimo pj;li cessa di fumare. 

L'acido idroclnrico non iia anione alcuna sui combustìbili 

P La tua aliene sui metalli . sulle leghe, e sui combustibili 
composi! rassomiglia ;i 1 >■ ■ I u I ;i jjh-ii te a quella dell'acido solforico 
((lUSJjcsM no» dilTei i.re in altro, se non cl.e essa ha luogo aopr a 
alcuni corpi che l'acido solfrico allungato co acnui. nnn at- 
tacca, cime lo slagno, ed il solfuro di antimonio, e elle l'acido 
idroeloiico al contrario attacca benissimo, producendo uno svj. 
lappo di gas idroganc o di gas idrogene solforalo, ed un ]"d r0 . 
clorato di protossido (44 3 )- - 
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Dell'acido idriodico liquido. 

6y5. L'acqua discioglie ani gran quantità di gas acido idrio- 
dico, « quando ella ne è saturala ha molta densità, e spande Del- 
l'aria dei Turai demi. Per avere l'acido idriodico allo stato liquido, 
bisogna versare dell'acqua sopra un ioduro di fosforo fallo con 
una patte di fosforo ed 8 parli di iodio, distillare il liquore e mu- 
tare il recipiente verso la line della distillazione ; l'acido che si ot- 
tiene allora è concentratis.inio, mentre che quello che passa il primo, 
non è per così dire che acqua. Vi è ancora un' altra maniera como- 
dissima per preparare 1' acido idriodico liquido , ed è di mettere 
l'iodio nell'acqua , di farvi passare a traverso una torrente di gas 
idrosolforico , che come abbiamo veduto cede il suo idrogene al- 
l' iodio (438), di riscaldare il liquore per sviluppare l'eccesso di 
questo gas, e di filtrarlo per separarne lo solfo; ma l'acido cosi 
preparato non è fumante , né In diviene che sciogliendovi nna 
nuova quantità di gas idriodico. 

L'acido idriodico debole si concentra per meno del calore 
come l'acido solforico; cos'i non comincia a distillare che a ia5*I 
fino a quel punto noi) si sviluppa quasi al Irò che acqua ; giunto 

densità che nou varia più, èdi 1.7. 

L'acido idriodico si colorisce, allo temperatola ordinaria, 
pel contatto dell'aria, in rosso più o meno scuro ; si colora egual- 
mente a caldo ; di modo che non è bianco che quando è rinchiuso 
in bocce ben lappale e non è stato sottomesso alla di stillali tm e. Il 

egli tiene in dissolutone e che proviene da un poco di acido idrio- 
dico , il di cui idrogeno si unisce all' ossigene. 

L'acido solforico concentralo , l'acido nitrico, l'ncìdn dorico 
ed il cloro, si impadroniscono lutti in un tratto dell'idrogeno 
dell'acido idriodico, e l'iodio si deposita, 0 comparisce sotto 
forma di vapori color di porpora : bisogna versare il cloro a 
poco alla volta, perchè quando 11" si mette in eccesso, l'iodio si 
discioglie prima di essere precipitato. 

L'acido idriodico non è alterato dall'acido solforoso, ni 
dall'acido idrosolforico. 

Gli ossidi che sviluppano il cloro dall'acido idroclorico , 
agiscono sopra di esso in una maniera singolare; ne separano 
una ponione d' iodio, e formano d'altronde nn idriodato , o 
un ioduro: il perossido dì manganese produce un idriodato, il 
dculossido di piombo un ioduro. 
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Dell'Acido Ulrosotjorico liquido. 
G76. L'acqua assorbe quali Iti volte il tuo volume d' idro- 
gene solforalo e di acido idrosolforico alla temperatura di 11° 
e sodo la pressione di 76 centimetri. Si laura di questo gai 
nel modo isttsso che sì pratica per saturarla di gas solforoso (671); 
solamente invece di carbone e di acido solforico, bisogna met- 
tere nella storta a nel pallone , 1 parte di solfuro di antimo- 
nio in polvere, 4 parti di acido idroclorico quasi fumante, e 
scaldare leggermente la mescolanza : si produrrà presto molto 
gai idrosolfurico che entrerà nelle bicce piene di acquo. La 
prima doni contenere un poco di acqua alcalina per assorbire 
l'acido idroclorico che potri'libe essere strascinato; le due se- 
guenti saranno quasi piene di acqua; nell'ultima tornei & bene 
mettere, come nella prima, ona dissoluiii.no di poiana ma molto 
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puro nelle bocce li metto, senta correr rischio di essere inco- 
modali. Quest'acido deve essere conservato in vati ben tappati 
ed anche rovesciati. Qualunque cosa però che li taccia, ti de- 
posita sempie dello zolfo. 

L'acido idrosolforico liquido è incoloro. Il suo odore ed 
il suo sapore sono come quegli delle uova putride. Arrossisce 
debolmente la tintura di laccamuffa. Posto nel vuoto 0 sottomesso 
all' ebu Hit ione , non Iarda a svilupparsi tutto l'acido che con- 
tiene, subisce ancora a poco per volta simili alterationi quando 

L'iodio ne precipita in un tratto Io tolfo, 1* i stesso fa il 
cloro, e da questo resultano degli acidi idrìodlco ed idroclo- 
rico: un eccesso di cloro, deeomuonendn l'acqua fa passare lo' 
tolfo allo stato di acido solforico. 

Gli acidi nitroso , solforoso , iodico , dorico, decompongono 
egualmente l'acido id roso Ilo rico > i due primi col loro ossigeno 
soliamo , e gli altri due col loro ossisene e coi loro radicali. 

Sembra che l'acido solforico concentrato finisca anche coll'o- 
perarni' la dee omposir ione. 

D'altronde l'acido idrosolfurico si comporta cogli ossidi 
come abbiamo dello trattando dì questi (4<w)< 

Quest'acido si trova naturalmente nelle acque solforose o 
epatiche [ e ad esso debbono attribuirsi le virtù di queste specie 
di ncqui: minerali, àd oprasi Soltanto nei laboratori , c " me reagente. 
Dell'Addo idroiclenlco liquido. 

J'ed. ciò eh' è stato detto intorno a quesl' acido (t\$5). 
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Uelt 4cido Jtuàborico liquido. 
6;«. Il gai aedo lluobonco è ani-he più solubile orli' (equa 
del gas Mido Idroclorica Sembri secondo il lìg. Giovani .1 Davy 
che .<f posta sriogbeie -oo voli* il tuo val<nu( , cifra duo 
lolle il .un (ii-so alla temperatura ed i. Lia pressione ordinaria: 
«co il |ierche quando n usuila una boccia piena .1. gal llun'.ioiico 
■turo nell'acqua . questa si tiraci* co» giaudiuniia iucja fino al- 
l'alni del vaio , e lo tiempie nell'istante. 

Il ghiaccio puie aaiotbe uinninineoie il gai Qooborico, Si fa 
quesia e.pciifu» cimi- i-i-il ■ !. .ue.iio .'A ^1 ammoniaco^]). 

La t -i.i. a r».»nr dell'acni., iluob-ric liquido t. fa lueur-n.lo 
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menu , da 3.> a 4° grammi ''' meicorio , e la quantità: di acqua 
che fi mule uojt« all' arido: il provino deve ritti chimo con 
un lappo a Iraipfsii del quale passino ila mia pane il lubn 
conduttore iti pai, e dtll'allij pule un ml.n lungo ediiitlo 

destinalo a iiaiillue una co iiiratinnr Ira la p:irie vuota del 

prosino e Tana aimusfeiiLa. La d.-pi.-iti<uie di quello appa- 
ralo rende facile l'e.petìtnta. Se ti lev.tte il mercurio, l'acqua 
«tienilo allora iu coiitalln col Ras, nsilitfbbe tpe.n tino nella 
bitii per molno della tua g:an (una diimlveoie ; per verill »i 
potrebbe adi.pi aie un lubn di li co re us a palla , ma allora quello 
lubo som m i 11 i>l 111 il libi- limita aria che guasterebbe l'assorbimento 
del gas dall' acqua. Se non sì chiudesse il provino , sì perderebbe, 
topiaitullo alla fine 'Iella i>[ii.'riilinni', una gran qnmililà di g:iS, 
*e d'aliroinle il liquido sp.iudeiebiie nell'aria circonvicina dei 
vapnii densi e pkranli. Se liiiiilmi'rilc non ti stabilisse comuni' 
ca/inne fra 1' interno del provino e !' atmosfera , vi sarebbe ila te- 

die le lutature si rompessero per lo sforzo che farebbero i gai, 
1' azione dei quali siili' acqua sarebbe molto minare clic da primo. 

L'acqua assorbendo il gas fluoburico si riicalda co.isidera- 
bilmenleed aumenta mallo di volume. Quando ella è saturata 
di questo gas è limpida , fumimi issima e dille più caustiche. Per 
meno del calore gli si leva circa la quinia pane del gas che 
ella contiene ; e qualunque cosa li faccia dopo, è impossìbile 
levarne di più. Allora ella si rassomiglia all'acido aolforico con- 
cernalo, e ne ha la caustici li e l'apparenza; come quello, essa 
non cuna in ebollizione che ad una temperatura molto supcriore 



dell' i»to»B dell' ic.qu» suu.' *cmo irseotco. 4 a 5 
■ quella dell'acqua bollente, c si condensa imo in strie, benché 
contenga ancora una grandissima quantità di gas. 

Esia si comporta coi corpi combustibili presso a poco nel- 
l'istessa maniera di quella clic è saturala di »cido idrotluricn. 

Indubitatamente il f;as fluoborico o piuttosto il gas fluobo- 
•ato ((ì3q) decompone l'acqui disciogliondosi in essa : ne risulta 
dell'acido idrolluoho ricci j e se mediante il culore si ricava in 
seguito dal liquore saturato una cena quantità di gas ; ciò accade 

parte dell' ossiacido, con l' idrogeni? di una parie dell' idracido. 
Dell'azione dell'Acqua sull'Acido artritico. 
680. L'acidi arsenico essendo deliqnesrcn le deve essere solu- 
bilissimo nell'acqua , la quale ne può disciurrc più volle il suo 
peso. La dissoluzione si fa , tanto a freddo che a caldo in un vaso 
li vetro 0 di porcellana. Concentrala rlic sia ella è viscosa , e cessa 
i\ esserlo quando sì indebolisce. Io tulli i casi ella è incolora , 
wma odore , più pelatile dell'acqua , arrossisce Imi emerite la tin- 
tura di laccamuffa, ha un sapore acre, ed agisce sull'economia 
mimale come l'acido arsenico. Esponendola al calore in una storia 
< in una cassida di vetro o di porcellana, se ne vnlatiliiia .ucces- 
avameute l'acqua, di modo che l'acida arsenico che ella cornicile, 
amane presto sullo forma solida. Essa non e decomposta da alrun 
«orpn semplice o composto non metallici', se non che dall' idro- 
jene solforato, ì due elementi del quale si combinano a poco a 
jneo con quegli dell'acido arsenico, e producono dell'acqua e del 
s.lfuro dì arsenico elle si precipita. L'acido arsenico liquido agisce 
ni metalli come l'Acido fosforico e fosforoso. 

Dell'Azione dell'Acqua sull'Acida cromica. 

C81. L'acqua può distogliere Dna gian quantità di acido ero. 
nico. Se ne fa la dissoluzione a freddo o a caldo in un vaso di ve- 
tro o di porcellana. Questa dissolutone è rossa , acre, inodora ; 
essa arrossisce fortemente la linlura di laceamufla. Eposia a un 
lento calore si concentra sema decomporsi fin che l'acido sia sec- 
calo. Concentrata a poco per volta , essa non cristallina se non 
quando contiene dell' acido solforico (64* fai). 

Messa in contano con l'acido idioclorico bollente , si decom- 
pone e di Vieri verde (io54). L' acido nitrico non l'altera. 

Non si conosce 1* airone che ella esercita sui corpi comhuslt- 
luli, e pio labilmente si comporta coi metalli come la dissolutone 
ili acido fosforico. 
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Dell'Azione dell'Acqua tuli' Acido molibdico. 
681 bit. L'acida molibdico i poca solubile nell'acqua a freddo 
.ed anche a caldo. La ma dissoluzione è incolori, leggermente acre 
e non arrossine che debolmente la tintura di laccamuffa. Messa il 
contatto collo zinco , collo stagni ec si colora ■ poco per volta ia 
turchino, perché l'acido molibdico cede una porzione del suo os- 
sigena a questi metalli , e passa allo stato di acido molibdoso che 
e di questo colore. L" acido idroclorico ne opera facilmente 1> 
decomposizione (io55). 

Dell'Azione del Gas ossido di carbonio sugli Acidi. 
68a. Il gas ossido di carbonio non si combina con alcun acido, 
ma è capace di decomporre un gran numero, o almeno di favo- 
rirne la decomposizione, Noi citeremo gli acidi solforico, solforo- 
so .selenico , nitroso, nitrico, dorico, dorico ossigenato, iodico, 
arsenico, cromico; l'orse dovremmo aggiungervi l' acido molibdi- 

in un tubo di porcellana ad una temperatura tu (Udente meni e eie 
vata , essi cederanno almeno una porzione del loro ossigeno a que- 
sto gas. e lo faronnu |ias,jrc allo slato di acido carbonico , tanti 
più che per la maggior parte possono essere disossigenali dilli 
sola azione del calore (n). 

Gli acidi , borico, idroclorico, idrolluorico , sono senza dui- 
bio indecomponibili dal gas ossido di carbonio, poiché essi .'o 
sono dal carbone. L'acido carbonico è pnilnljiUnrnti: nel nu><ii;a- 
mo caio, poiché il carbone non si combini colf ossigena altro eie 
in due proporzioni. Gli acidi fosforico, ipofosfoi ico , fosforosi, 
ipofosfornjo , lungsiico c colombko, sarebbero forse nel ca.o 

Dell'Azione dell'Ossido di fosforo sugli Acidi. 
6S3, E probabile che tutti gli acidi che hanno la proprietà, 
di cedere una porzione del loro Origene al fnf >ro , ne cede 
rebbero ancora all' ossido di fosforo , perchè il fosforo decom- 
ponendo gli acidi passa sempre allo stato di acido fosforico. 
Tuttavia nuctlo fatto noti c stato ancora provato elio coli' acido 
nitrico (ti). 
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Dell'Azione dell'Ossido di cloro sugli Acidi. 

L' ossido di cloro decompone a dosi colla più gran fucilili, de- 
ve cedere il suo ossigene a tulli gli acidi che possono assorbirne 
una nuova quantità. Trasformerebbe dunque gli acidi ipofosforico, 
fosforoso ed ipofosforoso in acido fosforico, biuciercbbc gli ele- 
menti del maggior numero degli idracidi, e sema dubbio col- 
l' intermezzo dell' ocq uà farebbe passare 1' acido solforoso , l'acido 
iposolforoso nllo sialo di acido solforico , e 1' acido nitroso allo 
■tato di acido nitrico. 

Dell'Azione degli Ossidi di azoto sugli Acidi. 

684' " protossido di azoto non sembra avere alcuna azione 
■agli acidi. Non ò l' iste ssa cosa del dculossidnj posto in certe 
circostanze agisce tuli' acido solforico, sull'acido nitrico e forse 
ancora sugli acidi iodico e dorico. 

Non sì può cuiubinare direttamente coli' acido solforico: ma 
se sì mette il gas acido solforoso in conlatto col gas acido ni- 
troso ed un poco di acqua . ne multeranno luti' in un trailo se- 
condo i sigg Desoi mes e Clément , dei cristalli formati di acido 
solforico, di deuiossido di azoto , e di acqua ( ijio ). 

L'azione del deutoisidn sugli acidi iodico e dorico non è 
stata ancora dimostrata dalla esperienza ; sarebbe molto facile 
che dal loro contatto ne resultasse dell' acido nitrico e dell'io- 
dio , o del cloro. 

Abbiamo già fatta conoscere la maniera di essere del deu- 
iossido di azoto coli' acido nitrfeo (3Ko ii'a); abbiamo detto che 
mettendo questi due corpi in contatto, reagiscono essi in modo 
da pacare allo stalo di acido nitroso liquido. Dobbiamo ram- 
mentarci che questa reazione h tanto più forte , quanto più l'a- 
cido nìtrico è concentrato, e che ella cessa dì aver luogo sul- 
l'acido, la densità del quale è di i,a5: allora l' affinila dell'a- 
cqua pell'acido impedisce che questo possa estere decomposto. 

dliU coli. q-U 1' acido Dittico allieta !■ nitido di f«U: ai tratta il 
ratiera «n qoatf .ciao, e tutte le p.ni che sano ot.id.lt e perciò .acne 
diiiciiaime, non lardino «d oiiidini di più, ed a pulire ilio litio di 
acido lotforieo. 



Fine del Tomo Secondo. 
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